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INTRODUZIONE 
Delle  ragioni  e  della   opportunità 

DEL    presente    STUDIO. 

Al  presente  lavoro,  che  spero  non  sia  per  essere  se  non 
lo  schema,  segnato  con  giovanile  ardimento,  di  opera  ben 
più  seria  e  poderosa  cui  siano  destinati  in  parte  i  nìiei  anni 
venturi,  io  mi  accingo  sorretto  da  un  quadruplice  ordine  di 
considerazioni. 

Io  penso  infatti  che  la  importanza  generale  giuridica  del 
periodo  storico  nel  quale  Plinio  concepì  e  scrisse,  la  neces- 
sità particolare  di  toglier  via  il  più  che  riesca  possibile  del- 
l' ombra  che  è  ancora  intorno  ad  Ulpio  Trajano,  la  figura 
giuridicamente  eccezionale  dello  stesso  Plinio,  e  finalmente 
il  soverchio  abbandono  cui  lo  si  condanna,  debbano  giusti- 
ficare ampiamente  il   mio  passo. 

I.  —  E  noto  infatti  come  la  vita  pubblica  romana,  dal 
98  al  no  dell'era  nostra,  fosse  in  un  periodo  caratteristico, 
di  stasi  e  di  evoluzione  insieme.  E  1'  unico  tratto  storico 
nel  quale  il  principato,  questa  figura  di  transizione  che  ha 
pure  in  sé  tanti  elementi  di  vitalità  vera,  ci  appaia  nel  suo 
più  regolare  funzionamento  esteriore,  come  un  organismo 
SoLiMEN.v  —  Plinio  il  spiovane  ecc.  I 
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perfetto  nel  suo  genere,  e  metta  al  tempo  stesso  quasi  osten- 
tatamente in  mostra  i  germi  della  rigida  monarchia  futura. 
I  pregi  e  i  difetti  del  sistema  diarchico  ci  si  rivelano  qui, 
e  in  atto  e  in  potenza,  con  una  più  chiara  configurazione 
di  rapporti  reciproci:  e  lo  stesso  quietismo  che  fa  da  placido 
sfondo  al  quadro  non.  resta  inutile  nota  della  complessa  vi- 
sione, ma  è  sintomo  notevolissimo  di  tutto  un  processo  la- 
tente di  cose  e  di  idee. 

E  invero  il  principato,  quale  con  gesuitiche  nuances  l'aveva 
inteso  Augusto,  non  raggiunse  l'equilibrio  —  per  quanto  in- 
stabile esso  dovesse  poi  riuscire  — se  non  tardi,  quando,  fiac- 
cato a  mezzo  il  rigorismo  scontroso  d'una  tradizione  troppo 
ossequente  alla  verginità  stantìa  degli  aforismi  catoniani,  an- 
che le  colonne  instituzionali  dell'antico  politico  modus  vivendi 
scomparvero.  Restarono  allora  l'uno  di  fronte  all'altro,  este- 
riormente quasi  sul  piede  di  eguaglianza,  ma  di  fatto  nel  più 
leonino  dei  possibili  accordi,  i  due  capisaldi  teorici  della 
diarchia:  il  principe  e  il  Senato.  Il  popolo  aveva  abdicato  ad 
ogni  forma  d'ingerenza  nella  cosa  pubblica,  dovendo  ascri- 
versi al  regno  di  Nerva  l'ultima  legge  comiziale,  e  non  avendo 
la  residua  e  minuscola  sua  potestà  elettorale  se  non  un  va- 
lore accortamente  coreografico. 

Se  l'avvento  al  trono  imperiale  fu  considerato  fino  al  terzo 
secolo  come  1'  entrata  in  funzione  d'  un  alto  magistrato,  il 
meraviglioso  sistema  repubblicano  delle  magistrature,  falci- 
diato per  ogni  verso,  ed  oramai  tranquillo  nella  nuova  orbita 
assegnatagli,  pareva  sopravvivesse  a  sé  medesimo  con  quello 
stento  che  è  particolare  a  chi  abbia  il  maggior  bisogno  di 
tastarsi  sovente  per  assicurarsi  della  propria  esistenza. 

La  radice  di   tutti   i   poteri   magistratuali,  compresi    quelli 
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del  vero  e  proprio  tribunato  della  plebe,  precluso  formal- 
mente al  principe,  gli  era  solidamente  acquisita,  e  le  mezze 
imposizioni  elettorali  gli  salvavano  il  resto;  il  potere  censo- 
rio anzi,  il  più  vitale  di  tutti,  s' era  dagli  anni  di  Domi- 
ziano totalmente  trasfuso  in  lui.  Si  disciplinava  invece  con 
gerarchia  sapiente  il  corpo  dei  funzionari  imperiali,  che,  se 
nei  gradi  più  bassi  subiva  ancora  fluttuazioni  continue,  erasi 
invece  saldamente  costituito  nelle  sue  ramificazioni  elemen- 
tari. E  non  invano  accanto  ad  esso  perdurava  nelle  sue  vi- 
gilie, pur  attenuato  in  certa  guisa  da  Nerva  e  dallo  stesso 
Traiano,    quello    degli  amici  principis. 

Le  linee  generali  delle  due  procedure  andavano  rassodan- 
dosi, quasi  senza  parerlo,  in  senso  decisamente  monarchico, 
poiché  da  un  lato  il  regolare  funzionamento  delle  quaestiones 
e  dall'altro  la  giurisdizione  civile  pretoria  eran  progressiva- 
mente strozzate  dalle  competenze  concorrenti  dirette  o  in- 
dirette dei  supremi  rappresentanti  della  diarchia  —  mentre 
il  diritto  punitivo,  più  indisturbato  degli  altri,  riceveva  di 
volta  in  volta  maggiori  determinazioni,  in  astratto  ed  in  con- 
creto, alla  serenità  delle  quali  recava  giovamento  infinito  la 
eliminazione  traianea  del  crimen  majestatis. 

Che  se,  sbrigatici  della  vita  pubblica  della  capitale,  ten- 
tiamo indagare  le  note  precipue  di  quella  italica  e  provin- 
ciale, noi  le  troviamo  riassunte  quasi  tutte  in  una  crescente 
ed  intransigente  invadenza  del  potere  centrale,  in  una  pro- 
gressione ininterrotta  verso  l'uniformità,  che  dobbiam  rite- 
nere voluta  e  sistematica,  se  riesce  ad  ofiender  molto  spesso 
anche  quel  sogno  panellenico  che  era  stato  la  cura  massima  di 
qualche  principe  semi-idealista. 

Perdura  infatti  Io  fus  ita/iaim,  con  la  somma   presso  che 
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integra  dei  relati\'i  privilegi;  ma  lo  stesso  Augusto  ha  già 
fatto  scendere  all'  Italia  qualche  scalino  dividendola  in  re- 
gioni, Tito  ha  imposto  un  proconsiil  Campaniac,  e  gli  ordi- 
namenti municipali,  in  base  alla  stessa  loro  corruzione,  su- 
biscono nuovi  regolamenti  e  nuove  attenuazioni  della  propria 
struttura  originaria.  E  le  province  si  sentono  indirizzate  an- 
ch'esse, dal  punto  di  partenza  augusteo,  verso  la  mèta  pros- 
sima dell'uniformità  politica,  e  verso  l'altra,  più  remota,  del- 
l'uniformità  amministrativa.  Successivi  baratti,  dirò  così,  tra 
senato  e  principe,  lasciano  a  quello  le  sole  province  meno 
importanti;  ed  anche  qui  elemento  monarchico  importantis- 
simo è  l'onnipotenza  militare  e  finanziaria  del  sovrano.  La 
giurisdizione  civile  e  penale  dei  governatori,  subordinata  a 
sua  volta  alle  esigenze  imprescindibili  della  gerarchia,  rassoda 
ancor  meglio,  in  senso  univoco,  i  legami  che  avvincono 
le  più  lontane  terre  al  governo  di  Roma.  Non  è  forse  per 
questa  via  più  o  meno  silenziosa,  e  per  quella  dei  privilegi 
concessi  agli  individui  ed  alle  collettività,  che  il  principe, 
meglio  che  con  aperte  infrazioni  al  diritto  del  senato  e  con 
la  poco  feconda  facoltà  di  dispensar  dall'  osservanza  delle 
leggi,  viene  avocando  a  sé  le  fila  più  importanti  della  potestà 
legislativa  ? 

Per  quel  che  riguarda  1'  intima  costituzione  delle  masse 
dei  sudditi,  si  è  ancora  lontani  dal  tempo  in  cui  con  certi 
tributi,  e  per  essi  appunto,  si  estende  ad  ogni  angolo  del- 
l'impero la  romaìia  civitas.  Ma,  a  prescindere  dall'  impor- 
tanza grandissima  dell'ordine  equestre — che  peraltro  va  sfor- 
mandosi— ben  altre  distinzioni  di  ordine  superiore  o  timo- 
cratico si  affermano  potentemente  per  opera  del  fiorentissimo 
commercio    (massime    con  gli  empori    del  nord-ovest    e  con 
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r  oriente,  per  mezzo  d'  una  rete  stradale  mirabile),  delle 
industrie  manifatturiere  molteplici  ed  attive  cui  lontano  da 
Roma  il  capitale  romano  nutre  ed  impone  ad  ogni  costo, 
della  trionfale  concorrenza  del  lavoro  schiavo  ad  ogni  altra 
forma  di  lavoro,  del  piuttosto  \\\o  movimento  intellettuale 
intorno  ad  antichi  e  nuovi  centri  di  cultura  per  la  romaniz- 
zazione irresistibile  attenuata  appena  nel  nord  da  una  relativa 
germanizzazione,  e  —  checché  ne  dica  qualche  gromatico  — 
dell'  innegabile  decadenza  dei  lavori  agricoli.  Che  anzi  ap- 
punto Roma  e  l'Italia  in  questa  nuova  configurazione  di 
rapporti  sociali  propendono  per  un  immobilismo  assolutamente 
incurabile,  del  quale  è  non  lieve  indizio  la  fisionomia  oramai 
acquisita  al  sistema  frumentario.  Ad  ogni  modo,  poi,  tutto 
questo  mette  in  luce  come  la  risultante  ultima  ne  sia  il  so- 
vrapporsi ininterrotto  d'  un  elemento  nuovo  a  quello  della 
proprietà  terriera:  sovrapposizione  lenta,  poiché  il  sentimento 
di  classe,  come  quello  d'ingenuità,  si  conserva  vivissimo. 

Su  tutto  r  immenso  organismo  stende  infine  le  sue  arti- 
colazioni potenti  un  sistema  finanziario  mirabile  anch'  esso 
nella  sua  semplicità,  il  quale  con  la  sufficiente  precisione  dei 
rapporti  intercedenti  fra  le  tre  casse  dello  Stato,  con  una  ripar- 
tizione non  pili  convulsionaria  di  proventi  e  di  spese  tra  le 
casse  medesime,  con  la  quasi  completa  abolizione  del  tributo 
in  natura  e  con  la  crescente  unificazione  della  moneta,  baste- 
rebbe da  solo  ad  additarci  uno  degli  stadi  più  regolari  e  fe- 
condi della  vita  politica  d'uno  Stato.  Certo  son  lontane  così  le 
preoccupazioni  di  Vespasiano,  la  cui  politica  si  può  dire  pen- 
coli tutta  da  un  lato  per  la  impellente  necessità  di  colmare  un 
disavanzo  di  sette  miliardi  di  lire  nostre,  come  quelle  di  Domi- 
ziano, intento-  saltuàriamente  ad  accrescere  oltre  misura  le  pa- 
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glie  dei  soldati,  ed  a  rinsanguar  con  ogni  disonesto  mezzo  il 
fisco.  E  il  ritrovar  più  volte  sul  mercato  monete  nuove  con 
l'effigie  di  vecchi  ed  esecrati  imperatori,  l'equo  posto  di  com- 
battimento fatto  ai  privati  di  fronte  al  fisco,  il  veder  rivolta 
l'attenzione  volenterosa  del  potere  supremo  alla  risoluzione 
di  gravi  e  prima  obliati  problemi  di  finanza  (come  quello 
dell'annona,  e  il  tentativo  di  ricondurre  l'oro  dal  peso  ne- 
roniano  di  7,4  alla  misura  antica)  confermano  ancora  la  in- 
crollabile saldezza  materiale  e  morale  del  principato.  Lo  stesso 
esercito,  di  circa  450,000  uomini,  divenuto  stabile  organi- 
smo, gode  di  ordinamenti  decisi  e  regolari  competenze,  sia 
pel  mantenimento  delle  truppe  e  delle  stazioni,  sia  per  quanto 
si  riferisca  ad  una  rigorosa  educazione  militare  dei  novizi. 

Unica  nube  che  si  presenti  all'orizzonte  è  il  problema  re- 
ligioso; ma  esso  non  è  ancor  tale  da  spaventare,  poiché  i 
culti  più  pericolosi  —  il  giudaismo,  potente  lievito  di  cosmo- 
politismo e  di  decomposizione  nazionale,  e  il  cristianesimo  — 
non  hanno  ancora  quella  forza  di  resistenza  necessaria  a  con- 
trapporsi con  notevole  frutto  alla  compagine  grandiosa,  per 
quanto  scossa,  del  politeismo.  I  diversi  culti  riconosciuti  si 
contemperano  poi  tra  loro  mirabilmente,  in  un  quadro  di 
ciiratteristica  tolleranza  e  concordia:  sono  per  il  popolo  — 
ripete  il  Gibbon  —  tutti  veri,  pel  filosofo  tutti  falsi,  pel  giu- 
dice tutti   utili. 

Questo  quadro  non  ritorna  più  mai  nella  vita  dell'impero 
di  Roma,  salvo  in  qualche  nota  secondaria,  che  nel  periodo 
dell'  estrema  decadenza  viene  a  rammentarci,  direbbe  il 
Mommsen,  che  la  vecchiezza  ha  molto  spesso  le  affettazioni 
e  i  capriccetti  dell"  infanzia.  Ma  1'  importanza  suprema  del 
quadro  medesimo  a  me  pare    possa  desumersi   specialmente 
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dalle  innovazioni  radicali  che  esso  subisce  appena  al  carattere 
conciliativo  di  Traiano  viene  a  sostituirsi  quello  piià  autori- 
tario di  Adriano.  È  tutto  un  ordine  di  cose,  che,  salito  al- 
l'apogeo, s'immette  poi  rapidamente  nel  sentiero  destinato 
a  rivelarne  l'intima  finalità.  Cosi  Adriano,  mentre  la  forma 
indugiando  s'abbella  dei  colori  vieti  della  repubblica,  in  realtà 
con  passo  oramai  libero  e  veloce  s'avvia  alla  mèta  aperta- 
mente monarchica;  accentua  con  accortezza  e  fermezza  insieme 
la  propria  preponderanza  generica,  rafferma  per  ogni  verso 
il  suo  dominio  nelle  province  con  uno  sfoggio  abile  e  cre- 
scente dello  impcriuin  proconsularc  e  il  suo  potere  legisla- 
tivo con  una  molteplicità  e  consistenza  nuove  di  costi- 
tuzioni imperiali,  sopprime  di  fatto  la  potestà  edittale  dei 
magistrati,  reggimenta  meglio  il  diritto  e  la  efficacia  pra- 
tica dei  respondenteSy  rassoda  la  giurisdizione  civile  propria 
inaugurando  e  ravvicinando  alla  normalità  quella  importan- 
tissima del  prefetto  del  pretorio,  sente  la  necessità  di  orga- 
nizzare definitivamente  il  consilium  principis  e  di  distribuirlo 
in  due  sezioni,  rinforza  e  coordina  le  basi  dell'  appellatio, 
divide  l'Italia,  senza  esitare,  tra  quattro  rappresentanti  del 
governo  centrale,  e  con  la  revisione  quindicennale  delle  im- 
poste perfeziona  sotto  la  propria  diretta  ingerenza  il  lato  più 
importante  della  [nibblica  finanza.  In  tal  guisa  il  diritto 
pubblico  scende  la  china  fatale,  lasciando  perciò  appunto 
libero  il  cammino  alla  elaborazione  sottile  di  quello  privato, 
finché,  sotto  Caracalla,  alla  morte  completa  dell'uno  rispon- 
dono  le  altezze  magnifiche  guadagnate  dall'altro. 

E  tutto  questo  rilevano  e  riconoscono  gli  storici  in  ge- 
nere e  gli  storici  del  diritto  in  ispecie,  pur  quando  le  esi- 
genze dell'insieme  o  del   fine  loro  immediato    li  traggano  a 
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dimenticarsene  alquanto  nelle  loro  classifiche  e  partizioni. 
Ed  invero,  per  citar  qualche  esempio,  Hugo,  Gibbon,  Mac- 
keldey,  Giraud,  Warnkoenig-,  Blondeau,  ed  in  qualche  modo 
il  Mommsen,  chiudono  il  periodo  della  romana  virilità  tra 
Cicerone  ed  Alessandro  Severo,  cioè  tra  il  650  e  il  1000 
di  Roma;  lo  Schiller  pone  Vespasiano  come  limite  di  divi- 
sione tra  un  primo  ed  un  secondo  periodo  imperiale;  1'  Or- 
tolan  —  e  con  lui  altri  moltissimi  —  segue  la  classica  divisione 
della  storia  di  Roma  secondo  il  criterio  esteriore  della  forma 
di  reggimento;  altri,  con  lo  Holtzendorfi",  chiude  il  periodo  in 
questione  con  Caracalla  ;  altri  ancora,  con  lo  Zeller  e  col 
Bertolini,  mette  un  impero  liberale  tra  Vitellio  e  Lucio  Vero, 
dopo  un  impero  repìibblica7io  chiuso  appunto  con  Vitellio;  e 
così  via.  Ma  tutti  accennano  all'interesse  che  negli  studiosi 
non  può  non  destare  l'epoca  traianea;  e  mi  piace  rammen- 
tare, tra  le  altre,  una  noticina  di  Hugo,  nella  quale  il  grande 
storico  del  diritto  va  quasi  rammaricandosi  che  talune  con- 
siderazioni inerenti  al  sistema  generale  gli  vietino  di  porre 
a  limite  finale  del  primo  periodo  imperiale  l'avvento  di  A- 
driano,  ed  una  del  Thierrjsi,  che  a  ricostruire  la  fisionomia 
del  principato  non  crede  opportuno  rivolgersi  ad  autori  che 
abbian  vissuto  e  scritto  di  là  dalla  morte  di  Traiano. 

Ora  dunque,  tutto  quanto  possa  giovare  a  far  più  chiari 
e  precisi  i  tratti  fondamentali  del  diritto  pubblico  nel  pe- 
riodo traianeo  non  può  venire  a  nessun  costo  lasciato  in  dis- 
parte da  noi,  ai  quali  una  troppo  lunga  falange  di  grandi, 
dopo  l'Hugo  e  il  Savigny,  ha  appreso  la  necessità  assoluta 
di  ricostruire  non  la  sola  risultante  maestra  d'una  evoluzione, 
ma  ancora,  con  amore  grandissimo  e  in  catena  logica,  tutti  i 
singoli  momenti  di   essa. 
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II.  —  Una  gran  parte  del  materiale  storico  atto  ad  il- 
lustrare l'epoca  cui  volgo  ora  le  mie  cure  è  andata  dispersa, 
o  è  proprio  mancata  fin  dall'inizio.  Mentre  infatti  una  piena 
soverchiante  di  particolari  vien  soccorrendoci  intorno  al  nome 
quasi  negligibile  di  taluni  imperatori,  la  figura  di  Traiano- 
è  da  ricostruirsi  faticosamente  con  dati  storici  e  giuridici  in 
grandissima  parte  indiretti,  molto  spesso  incerti,  e,  ad  ogni 
modo,  messi  insieme  con  isforzi  non  lievi. 

Traiano  non  ha  per  noi  uno  storiografo  proprio,  poiché, 
se  mai  una  Vifa  Traimii  è  esistita  un  tempo,  come  pare  voglia 
Elio  Lampridio,  ora  non  è  più  dato  rinvenirla.  Né  d'altro  canto 
può  sperarsi  una  relativa  completezza  d'  esposizione  dagli 
storici  del  tempo:  Tacito  offre  ben  pochi  accenni  in  proposito 
e  riserba  con  belle  parole  la  storia  contemporanea  all'ultima 
parte  della  sua  attività,  Svetonio  tace  quasi  del  tutto,  Plutarco 
lo  imita,  e  il  greco  Giuseppe  Fla\io  tratta  esclusivamente  di 
cose  giudaiche.  Dione  Cassio  ci  giunge  mutilato  appunto  in 
quei  primi  trentasei  libri  che  più  sarebbero  giovevoli  a  noi, 
ed  è  ingenuo  credere  che  1'  informe  abbozzo  di  Sifilino  e 
l'opera  di  Zonara  possano  validamente  completarlo.  La  Storia 
Augusta  poi,  questa  catena  preziosa,  e  preziosa  tanto  più  oggi 
che  la  critica  più  salda  e  accurata  va  sfrondando  i  dubbi  su- 
scitati da  tempo  sulla  sua  autenticità  e  attendibilità,  non  com- 
prende, malauguratamente,  se  non  i  principi  vissuti  tra  gli 
anni  di  Adriano  e  quelli  di  Caro.  Per  quel  che  si  riferisca 
ai  quadretti  di  Aurelio  Vittore,  massime  a  quelli  contenuti 
nel  compeìidio,  non  errò  chi  li  definiva  quasi  tutti  sbilenchi 
e  minuscolissimi. 

Ci  si  rinvia  cosi  bellamente,  riducendosi  anche  a  ben  poche 
le  iscrizioni  giuridicamente  rilevanti  del  tempo,  alla  lettera- 
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tura,  non  che  extragiuridica,  a  dirittura  extrastorica  ;  ci  si 
costringe  a  rannodare  nel  sistema  piìi  opportuno  e  logico 
possibile  le  fila  sparse  che  in  qualche  gromatico,  in  Gelilo, 
in  Giovenale,  in  Marziale,  nei  due  Plinii  ci  sia  dato  raccogliere. 

Alle  altre  ragioni  del  buio  che  avvolge  Traiano  è  da  ag- 
giungere anche  il  carattere  di  lui.  Spirito  mite,  non  certo 
redimito,  sul  trono,  di  quelle  rudi  gloriose  virtù  soldatesche, 
riconosciutegli  ampiamente  sui  campi  teutonici  o  asiatici  di 
battaglia,  egli  sfugge  quasi  sempre  con  ogni  cura  il  ru- 
more o  le  pompe  che  possano  per  qualche  istante  metterlo 
troppo  in  vista,  gettando  così  nell'ombra  tanta  parte  della  sua 
vita  pubblica  e  privata.  Vi  si  collega  poi  efficacemente  il 
ritrarsi,  fattosi  da  Domiziano  in  poi  sempre  più  sistema- 
tico,   del    principe  dai  lavori  del  Senato. 

Ancora:  lo  stesso  carattere  dell'epoca,  e  l'amore  grandis- 
simo, talora  infantile,  di  Traiano  per  le  forme  tradizionali, 
mettono  in  luce,  e  in  realtà  in  una  luce  molto  dubbia  e  flut- 
tuante, alcuni  dati  contraddittori  di  diritto  pubblico. 

A  tante  esigenze  di  fatto  sovverrà  pure,  in  qualche  pic- 
cola misura,  un'  esegesi  amorosa  d'  un  testo  giuridicamente 
rilevante,  come  quello  di  Plinio  juniore. 

III.  —  Poiché  Plinio  il  giovane,  unico  oratore  dei  suoi 
giorni,  nei  quali  1'  oratoria  era  in  auge,  forse  più  d'  ogni 
altro  scrittore  di  cose  extragiuridiche  è  al  caso  di  illumi- 
narci sul  diritto  pubblico  del  suo  tempo.  Della  vita  politica 
romana  egli  fece  la  propria  vita;  ne  sconfinò  per  immischiarsi 
di  tempo  in  tempo  in  quella  municipale  italica,  nella  quale 
rappresentò  le  parti  più  varie  ed  interessanti,  e  per  assumere 
in  provincia  il  più  alto  posto  cui  ad  homo  privatiis  fosse 
dato  aspirare.   In   tal  guisa,    per  aver  dovuto    egli  attraver- 
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sare  per  intero  la  via  fulgidissima  degli  onori,  e  ancora  per 
essere  stato  nei  suoi  begli  anni  uno  degli  avvocati  più  illustri 
del  tempo,  a  nessuna  tra  le  branche  del  diritto  pubblico  romano 
negò  l'opera  sua  e  il  suo  nome. 

Il  merito  precipuo  che  egli  possiede  di  fronte  alla  sto- 
ria ultima  del  diritto  romano,  gli  è  nel  carattere  di  lui, 
in  quel  suo  carattere  oltre  ogni  credere  vanaglorioso  e  chiac- 
chierino, che  dava  sui  nervi  al  cardinal  Pona  e  s'  attirava 
le  note  patriarcalmente  sarcastiche  del  Tiraboschi.  Un  tal 
carattere  gli  fa  esporre,  e  di  sé  stesso,  e  di  moltissimi  altri, 
viventi  come  lui  della  vita  delle  pubbliche  cariche,  le  mi- 
nuzie più  sottili  e  però  a  noi  più  preziose,  e  gli  stessi  chia- 
roscuri giuridici  —  s'c  è  lecito  esprimersi  a  questo  modo  — 
onde  tutte  queste  figure  si  circondavano.  Se  si  aggiunge  che 
lo  stile  epistolare  e  quello  da  panegirista  sono  i  più  adatti 
a  fornirci  le  note  di  cui  in  questa  materia  è  difetto  gran- 
dissimo; se  non  si  dimentica  che  le  lettere  di  Plinio  sono 
state  da  lui  assolutamente  cesellate,  e  il  Panegirico  —  a  quanto 
l'autore  medesimo  confessa  e  tutti  rilevano  —  è  stato,  prima 
della  pubblicazione,  rimaneggiato  ed  ampliato  dall'  oratore 
in  una  misura  che  la  letteratura  non  può  a  meno  di  dire 
indecente,  sì  da  mostrarci  Traiano  nella  sua  veste  intera  di 
principe,  di  uomo  politico  e  di  amministratore:  se  si  tien 
conto,  infine,  che  una  simile  profluvie  di  dettagli  e  di  am- 
minnicoli  è  connaturale  allo  stile  di  Plinio,  discretamente 
spiritoso,  e  fecondo,  florido,  pomposo  sempre:  si  può  con  ogni 
sicurezza  di  giudizio  pronunziarsi  sulla  rilevanza  della  vita 
e  delle  opere  pliniane  pel  nostro  studio.  Di  più,  qualche 
volta  la  posizione  politica  di  Plinio  si  trovò  ad  essere  presso 
che  irregolare,  e  nonpertanto  impeccabilmente  delineata;  ecco 
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allora  in  un  solo  quadro  fondersi  i  dati  di  più  regimi  di- 
versi, come,  nelle  province,  quello  senatorio  e  quello  impe- 
riale. 

E  converrà  ancora  unire  a  questi  pregi  1'  aver  voluto  il 
Nostro,  che  da  natura  si  sentiva  dotato  delle  qualità  dello 
storico,  ergersi  molto  di  sovente  a  critico  degli  anni  tra- 
scorsi, e  r  averci  fornito  per  tal  via  materia  notevolissima  di 
confronti  storici  e  giuridici. 

Innanzi  a  considerazioni  di  tale  entità  diventano  piccini 
gli  attacchi  d'  ogni  genere  che  il  Cavanis  e  il  La  Harpe 
mossero  all'  utilità  delle  lettere  e  del  Panegirico.  E  1'  es- 
sersi oggi  assodato  1'  ordine  cronologico  delle  prime  giova 
moltissimo,  sia  a  battere  in  breccia  le  residue  traballanti 
incertezze  degli  ultimi  avversari,  sia  a  confermare  vittorio- 
samente tutto  quanto  il  Nostro  possa  rivelarci,  esempligra- 
zia, sul  decursus  honorum,  in  riguardo  al  quale  appunto 
l'ordine  dei  dati  deve  essere  rigidamente  correlativo  a  quello 
delle    cariche. 

IV.  —  Le  linee  generalissime  del  mio  ragionamento  sono 
state  intuite,  magari  tra  mille  garbugli  di  ideazione,  da  molti; 
ma  il  lavoro  al  quale  mi  accingo  non  è  stato  organicamente 
intrapreso  da  alcuno.  Se  si  grida  in  parecchi  a  proclamare 
utilissimo  il  Nostro  per  una  più  completa  istoria  del  diritto 
pubblico,  la  quale  sulle  ultime  vitalissime  manifestazioni  del 
principato  non  trascorra  senza  desiderio  —  niuno  ha  dato  ad 
essa  una  ricerca  sistematica  ed  esauriente  in  questo  senso. 
11  Tillemont  e  il  Masson  la  tentano  solo  indirettamente,  per 
fini  più  o  meno  lontani  da  quell'  unico  che  è  il  principale; 
il  Bollici  la  fraintende  e  la  svisa  in  modo  bambinesco;  il 
Terrasson,  l'Hugo  e  1'  Ortolan,  per  non  parlar    dei  più  re- 
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moti,  non  se  ne  occupano  a  dirittura,  e  1'  Haubold  trova 
degno  di  studio,  in  Plinio,  il....  decimo  libro  delle  epistole: 
il  Costa,  che  pure  per  altri  periodi  storici  ha  largamente 
consultate  ed  usufruite  le  tonti  letterarie,  si  rammenta  po- 
chino, e  con  incompleta  conoscenza  di  cause,  di  questa;  il 
RudorfìI'  e  il  Girard   gli  sono  in  ciò  maestri  autorevoli. 

La  vita  e  le  opere  del  Nostro  sono  avvicinate,  in  qualche 
parte  apprezzabile,  soltanto  dal  genia' issimo  Friedlànder,  dal 
metodico  Madwig,  dal  troppo  facile  Walter,  dal  farragi- 
noso Willems,  e,  in  ispecie,  dal  genio  innovatore  di  Teodoro 
Mommsen. 

Oltre  questa  cerchia  è  il  crepuscolo.  Per  lo  studioso  di 
storia  e  di  diritto  sarà  opera  buona  aver  dato  vita  ad  ogni 
pur  tenue  lumicino  che  lo  rischiari. 


Della  vita  di  Plinio  il  giovane. 

Studiata  a  fondo  dal  Tillemont  e  dal  Masson  *,  e  rico- 
strutta da  capo,  sebbene  con  diversità  d'  intenti,  dal  Teuf- 
fel  e  dal  Mommsen  ,  la  vita  di  Plinio  il  giovane  presenta 
ancora  qualche  problema  di  non  pacifica  soluzione.  Aggiungo 
peraltro  che  la  miglior  fonte  cui  convenga  attingere,  ol- 
tre a  talune    iscrizioni   ^,   è  l'opera    stessa    di    Plinio,  e  che 

1  II  lavoro  del  Grasset  —  Pline  le  jetine  et  ses  oejivres,  Monpellier,  1865  — 
s'ispira  a  fini  esclusivamente  letterari. 

2  Le  iscrizioni  riguardanti  Plinio,  ed  utili  dal  punto  di  vista  cosi  sto- 
rico che  giuridico  ,  sono  ,  allo  stato  odierno  delle  ricerche  archeologiche  , 
cinque. 

La  prima  ci  dà,  almeno  si  crede,  i  nomi  e  le  qualitcà  di  suo  padre  :  è 
conservata  nella  casa  di  Giovio,  e  riprodotta  in  ispecie  dal  G  r  u  t  e  r  o.  hiscr. 
antiqiiae  totius  orbis  romani,  p.  376,5,  dal  M  o  n  t  i,  St.  di  Como,  p.  185,  e 
dal  Mommsen,  ÉtuJe  sur  PI.  le  /enne,  p.  31-32.  Si  rammenti  che  le 
parole  comprese  tra  aetus  e  mater  sono  messe  in  bocca  ai  Mani  di  Cilone  ; 
dopo   jussit  il  M  o  m  m  s  e  n    \'orrebbe    interporre    un  sibi.    Eccola  : 

«  L.  Caecilius  L.  f.  Cilo  IIII  vir  a[edilicia]  p[otestate],  qui  testamento 
suo  [sestertium]  n[ummum]  xxxx  [milia]  municipibus  Comensibus  legavit,  ex 
quorum  reditu  quotaniiis  per  Neptunalia  oleum  in  campo  et  in  thermis  et 
balineis  omnibus  quae  sunt  Comi  praeberetur  t[estamento]  f[ieri]  i[ussit]  et 
L.  Caecilio  L.  f.  Valenti  et  P.  Caecilio  L.  f.  Secundo  et  LutuUae  Picti  I". 
contubernali  -  Aetas  properavit  :  faciendum  fuit  ;  noli  piangere  mater.  Mater 
rogat  quani   primum   ducatis  se  ad   \os  ». 


l6  PLINIO    E    II-    DIRITTO    PUBBLICO  [CAP.    I, 

le  difficoltà  incontrate  per  via  sono  quasi  tutte  d'  ordine  cro- 
nologico: tutto  si  riduce  quindi,  e  specialmente,  ad  un  si- 
stema di   coordinamento  tra  quello  schema  di  fasti  consolari 

La  seconda  è  da  porsi,  come  la  terza,  tra  il  105  e  il  i  io  ,  poiché  vi  è 
rammentata  di  Plinio  la  sola  cura  alvei  Tiberis,  non  la  legazione  di  Bitinia. 
G  i  o  V  i  o  la  raccolse  nel  suo  manoscritto  nel  1496;  il  Cattaneo  la  pub- 
blicò pel  primo  nel  15 19  {Ediz.  delle  opere  pliniane,  Venezia);  altri  la  ri- 
produssero, variamente  commentandola.  Era  riservato  al  M  o  m  m  s  e  n  , 
Étude,   p.    83.    emendarne  1'  ultima  parte  : 

c.    PLLNIO  -  L  -  F  - 

OVF  -  CAECILIO  - 

SECVNDO  -  COS  - 

AVG  -  CVR.    ALVEI  -   TIBER  - 

ET  RlPar.   et  cloacxr.    VRB  - 

Nella  terza  (rinvenuta  dall'  A  1  e  i  a  t  o  in  una  casa  diruta  di  Fecchio,  non 
lungi  da  Como,  e  di  là  trasportata,  dopo  una  lunga  stazione  nella  collezione 
Archinti,  nel  museo  di  Brera  in  Milano;  raccolta  dall'  Al  e  iato  e  dal 
G  i  o  v  i  o  nei  loro  manoscritti  ;  pubblicata  dal  Cattaneo  con  la  prece- 
dente, ed  in  seguito  dal  G  r  u  t  e  r  o,  p.  454,5,  dal  Monti,  p.  181,  etc.) 
l'appellativo  vercellenses  non  ha  che  vedere  con  la  nota  Vercellae.  Trattasi 
d'  un  villaggio  non  remoto  da  Como  : 

C  -  PLINI   o.    l.  f, 
OVE  -  Ci^cilio  - 
SECVNDO   COS  - 
"^  AVGVR  -    CVR  -  ALV  -  TIB  - 

et   ripaK  -  ET    CLOAC  -  VRB  - 

I    ree/-  aER  -  SAT  -  PRAEF  - 

AER  -  Mir.  -  pr.    tr.  pi.    Q  -  IMP  - 

SEVIR  -  EQ  -  R  -  TR  -  MIL  - 

LEG  -  in  -  GALL  -  XVIRO  - 

STL  -  IVD  -  FL  -  mvi  -  T  -  AVG  - 

VERCELLENS - 
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che    più  sembri  plausibile,    continuo,    preciso,  e  l' epistolario 
pliniano  rimesso  in  pristino  coi  criteri  della  più  rigida  crono- 


Solo  per  essere  il  più  che  mi  sia  possibile  completo,  riproduco  dal  M  o  m- 
s  e  n,  l'unico  che  l'abbia  pubblicata,  l'altra  trovata  dal  Giovio  in  Como 
[Descr.   qtiotqtiot  existunt  regionnm  et  locorum,   47,    6)  : 


IN  IO 
CAECi 

IDO 


Ed  eccoci  alla  grande  iscrizione  pliniana. 

Staccata ,  pare  ,  dalle  terme  comasche,  e  di  là  trasportata  —  checché  ne 
pensi  r  Anonymus  Valeri  —  in  Alilano,  fu  spezzata  in  più  parti  e  adibita 
alla  costruzione  d'  un  tumulo  in  S.  Ambrogio,  in  guisa  che  la  parte  scritta 
restasse  all'interno.  Nel  1442  Ciriaco,  e  più  tardi  l'Ai  e  iato,  riusci- 
rono a  copiarla  alla  meglio;  ma  l'iscrizione  andò  presto  perduta,  salvo  im  solo 
frammento,  ritrovato  in  S.  Ambrogio  nel  1858.  Dall'uno  e  dall'altro  mano- 
scritto la  riprodussero  per  le  stampe  il  Cattaneo  (nell'Ediz.  pliniana  del 
1506),  il  G  r  u  t  e  r  o,  p.  154,"  e  1028,5,  1' O  r  e  1 1  i,  Inscript.  latinariun 
ampliss.  collectio,  ii~2,  etc.  Ma,  come  è  noto  esser  l'Alciato  molto  spesso 
ardito  fin  quasi  all'imprudenza  nel  rimaneggiamento  delle  iscrizioni,  volle  il 
Mommsen  (Ami.  dell'  Istituto,  1854,  p.  42)  operarne  una  ricostruzione 
plausibile  sui  varii  esemplari  delle  copie  di  Ciriaco,  ed  in  ispecie  su  quelli 
di  Parma,  di  Redi,  di  Marcanova.  Diverso  tesoro  ne  fecero  1'  H  e  n  z  e  n,  III, 
p.  124,  p.,  124,  e  il  Borghesi  (  Oeitvres  compiètes,  IV,  p.  112).  Nel 
testo  mommseniano,   l'iscrizione  è  la  seguente: 


e.    PLINIVS  -  L  -  F 
AVGVR  -  LEGAT  .  PRO 
CONSULARI  -  POTESTÀ 


OVF  •  CAE<  iLivs  -  secundiis  cos 

PR.  -  PROTINCIAE  -  PON  ti  et  bithyniae 

/  -  IN-EAM  -  PROVINCIAM  -  E      X    S.    C.     misStlS    ab 


IMP  -  CAESAR  -  NEKVA  -  T    RAIANO  -  AVG  -  GERMAN  ico    dacico  p.    p. 

(UKATOR  -  ALVEI  -  TI  BERIS  -  ET  -  RIPARVM  -  E  /   cloacar.    lllb. 

PRAEF  -  AERAR!  -  SATV  rM  -  PRAEF  -  AERARI  -  MIL  //  pi',    trib.   pi. 

QUAESTOR  -  IMP  -  SEviR  -  EQviTvM  -  romunorum 

TRIB  -  MILIT  -  LEG  Hi-  GALI.ICAE...  Xvir   stli 
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logia.  Oi-a,  come  nel  successivo  capitolo  sarà  meglio  esposto, 
le  nostre  condizioni  al  riguardo  son  migliorate  parecchio, 
poiché,  per  un  verso,  ogni  più  dimenticato  ramo  dei  fasti 
di  Roma  è  stato  esaminato  e  raddrizzato  ai  lumi  della  più 
moderna  e  profonda  critica  storica,  e,  per  1'  altro,  la  revi- 
sione accuratissima  delle  opere  del  Nostro,  dovuta  al  Keil , 
è  tale  da  affidarci  completamente  sull'ordine  tenuto  da  Pli- 
nio   nello  scriverle. 

Dietro  tali  dichiarazioni  non  occorre  più  oltre  giustificare 
come  sovente  io  mi  avvalga  dei  risultati  del  Mommsen,  che 
appunto  dei  succennati  ausili  ha  più  largamente  goduto. 

I.  P.  Caecilius  L.  f.  Ouf.  Secundus  ^  —  cioè  P.  Cecilio 
secondo  figlio    di   Lucio  ed  iscritto  alla    tribù  ufentina  ^  — 

TIB  -  IVDICAND  -  THKKM  OS    ex    iis ADIECTIS   -  IN   - 

ORNATVM  -  HS  -  CCC  ....      et    eo    amp  LIVS  -  IN  -  TVTELAW 

HS  -  ce  -  T  -  F  -  I  -  item   in  altinenta  LIBERTOR-SVORVM-HOMIN.  -e 

HS  [xvnij  I.XVI  -  DCLXVI-REI  p.legavÌt,q7tonim  in  CKEMENT-POSTEA-AU-  EPVLV 

^/eb-vkban-volvjt-pertin     ere  .   .   .   item  vivìi    s-deuit-tn-alimenT-pveror 

ET-PVELLAR-PLEB-VRBAN-HS    d  itcm  bybliothecamet    IN-  TVTELAM  -   BYBLIOTHE 
CAE  -  HS  -  C  - 

Altre  iscrizioni  notevoli  sono  (cfr.  O  r  e  1 1  i-H  e  n  z  e  n,  782-884-540-5451) 
il  test.  Das7tniii,  del  108  (A  m  b  r  o  s  e  h,  Annal.  dell' inst.,  Arch.  1831  — 
Tav.  d'agg.  B,  C,  e  pag.  387-406;  Cardinali,  Diplomi  imperiali,  p  217 
e  sqq.;  W  i  1  m  a  n  n  s,  Exe?npla  inscr.  lat.  1873  i-"  3*4)  ^  ^^  Tabulae 
alirnentariae  di  Veleia  e  di  Benevento,  rispettivamente  di  671  e  234  linee 
(P  a  u  1  y  '  s  ;  D  e-L  ama;  Zeli;  D  e  s  j  a  r  d  i  n  s,  etc.)  ,  importantissime 
tutte,   vuoi   per  lo  storico,    vuoi  pel  giurista. 

1  Mommsen,   Étiide  sur  PI.   le  jetine,    p.    31. 

"  G  r  o  t  e  f  e  n  d,  Imperiiim  ro7nnn.  fribiitim  descriptiim,  p.  47.  L'A  1- 
ciato,  che  di  OVF  \l2ì  fatto  Olim  Veteri  Familia,  ha  errato  grossolana- 
mente.   V     Masson,   /'/.  vita,   p.  XVII. 
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nacque  a  Como  *,  antica  colonia  di  Cesare,  da  un  L.  Cae- 
cilius  L.  f.  Cilo,  Illvir  a\cdiUcia\  p\otestate\  ^,  apparte- 
nente alla  nobiltà  municipale  ^,  diciotto  anni  prima  della 
morte  di  Plinio  il  vecchio.  ■*,  epperò  nella  seconda  metà  del 
61.  o  nella  prima  del  62. 

Dell'  infanzia  e  adolescenza  di  lui  pochissimo  o  nulla  sap- 
piamo; né  dal  nostro  punto  di  vista  troviamo  opportuno  la- 
gnarcene  oltre  misura.  Nel  75,  come  rileva  il  Masson  ^, 
il  Nostro  ebbe  a   frequentare  le  lezioni  di  retorica  tenute  da 

1  Si  è  cercato  di  togliere  fondamento  a  ciò  in  base  all'  appellativo  con- 
terranetis  dato  da  Plinio  a  Catullo.  Il  ^t  o  m  m  s  e  n,  op.  cit.  p.  33,  nota 
opportunamente  come  questo  non  debba  aver  valore  alcuno,  poiché  la  gente 
del  proprio  paese  Plinio  è  solita  chiamarla  invece  miinicipes.  Cfr.  T  e  u  f- 
f  el,  St.  d.  1.  1.,   p.   317. 

2  G  r  u  t  e  r  o,  p.  376,5;  Monti,  Si.  di  Como,  p.  185;  G  i  o  v  i  o, 
Hìst.  patr.,    pag.    222. 

^  Plinio  appartenne  cosi,  per  nascita,  aWa.  gens  Caecilia  (di  nobiltà  plebea, 
da  cacnla  =  servo  militare),  della  quale  Festo  Pompeo  Lib.  Ili)  dice 
dubbia  Y  origine.  Qualcuno  la  fa  venir  su  da  Preneste,  altri  le  assegna  a  pro- 
genitore il  troiano  Cecade;  in  ogni  caso  si  ritiene  dover  farla  rimontale  ai  re. 
Cfr.  Antonius  Augustinus,  De  familiis  romanortini,  in  Graevii 
Thesaurus  VII.  p.  1 145-1276  —  e  Rich.  Strenui  us,  De  gentibtis  et 
familiis  ronianorjiin,  ivi,  p.  1070-1  143.  Nobile,  come  è  noto,  è  la  stirpe  che 
noveri  molte  imagines  maiorinn,  essendo  riservato  un  tale  diritto  a  coloro  che 
abbiano  nell'ascendenza  magistrati  curuli.  Di  ciò  Masso  n,  p.  XIII,  e  lo 
stesso  PI.,  VIII,  io:  Xeqrie  enim  ardetitins  tu  pronepotes  quatti  ego  liberos 
cupio,  qìiibus  videor  meo  tuoque  laiere  pronuìn  ad  honores  iter  et  audita 
latius  iiottiina  et  non  subitas  imagines  relicttirtis. 

*  PI.  VI,  20,5:  agebam  enim  duodevicesimum  annum,  etc. — Cfr.  D  io. 
-Cass.,   LXVI,    21   e  sqq.  V.  anche  T  e  u  f  f  e  I,   op.  cit.,   p.   317. 

5  A  p.   XX. 
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Quintiliano  *  e  poi  quelle  di  altri  '^,  giusta  peraltro  le  con- 
suetudini del  tempo,  le  quali  volevano  che,  in  tale  età  ap- 
punto, il  giovane  destinato  ai  pubblici  onori  venisse  diroz- 
zato dagli  accorgimenti  dei  retori   ^. 

Neil'  anno  seguente,  mortogli  il  padre,  Plinio  si  sottopose 
molto  di  buon  grado  al  tutore  testamentario  Virginio,  o  Vergi- 
nio,  Rulb  ^.  Poco  di  poi  un'  altra  consuetudine  ^  gli  pro- 
curava dal  municipio  di  Tiferno  Tiberino  —  oggi  Città  di 
Castello  —  la  cooptaiio  tra  i  patroìii  del  municipio  mede- 
simo ®. 

II.   Plinio  il  vecchio,  suo  zio  materno  ,  appartenente   alla 

1  PL  II,  14,  IO  :  ita  certe  ex  Quintiliano,  praeceptore  meo,  audisse 
meìnini;  /Y,  6,  3  :  ac  prope  cotidie  ad  audiendos,  quos  ego  frequentabam, 
Quintilianum,  Niceteìn  Sacerdotem  ventitabat.  Quintiliano  aveva  tra  la  gio- 
ventù una  vera  e  propria  missione  politica  ed  intellettuale  ;  rappresentava  il 
partito  dominante  e  la  filosofia  tradizionale,  contro  l'assillo  insidioso  della 
filosofia  innovatrice  di  Seneca ,  che  cominciava  a  rendersi  troppo  familiare 
alle  giovani  menti.  Cfr.  Gaston  Boissier,  in  Re%nie  des  deux  inondes, 
igoi-III,  p.  288.  Alla  speculazione  intellettiva  egli  opponeva  l' azione;  alla 
filosofia,    a  questa  pigritia  arrogans,   l'oratoria. 

^   PI.,    II,    3.:   JMagtia   Isacum  fatua  praeccsscrat,   etc. 

^  Dodwell,  Annal  Quictil.,  p.  71  e  72.  Loro  dovere,  infatti,  si  era 
quello,  in  ispecial  modo,  di  fornire  agli  allievi  le  chiavi  secrete  d'  una  dia- 
lettica superficiale. 

"^  PI.,  II,  I,  8:  praeterea  quod  ille  (Verginitis  Rufus)  inihi  tutor  re- 
lictus  adfectutn  parentis  exkibuit    Cfr.    M  a  s  s  o  n,   p.   XXIII. 

^  V.  in  seguito,   municipi!  etc.  — Cfr.  Masson,   p.   XXIV. 

"  PI.,  IV,  i:  OppiduìH  est  praediis  nostris  vicinuni,  nonien  Tiferni 
Tiberini,  quod  me  paene  adhuc  puerum  patronum  cooptavit,  tanto  majore 
studio  quanto  minore  judicio.  Adventus  meos  celebrat,  profectionibus  an- 
gitur,  honoribus  gaudet. 
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nobilUas  eqiiestris  *,  veniva  intanto  a  morte  nel  79  —  in 
quella  catastrofe  grandiosa  della  quale  il  Nostro,  commosso, 
doveva  olTrirci  una  descrizione  inimitabile  —  lasciandogli  gran 
parte  del  suo  per  adozione  testamentaria  '^.  Non  si  discu- 
terà mai  abbastanza  sul  carattere  ibrido  di  una  tale  figura 
giuridica  ^,  ed  in  ispecie  sul  suo  significato  intimo  nel  pe- 
riodo del  quale  intendiamo  occuparci.  Ma  non  erra  il  Mom- 
nisen   ''  ,  se  dal  confronto  critico  tra  i  due   nomi  di    Plinio: 

P.   Caecilius  L.  f.   Ouf.   Secundus 

C.   Plinius  L.  f.   Ouf.   Caecilius  Secundus  ^ 

—  l'uno  anteriore  e  l'altro  posteriore  all'adozione  —  trae 
indizi  bastevoli  a  sorprendere  un  momento  notevolissimo  della 
trasformazione  dell'istituto  e  del  rilasciamento  subito,  in  que- 
gli anni,  anche  dal  sistema  romano  dei   nomi  in  genere. 

Sul  primo  punto  ,  infatti  ,  mentre  in  origine  ed  in  teoria 
l'adozione  testamentaria  rientrava,  per  gli  effetti,   nelle    re- 

1  M  o  m  m  s  e  n,  Éttide,  p.  34.  Arg.  PI.  Vili,  10,3,  già  riprodotto  a 
proposito  delle   hnagines  majoriim. 

2  PI.,  V,  8,  5:  Aviinciilìis  ineus  idemque  per  adoptionem  pater.  Ado- 
ptio  pura  e  semplice ,  infatti  ,  non  potè  esservi ,  poiché  il  padre  naturale 
1'  ebbe  con  sé  fin  che  visse  ;  adrogatio  nemmeno,  essendo  morto  Plinio 
seniore  prima  che  il  Nostro  vestisse  la  toga  virile.  V.  M  o  m  m  s  e  n,  Etiide, 
p.   41,   nota   I. 

^  La  si  é  definita  istituzione  di  erede  con  l'obbligo  di  cambiar  nome,  di- 
menticandone cosi  tutti  gli  stadii  anteriori.  Lo  studio  del  Bachofen  {Aiis- 
gewàhlte  Lehren  des  rom.  Civilrechts,  p.  228  e  sqq.),  nota  a  buon  dritto 
ilMommsen,    é  una  compagine  serrata  di  imprecisioni. 

*  Étttde,   p.    34-42. 

^  Nella  grande  iscrizione. 


22  PLINIO    E    IL    DIRITTO    PUBBLICO  [CAP.    I. 

góle  di  Ogni  adozione  *,  e,  facendo  così  dell'  adottato,  con 
tagli  nettissimi,  il  membro  d'  un  nuovo  organismo,  gli  cam- 
biava prenome  ,  nome  gentilizio  ,  prenome  paterno  e  tribù 
(concedendogli  solo  di  unire  al  cognomcn  originario  un  altro 
cognomen  designante  la  gens  onde  si  staccava)  -,  ad  impero 
avanzato  vediam  conservato  accanto  al  nuovo  legame  l'an- 
tico ,  e  in  conseguenza  unite  puramente  e  semplicemente  , 
alle  prime,  ulteriori  designazioni  ^.  L' adozione  testamen- 
taria, in  tal  guisa  (specialmente  per  la  desuetudine  in  cui  era 
caduto  il  diritto  delle  gejites)  *,  si  staccava  decisamente  dal- 
l' adozione  inter  vivos,  per  divenire  niente  altro  che  una  clau- 
sola di  diritto  successorio  ^. 

Per  quanto  si  riferisca  poi  direttamente  al  sistema  dei  nomi, 
quello  di   Plinio  ci  dà  un  altro  esempio  del  rilasciamento  ri- 


1  AI  o  m  m  s  e  n,  Èttide,  p.  38.  Si  eviti,  ancora  per  le  accennate  ragioni, 
di  ricorrer  qui  al  lavoro  del  Bachofen. 

'  Cosi  il  figlio  di  L.  Aemilius  Paulus  veniva  a  chiamarsi,  dopo  1'  ado- 
zione,   P.   Cornelius  P.  f.   Scipio  Aemiiianus. 

•*  Dato  il  significato  tradizionale  annesso  al  sistema  dei  nomi,  è  appunto 
dalle  alterazioni  in  esso  introdotte  che  può  risalirsi  alla  ricostruzione  d'uno 
stato  di  fatto.  Interessantissimi  e  densi  riescono  al  riguardo  i  vari  trattati  de 
noìninibus,  de  nobilitate,  etc,  di  cui  son  ricchi  i  Thesmiri. 
■  *  Infatti,  mentre  l'efìetto  precipuo  à^W adoptio  era  la  costituzione  di  una 
xwx^sdi  potestas  sull'individuo  che  he  addivenisse  soggetto  passivo,  queljo 
dell'  adoptio  qui  considerata  in  base  agli  accenni  pliniani  —  cioè  dell'  ado- 
ptio  testamentaria  —  altro  non  poteva  essere  se  non  un  passaggio  da  gens 
a  gens. 

5  Accanto  alla  clausola  vera  e  propria  di  cambiamento  di  nome  messa 
come  condizione  all'acquisto  della  eredità.  Dig.  36,1,.  63,10  -^  Testamentum 
Dasumii,    1,4:   \si  se  non{\en  meutn  laturum  p\romiserit\;  S  v  e  t.    Tib.,   6. 
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velatosi  la  prima  volta  ufficialmente  nei  fasti  del  742  u.  e.  * 
e  costituito  dall'  introduzione  dei  geìiHlicia,  e,  pii^i  tardi,  dei 
praenomhia  ^  orioinarì  tra  i  cognomÌ7ia  degli  adottati  di  qual- 
siasi categoria,  sì  da  aversi,  per  ciascuno  di  essi, 

a)  prenome  dell'  adottante, 

P)  nome  dell"  adottante, 

Y)  designazione  del  padre, 

S)  designazione  della  tribiì, 

s)  cognomina,  illimitatamente,  compresivi  il  primo  gen- 
tilicium  e  il  primo  praenomen. 

L'  abuso  cui  ciò  prestavasi  venne  dilagando,  a  misura  che 
perdevasi  lo  spirito  di  gens  e  facevasi  frequentissima  l'ado- 
zione; così,  non  ostante  il  prevalere  ininterrotto  dei  soliti  tria 
nomina — praenomen,  ìiomen,  cognomen  ^  — ai  quali  con  una 
certa  tenacia  si  restava  il  più  che  si  potesse  ligi  nelle  ma- 
nifestazioni  ufficiali  *,  è  pur  facile  trovare   nei    limiti    dello 

i  P.  SalpùvV/i^  OvSx'xniìis  :  doppio  gentilizio.  Da  allora  gli  esempii  spes- 
seggiano.   Cfr.   parecchi  in   M  o  m  m  s  e  n,    loc.    cit. 

2  Pare  da  Vespasiano  in  poi.  Cfr.  ISI  a  r  i  u  i,  Arv.,  p.  234;  H  e  n  z  e  n, 
5428. 

^  Un  tal  quale  rigore  d'ordine  infatti  rimase.  II  Nostro  suole  indicare 
il  destinatario  d'  ogni  lettera,  e  gì'  individui  in  genere,  col  nome  e  cognome 
soltanto,  tranne  casi  rarissimi,  nei  quali  enuncia  anche  il  prenome.  Talora  usa 
il  prenome  e  il  nome  (es.  C.  Miisonhis  in  III,  11,  5  e  7)  ,  ma  gli  è  forse 
perchè  trattasi,  pensa  il  M  o  m  m  s  e  n  {Étiidc,  p.  49  nota  7),  di  gente  senza 
cognome  ;  è  a  notarsi  però  che  il  caso  di  C.  Caecilins  Strabo,  detto  talora 
Caeciliiis  Strabo  (IV,  12,4)  e  tal'  altra  C.  Caecilms  [W,  I7,i) —  e  quello 
di  M.  Regtihts  (I,  5,1;  VI,  2,1),  detto  altrove  sempre  Rignìiis  (I,  5,  e  20, 
15  ;  II,  II,  22  ;  IV,  2  e  7  ;  VI,  2)  dovrebbero  farci  andar  molto  cauti 
nell' affermare  —  Cfr.   T  e  u  f  f  e  1,    p.   320. 

*  Di  qui  l'uso  crescente  del  nome  abrégé  nei  pubblici  monumenti. 
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Stesso  regno  di  Traiano  nomi  d'  una  stucchevole  e  confusio- 
naria lunghezza   ^. 

L'  importanza  indiretta  di  tali  questioni  nel  dritto  pubblico 
romano  mi  scuserà  dell' essermivi  indugiato  più  che  non  fosse 
strettamente  necessario. 

III.  Acquistate,  per  la  sopravvenuta  adozione,  più  larghe 
ed  utili  relazioni  nel  mondo  ufficiale,  ed  insieme  un  più  vi- 
stoso patrimonio  ,  Plinio  si  lanciò  con  fortuna  grandissima 
nelle  giostre  del  foro,  e  si  avviò  senz'  altro  alle  prime  viot- 
tole semioscure  guidanti  al  vero  e  proprio  decursics  honorum. 
Cominciò  ad  arringar  come  avvocato  a  diciannove  anni,  nel- 
r  80  ^,  probabilmente  nella  importante  causa  centumvirale 
d'un  tal  Giulio  Pastore  ^.  Neil' 81,  per  quel  che  sembra  '*, 
fu  chiamato  dai  Comaschi  ^  a  quella  funzione  sacerdotale 
di  F/ame?i  divi  Augusti,  cui  accenna  la  lapide  consacratagli 
in  Como  dal  comune  di  Vercellae  ^. 

^  Notevole  quello  del  console  Q,  Vonipcms  Falco,  riportato,  tra  gli  altri 
eseinpii,  dal  M  o  ni  m  s  e  n  :  Q.  Roscius  Sex.  f.  Quir.  Caelius  Murena 
Silius  Deciamis  Vibullus  Plus  Julius  Eurycles  Hercidanus  Pompeius 
Falco — Cfr.  H  e  n  z  e  n  545 1;  WadJington  et  Lebas,  Inscr.  Ili, 
147;   Hubner,    Rluin.  Afus.   N.   F.   XII,   p.   57. 

'"  PI.,  V,  8,  8:  Unodevicensinio  aetatis  anno  dicere  in  foro  coepi. 
PocHi  anni  dopo  Tacito:   cfr.  G.  B  o  i  s  s  i  e  r,   art    cit.,   p.    296. 

•^  D  o  d  w  e  1 1,    Annal.    Quinci  il.,   p.   80. 

^  Masson,  p.  XXIX. 

5  II  Mommsen  {Elude,  p,  74:  cfr.  O  r  e  1  1  i,  3669,  49ot'))  pensa  giu- 
stamente non  poter  riferirsi  tale  indicazione  se  non  alla  vita  municipale  del  No- 
stro. L'entità  minuscola  della  cosa  si  rivela  anche  dal  posto  serbatole  nel- 
1'  iscrizione. 

*  Terza  delle  sopra  considerate. 
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Fu  allora  appunto,  cioè  nella  età  di  venti  anni  *,  che 
entrò  nei  vigintivirato  in  qualità  di  decemvir  stl.  jnd.  -, 
guadagnando  il  primo  ed  ineliminabile  gradino  della  scala 
degli  onori.  Un  secondo  passo  lece  con  un  semestre  circa  '' 
di  tiihuiìato  militare  ^  nella  III.  Gallica,  di  stazione  in 
.Siria  ^.  non  prima  del  13  settembre  81.  cioè  entro  il 
regno  di  Domiziano  **:  e,  come  trattavasi  di  milizia  quasi 
esclusivamente  formale  "^ .  fu  impiegato  nei  lavori  di  con- 
tabilftà,  e  gli  si  lasciò  tutto  l'agio  di  conoscere  e  seguire  i 
filosofi  di   Antiochia   ^.   Né  può    dirsi   sia    stato   più    effettivo 

'   Si   ha  COSI   confenii.'i  del   liianlo    l'iapposco  da  Aumisio  al  coiiseijnimento 
di  una   tale  carica:    ^[  a  s  s  o  n,    j).    XXX.   ("fr.    S  \- e  i.    .///;■■.,    32. 
-   V.   specialmente  la  grande  iscrizione. 

■^  Ad  ogni  modo  meno  di  un  anno.  Il  pensiero  del  D  o  d  \v  e  1  1  [Annoi. 
Vellej.  p.  19  e  sqq.;  Annoi.  Stot/\  p.  263,  282  e  sqq.),  pel  quale  non  meno 
di  tiTs  militioe —  ro/iors,  oio,  tribiinofjis — e  cjuindi  non  meno  di  io  anni 
di  servizio  militare  fossero  necessarii  al  giovane  aspirante  .ad  entrare  in  se- 
nato, è  destituito  di  ogni  plausibile  fondamento.  V.  anche  PI.  IV,  4.2: 
Hìinc  rogo  semestri  fr/bìinaht  splendili iorein  et  sibi  et  ovunculo  sito  facios. 
■'  Pi.  I,  IO,  2:  Ilìinc  ego  in  Srria,  cu  in  adiiiescentìiiìis  miiitoreni...; 
Ili,  II,  5  :  cmn  in  Svria  ttibitnus  niilifnreni...  ;  ad  Traj.,  87,  i  :  .\'v;;/- 
phidiitm  Liipìim,  domine,  primipiiorem  .  lommiiitonem  iiabiii .  eitm  i pse 
fribiiinis  ossem  .  ille  praefeetiis.  C'fr.  anclie  VII.  4  .  3  :  VII.  31  ,  2  ; 
Vili,    r4,    r- 

^  V.  nota  precedente,  e  M  o  m  m  s  o  n,  ult.  p.  cii,  e  sqq.  Cfr.  T  a- 
c  i  t  o,  Ilist.  IV.    39. 

^  Masso  n.    p.    XXX. 

^  PI.  VI,  31,  4:  Xupta  haee  triìntno  militum  honoi-es  petituro.. .;  pai'!. 
I.;:  Xeqìie  enim  prospexisse  eostro  Itrevcmipie  miiiliom  qiiosi  tronsisse 
conletitìis.    ita  egisti    tribuniim   ut    esse    diix  statini    posses...  —  Ch.    Dio. 

<"  a  s  s.   LXVII.    15:     vixv'laxo? ■/.£■/'.?-'. 7.p-/v;7.w;  è;  35'J/ c-ix;  èXriòz. 

**    PI.    III.    II.    ;;  :    et  Artemidonim   ipsum   jom  tinu.  rum    in    Syria    m.' 
Soi.lMENA  —  Iginio   il  gioi'one  ere.  4 
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il  sevirato  della  cavalleria,  cioè  il  comando  di  una  tra  le  sei 
turmae  equUum  romayiorum  ^  cui  Plinio  poco  di  poi  ra^- 
oiunse  '-. 

\\ ,  —  Il  venticinquesimo  anno  '^  gli  schiuse  1'  adito 
al  senato  ed  alle  cariche  superiori.  Le  relative  questioni  di 
ordine  e  di  cronologia  ci  resterebbero  in  gran  parte  insolute 
se  non  coordinassimo  accuratamente  lo  schema  dei  dati  pli- 
niani  con  quello  delle  tre  norme  rilevate  dalle  splendide  ri- 
cerche del  Vex  \  del  Nipperdey  ^,  e  del  Mommsen  '^  sul 
decursiis  ìwnorum. 

In  brevissime  parole,  eccole: 

I."  Le  cariche  superiori  si  susseguono  così: 

questura 

trib.  della   plebe  o  edilità  ' 

pretura 

consolato 

litarem,  aria  fainiliaritatc  complexus  sum  ;  VII,  31,  2  :  ego  (t7-ibumis . 
iiis.^m:  n  legato  consiliari  raliones  al-arum  et  cohorihini  excntere. — V.  G  a- 
s  t  o  n  R  o  i  s  s  i  p  r,  art.  cit.  p.  30T — ('on  ogni  probabilità  può  dirsi  lo  stesse 
anche  di  Tacito. 

'   S  p  a  n  h  e  ni  i  u  s,    De  praest.  mimis.   p.    666. 

^  La  data  è  incerta,  per  quanto  il  AI  a  s  s  o  n  —  ji.  XXXV  — creda  di 
poterla  determinare  alla  inen  peggio. 

■*  Il  M  a  s  s  o  n,  tratto  in  inganno  da  elementi  incerti,  anticipa  di  due  anni 
la  questura  del    Nostro. 

■*   Xell'ediz.   di   Agricola,    curata  da  lui,    \>.    204   e  seqq. 

^   Le   ìeges  annales  della   rep.    romann   — Lipsia  1865.    p.    ^5. 

'  Kiim .    Sinai sretiht — Leipzig    187/,    d.i  |) .  42S  a   f;02. 

"  Cfr.   D  i  o.   C  a  s  s.   LII.    30. 
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2."  Un  certo  periodo  di  tempo — pare  un  anno  completo 
di  calendario  *  —  occorre  tra  il  cessar  d'  una  carica  e  il 
conseguimento  della  carica  successiva .  ne  honores  conti- 
mientur. 

3."  Non  può  —  saho  dispensa  -  —  ottenersi  la  que- 
stura prima  del  venticinquesimo  anno,  uè  la  pretura  prima 
del  trentesimo    '. 

Ora.  poiché  fuor  d  ogni  dubljio  '  la  pretura  del  Nostro 
va  messa  nel  93.  anno  del  processo  clamoroso  di  Bebio 
Massa  ^,  circa  il  tempo  del  secondo  bando  dei  filosofi  da 
Roma  '',  egli  non  ha  potuto  esser  questore  se  non  dal 
i"  giugno  deir^Q  al  31  maggio  del  90,  né  tribuno  della 
plebe  se  non  dal  io  dicembre  del  91  al  9  dicembre  del  92. 
La  determinazione  delle  date  risulta  intatti  limpidamente 
dalla  critica  storica  ultima,  circa  i  primi  secoli  di  Roma 
imperiale   '. 


1  Oueslu  lasso  di  icmpu  puù  bcn*i  farsi  più  lungu.  in  ispeeie  pel  fallu 
che  non  lulle  le  uia^islratuic  decurrunu  dallu  slesso  giorno,  ma  non  mai  ali- 
hreviarsi. 

*  Diy.  4,  4,  2  —  E  pale  \i  si  riferisca  la  leUera  VII.  ib  ili  Plinio  : 
Jlle  me  in  tribiiiiatii  liberai  um  jnrc  praecesiit,  ego  illnin  in  praelnra  suni 
Lonòccului,    non    niihi   Laesar  anniini   reinisnset. 

'  Cfr.  per  runa  Dig.  50.  4,  8.  e  la  \'ita  lladriani.  2.  e  ])er  1'  altra 
Dio.    C  a  s  s-    LII.    20. 

^  M  o  m  m  s  e  n,   Etudt,    p.    59. 

'^  Nel  quale  Plinio  rappresentò,  contro  Behio  Massa  e  per  incarico  avutone 
dal  Senato,   i  provinciali. 

*"  G  u  t  e  h  n  i  d.    in   Xcuc  larbiiclwr  fiir  Pluiologic,    1867,    p.  684. 

'   M  o  m  m  s  e  n,    Etude,   p.    56. 
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Come  questore,  fu  della  questura  urbana  *.  ed  in  ispe- 
cie  uno  dei  due  -  quaestons  Caesarh  '.  assunto  a  tal  posto 
dallo  stesso  Domiziano   '*. 

Durante  il  tribunato,  conscio  egli  solo  della  dignità  altis- 
sima  dell'ufficio,   si   astenne  dai  lavori  del  Poro  '^. 

Della  pretura  egli  rammenta  i  giuochi  da  lui  dati  in  omaggio 
al  costume,  e  la  propria  modestia  *'. 

Il  carattere  quasi  negativo  di  tali  notiziole.  messo  a  ral- 
iVonto  con  le  caratteristiche  psicologiche  e  letterarie  del  No- 
stro, addita  ancora  lo  scadere  incurabile  dell'importanza  effet- 
li\a  delle  pubbliche  magistrature. 

\\  Il  ritardo  notevole  subito  dal  consolato  di  Plinio. 
C'>ntrariamente  ai  su  riferiti  capisaldi  delia  <  carriera  .. ,  di- 
scende—  nota   in   ispecie  il  Mommsen — da  una  duplice  causa. 

'  Distinta  dalla  provinciale  pti-  quegli  altrihiui  die  saranno  esaminali  in 
seguito.   Cfr.   Mass  o  n,   p.  XXXVII. 

^  PI.  VII.  ih.  )  e  2  .  Caleslriuvi  'J'ironcm  familiarhìimc  diligo... 
simili  qiiacstorcs  Caesaris  fiiimiis.  Dio.  C  a  s  s.  XLVIII — E  un  privilegio 
imperiale  ':   V.    M  o  m  ni  san.    Le  tir.  pnhi..    I^',    27  ^.    nota   2. 

3  Nei  consolati  imperiali  —  Cfr.  M  a  r  q  u  a  r  d  t  et  ÌM  o  ni  ni  s  e  n. 
.Int.  rom.  II,  3,257;  B  o  r  g  h  e  s  i,  Oevvres,  V.  199;  T  e  u  f  f  e  1.  oj). 
cit.    p.    318;    ^^'  alte  r.    I,    375   nota  24;    ]M  a  y  n  z,  p.  252,    nota    io. 

*  M  o  ni  ni  s  e  n,   Elude,   p.  62. 

^  PI.  I,  23,  2:  Ipse  ctim  tribìinns  cssi-in.  crraveriiii  fortasse  ijiti  lite 
aliqiiid  ptitavi.  sed  tamquam  esscm  ,  absiiniii  taiisis  agendis  ;  I,  23.  4: 
inalili  me  tribiinum  omnibus  exhiberc  quam  pmicis  advocattim: 

®  PI.  VII,  II,  4:  adco  qtiidein  ut  praetore  me  ludis  meis  praesede- 
i-it  ;  pan.  95  :  Vos  mihi  in  tribunalu  quietis,  in  praetura  modestiae^  vos 
in  istis  officiis  etiam  quae  e  studiis  nostris  circa  iurndos  socios  iniinixc- 
ratis  cuncti  constantiac  antiqiiissimiim  lesiiinoniinn  peihibiiistis  ;  T  a  e, 
Agr.  6. 
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La  prima,  di  ordine  generale,  è  nel  confronto  di  tatto  tra  il 
numero  dei  pretori  —  io  a  i.S  — f  quello  dei  consoli  — 
al  più.  in  v\\\  anno.  12.  SL-nza  contare  le  iterazioni  e  i  con- 
solati imperiali  *.  E  e\idente  in  ciò  come  una  più  vivace 
lotta  dovesse  aver  luogo  alle  elezioni  dei  consoli,  e  come 
per  molti  candidati  un  ritardo  sitìatto  fosse  inexitabile  -. 
La  seconda,  di  rilevanza  relativa  solo  agli  anni  dei  quali  è 
parola,  è  costituita  dall'  incrudelire  massimo  di  Domiziano, 
dal  quale  un  uomo  come  Plinio  potè  bensì  far  saha  la 
pelle,  ma  la   pelle  soltanto    '. 

Il  consolato,    cosi,     non    venne  se  non    nel    100    ^.    sotto 

*  Diiiiinueiui  quasi  o^ui  aniiu  il  miiiK-m  complessivi,,  dei  consoli  «  ili 
carriera  ». 

■-  Per  le  due  pruuiozioui  precedenti,  invece,  la  concorrenza  era  minima  o 
nulla,  poiché  ai  20  posti  di  cjue'stura  ne  corrispondevano  sedici  di  tribunato 
•  di  edilità,  e  circa  diciotto  di  jiretura.  Cfr.  Marquardt,  llatulb.,  II,  3. 
pag.  261. 

^  Bizzarro,  al  riguardo,  il  racconto  di  PI.  VII.  2",  13  e  14.  richiamalo 
(la  lui  a  documento  delle  proprie  convinzioni  spiritiche:  «  Piicr  in  pcdui^ogn' 
inixtus  pluribìis  dormiebat  :  'rcnerunt  per  feiiesfras  (ita  uarraij  in  titnici.'- 
■ilbis  duo  cubantanqiie  detondcrunt,  et  gita  vencrant  decessernnt.  Hunc  qno- 
i/ite  tonsmn  sparsosqiic  circa  capillos  dies  ostendit.  Xìhil  notabile  secutitin, 
nisi  forte  qiiod  non  fui  rens,  fntnrtts,  .si  Doinitianiis,  sub  quo  iiacc  ac- 
cidrrunt  ,  diutins  vixisset.  A'am  in  scrinio  eitts  datits  a  Caro  de  me  li- 
belliis  inventiis  est;  ex  qtto  coiiicctari palesi,  qziia  reis  moris  est  siimniitterc 
capilhim,  recisos  meoriini  capillos  deptilsi  quod  immincbat  periciili  signitnt 
fiiisse.  —  A  proposito  di  Tacito,  tornato  a])punto  a  Roma  nel  93,  Ct  a  s  t  o  n 
P>  o  i  s  s  i  e  r,  art.  cit.  p.  305-30O.  fa  dell'epoca  un  quadro  brillante  e 
nitido  insieme. 

*  Anno  del  terzo  consolato  di  Traiano.  PI.  pan.  Oo. :  Wccipit  enini  ('/'ni- 
jamts)   tertinm  consnlatum,    ut  darei  ;  pan.    92  :    Tu  comitiis  nostris  prae- 
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j^li  auspicii  altissimi  di  Traiano  *.  nel  dominio  simpatie*» 
della  pace  '^.  Neil'  intervallo,  Plinio  era  stato  prefetto  del- 
l'erario militare  ■*  nel  triennio  iniziatosi  nel  94  o  nel  95  ^. 
e  prefetto  dell'  aerarinni  Saiumi.  cioè  del  tesoro  pubblico 
dipendente  dal  Senato  ''.  dal  9  gennaio  98  in  poi  **.  Che  anzi 
la  nomina   consolare  lo  trovò  rivestito  ancora  di    tale   ufficio 

effettivo  e  noioso  ',  che  egli  non  abbandonò  se  non  alla  fine 
del    loi    **. 


sidere,  fu  itoOn  sa/wi/ss/in/i/n  illud  caniien  praeiie  .di^iialKS  cs,  1£.  ])er  hi 
deterniinazione  della  data,  M  o  m  m  s  e  n,  Etude  ,  j).  (>5  ;  M  a  s  s  u  n  . 
p.   LVI. 

*  Per  commendatio:   ne    dir(.-iiU)   a  lungo  in   seguito. 
^  PI.  pan.,   92  e  seqcj. 

•*  La  prefettura  dell'erario  militare  rimonta  ad  Augusto,  clic  la  costituì  tli 
tre  pretori  anziani  assunti  a  tale  ufficio  per  un  triennio.  Cfr.  Dio.  C  a  s  s.. 
LV,  25;  S  V  e  t.  Oct.  Il,  49;  U  r  e  1  1  i,  3393  —  Di  questo  periodo  della 
propria  carriera  il  Nostro  non  parla;  vi  suppliscono  le  iscrizioni  3*  e  5^  e 
la  critica  storica  recente. 

*  M  o  ni  m  s  e  n,   Elude,   ]).   (J3. 

■^  Ufficio    effettivo    e    gravoso.     PI.,     ail     iraj.    3,    1  :    Ut  pninitni    me  . 

domine^   iiidul^entìa  vestra  proinuvil  ad   pracfcct urani   aerar ii    Salumi 

ul  tolo  animo  delegalo  milii  officio  vacare m  ;  pan.  91  :  noiidiim  biennium 
compiere  ramili  in  officio  {praefecturae  aerarli  Salumi)  laboi  iorissimu  el 
tnaximo...   nobis...   consulatum  oblulisli.  --  M  a  s  s  o  n,  p.   XLVIII. 

^  Plinio  infatti  ipan.,  loc.  cit.)  dice  d'esser  salito  al  consolato — 8  i> 
9  gennaio  del  100  —  prima  d'  aver  durato  due  anni  interi  nella  prefettura 
ilell'erario  dello  Stato.  Cfr.  anche  M  O  ni  ni  s  e  n,  Le  dr  pubi.,  II,  pag. 
-55'   n<Jle  3  e  5. 

'   .M  o  m  m  s  e  n.    Elude,    p.  05. 

"  U  alla  fine  del  loor  V.  S  l  o  h  b  e,  Pliilologus  y^y>.\'\\,  p.  641;  Pc- 
t  e  r,   ibid.  XXXII,  p.   707;   T  e  u  f  f  e  1,   op.  cit.   p.  318.  Altri,  da  alcuni 
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\'I.  Nel  9  jtjennaio  dell'anno  loo  '  il  Nostro  raggiunse 
dunque  la  più  alta  delle  magistrature  repubblicane,  suffra- 
gatus  '^  dall'imperatore,  addamatus  e  designatiis  ''  dal  Senato, 
confermato,  forse  immediatamente  ^.  dai  comizi  elettorali, 
e  renunciatus  ^  dallo  stesso  Traiano,  allora  console  e  però 
presidente  il  comizio  medesimo  **.  Pare  assodato  fosse  consu/ 
sìiffectiis  "   pel   bimestre  settembre-ottobre  ^.  e  in   forza  della 

passi  del  panegirico,  è  tratto  erroneamente  a  far  durare  il  Nostro,  nella  carica 
della  quale  ci  occupiamo,   due  anni  soltanto.  Cfr.  Masso  n,   p.  XLVIII. 

^  Data  ordinaria  dell'elezione  dei  siifecti  dell'  anno,  uno  dei  quali  doveva 
esser  Plinio.  M  o  ni  m  s  e  n  — •  tiiiidc  p,  67  —  5:jiunge  a  conclusioni  iden- 
tiche prendendo  le  mosse  dalla  legge  suU'  «  imperium  »  di  Vespasiano. 

^  La  commendatio  imperiale  è  detta  per  l'appunto  sìiffragatio  in  curia.  PI. 
pan.  90:  pmesi-rtiin  cimi  imiìiìi^ctitissimits  impcrntor  in  concordia  nostra  (di 
Plinio  e  TertuUo)  ea  (alcune  magistrature,  il  consolato  compreso)  praesf iteri/ 
ambobiis  quac  si  tantum  in  alterum  contulisset,  ambos  tamen  aeqttaliter  obli- 
irasset;  pan.  92:  tiio  judicio  consìiles  facti,  tua  voce  reniintiati  sìimus,  iit 
idem    honortbus  nostris  snffragator  in  curia,    in  campo  declarator  existeres. 

■*  Il  formalismo  tradizionale  fa  dire  desif^natio  o  destinafio  l'elezione  se- 
natoria, nell'attesa  della  conferma  popolare. 

*  -M  o  m  m  s  e  n,  Titiidc,  p.  69.  Ad  ogni  modo  pare  che  tale  cerimonia 
formale  avesse  luogo  sulla  tìne  del  gennaio,   (^'fr.    Masso  n,    p.    LVL 

^  La  remintiati'ì^  fatta  dal  console  in  funzione,  e  della  quale  sarà  detto 
il)   seguito,    valeva  quasi  proclamazione  del  risultato. 

*'  A  nessun  altro  titolo,  infatti,  il  principe  prendeva  parte  attiva  a  tali 
lavori.  PI.,  pan.  92:  />/  consili is  nostris  praesidere.  E  il  Nostro  credeva 
anche  legittimo  trarne  \anto.  Cfr.  B  r  i  s  s  o  n  i  u  s,  De  formulis,  II;  Ma  s- 
s  o  n    p.   LV'I. 

"^  Pi.  pan.  92:  Eroo  non  alia  ftos  pagina  quam  te  con  su  lem  acci- 
pie/,  et  nostra  quoque  nomina  addentur  fastis  quibus  ipse  praescriberis. 
I  due  consoli  ordinari.  |)el  gennaio  e  febbraio  di  ogni  anno,  erano  desi- 
gnati   sulla   Fine    deH'  anno    precedente. 

'^   Mommsen   Etude,    p.    h~  e    69.    Pi.   pan.    42:    ei  nos  potissimum   mensi 
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consuetudine  pronunziasse  in  Senato,  nel  i'^  settembre  *. 
quel  prezioso  panegirico  <  di  ringraziamento  a  Traiano  . 
cui  doveva  poi  egli  stesso  infarcire  -  siffattamente  —  a  nostro 
vantaggio  ^  —  di  notiziole  minute  e  di  ghirigori  retorici,  da 
far  esclamare  oggi  a  taluno  con  piena  convinzione  che  il  po- 
vero principe  ne  sarebbe  rimasto  acco])pato  se  l'avesse  sentito 
cosi  come  a  noi  è  dato  leggerlo.  I  giuochi  dati  nel  circo  '• 
il  i8  del  settembre  pel  di  natale  di  Traiano  son  1'  unica 
manifestazione  a  noi   nota  dell'attività  consolare  del   Nostro. 

attribuisti  quem  finis  natalis  (jS  settembre)  exoniaf.  L'ipotesi  dei  consf - 
lati  semestrali  pare  oramai  abbandonala.  Notevole  unche.  a  tal  riguardo. 
un'iscrizione,  tramandataci  dal  F  a  1)  r  e  t  t  i.  e  che  pone  noU'aniio  del  ler/,. 
consolato  di  Traiano  ftrib.  pot.  IH.'  cos.  IJI,  des.  IH)  e  precisamente  :il 
24  dicembre  dell'anno  100.    una  data  coppia: 

ini  —   KAL  —    lAN   - 
.  T..  —   ROSCIO  —  AELIAN'O  - 
TI  Cr.AVDIO    —  SACERDOTE  —  COSS   - 

Ora,  essendo  precisata  la  posizione  pel  restante  di  tale  anno,  non  può  trat- 
tarsi se  non  dei  siiffecti  del  novembre-dicembre.  V.  O  r  e  I  1  i,  782  —  Tutto 
questo  sfata  anche  l'ipotesi,  cara  al  B  o  r  t;  h  e  s  i  .  dei  consolati  quadri- 
mestiali. 

1  Dato  il  .sistema  e  la  data  delle  nomine,  perde  ofjni  base  1'  ipolesi  del 
T  e  u  f  f  e  I  -  op.  cit..  Il,  2C)0  -  e  d'altri  moltissnni.  pei  (piali  il  discorso  sa- 
rebbe stato  pronunciato   il    1"  di   gennaio. 

-    PI.    Ili,    13,  a   Voconio   Romano  -  \.   M  :i     so  n.    p.    I.X'III. 
"  Tia  gli  altri,   cfr.  T  e  u  f  f  e  1,   op.  cit.   ji.  317-31?^. 

PI.  p.  q2:  Xam  qitod  ei  tios  potissiiniiin  incnsi  ntt  ri/ni  isti  qiiciii  luif^ 
n-z'.nlis  exornat,  qiiam  pu/riinnn  nobis!  qìiibus  luiicto,  qvi/nis  sprrtnnil.i 
tclebrare  lontin^^et  tiirin  iliinn  tripliri  naiidic  l/ictiiin .  l'  a  e.  A'in..  I.  i;; 
S  V  e  t.    Tib.,    3,    2<i:    e  il    frammento  di   Anzio: 

L\    —  CIKC-O  —  Il  —  AVr,  —  NAl  Al.ls 
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Giungeva  egli  pertanto  al  limite  consuetudinario  del  de- 
cursus hoyiorum.  L'augurato,  conseguito  nel  103  o  nel  104  per 
opera  di  Traiano  *,  e  la  aera  alvei  Ttberis,  et  riparum  et 
cloacarum  urbis  ^,  cui  dallo  stesso  Trajano  ^  fu  assunto  con 
ogni  probabilità  pel  biennio  105-107  *,  non  costituirono  poi 
se  non  le  appendici  non  necessarie  della  splendida  catena. 
VII.  —  La  partecipazione  notevole  di  Plinio  alla  vita 
municipale  si  concretò,  più  ancora  che  nella  già  rammentata 
cooptatio  inter  patronos  di  Tiferno  Tiberino  e  nella  solenne 
e  parimenti  citata  assunzione  tra  i  flamini  di  Como,  in  una 
serie  importantissima  di  donazioni  e  di  istituzioni  di  varia 
natura  in  prò  della  città  nativa  ^. 

Egli  le  donò  infatti  una  biblioteca  del  costo  di  un  mi- 
lione di  sesterzi  ^,  con  una  dotazione  garantita  di  cento- 
mila sesterzi;  si  gravò  d'un  terzo  dello  stipendio  necessario 

*  PI.  ad  Trai.  13:  rogo  dignitaii  ad  quam  tne  provexit  indttlgentia  tua 
vel  aitguraUim  vel  septetnviratum,  quia  vacant,  adicere  digneris;  iscr.  a'*, 
lin.  4;  3a,  lin.  4;  e  5*,  lin.  2.  —V.  in  seguito,  al  sistema  delle  nòmine  sacer- 
dotali --  Cfr.  anche  M  o  m  m  s  e  n,  Éttide  p.  15;  M  a  s  s  o  n  p.  LXIX; 
T  e  u  f  f  e  1  op.  cit.  p.  318;  Il  T  i  1  1  e  m  o  n  t—Hist.  d.  emp.,  p.  1  73  — 
per  un  errore   di  ottica   pone  l'augurato  di  Plinio  nel   loi. 

2  V.   le  iscrizioni  2^,   3*  e   5'^,   rispettivamente  alle  linee  4-5,    4-5,    e    5. 

^  Tr:ittasi  infatti,  come  è  noto,  non  di  una  carica  magistratuale,  ma  di 
un  officium.  Da  Tiberio  in  poi  venne  affidato  ad  un  consolare  circondato 
da  4  assessori:  pare  che  da  Vespasiano  in  poi  il  titolo  fosse  riservato  solo 
al  capo  della  commissione. 

*  M  o  m  m  s  e  n,   Ètude,   p.   70. 

5  M  o  m  m  s  e  n,   Étiide,   p.   74   e  sgg. 

"  PI.  I,  8,  2:  Petiturus  sum  enim  ut  rnrsus  vaces  sermoni  quem  apud 
mnnicipes  meos  habiii  bibliotliecain  dedicatitrtts;  cfr.  V,  7,  3  e  4,  e  le 
iscrizioni  plinjane.  Un  tal  dono  non  doveva  parer  troppo  popolare:  PI  I,  8, 
SOLIMENA  —  Plinio  il  giovane  ecc.  5 
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a  chiamare  in  Como  un  ottimo  insegnante  di  letoiica  *; 
le  garentì  trentamila  sesterzi  annui  da  impiegarsi  nel  man- 
tenimento di  giovanetti  e  giovanette  libere,  obbligando  sé  e 
i  propri  eredi  a  pagarle  il  6  per  cento  del  valore  d'  un 
fondo  donatole  e  poi  rioccupato  in  qualità  di  locatore  con 
una  tal  condizione  2. 

Di  due  consimili  fondazioni  testamentarie  di  lui  è  poi 
memoria.  Con  la  prima  egli  volle  fondate  ad  uso  pubblico  del 
suo  municipio  quelle  terme  dalle  quali  dovè  vandalicamente 
asportarsi  la  grande  iscrizione  pliniana  ^.  Con  la  seconda 
assegnava  l'interesse    annuo   consueto  del  6   per  cento   d'un 

12:  ntilissimuin  ìmimis,  sed  non  perinde  poptdare.  V.  De  Champagny, 
Les  Antonins,  I,  p.  2~64.  Il  computo,  veramente  un  pò"  difficile,  ha  dato 
filo  da   torcere  a  parecchi. 

*  PI.  IV,  13,  5:  Qiiantuhun  est  ergo  collata  pecunia  conducere  prae- 
ceptores,  quodqtie  mine  in  habitationes,  in  viatica,  in  ea  quac  peregre 
entìiniiir  tjnpenditis  adicere  mercedibus?  Atque  adeo  ego,  qui  nondutn  li- 
beros  habeo,  parattis  sum.  prò  republica  (cotnensi)  nostra,  quasi  prò  filia 
vel  parente-,   tertiam  parteni  eius  qtiod  conferre  vobis  placebit  dare. 

^  PI.  VII,  18,  2  e  3;  Equidein  nihil  commodius  invettio  quani  quod 
ipse  feci.  Nam  prò  qtiingentis  milibus  nuinrmnn,  quae  in  alimenta  inge- 
nuorttm  ingenuarumque  promiserani,  agrum  ex  meis  longe  phiris  adori 
publico  mancipavi:  eundem  vectigali  inposito  recepi  tricena  ntilia  annua 
daturiis.  Per  hoc  eniin  et  rei  publicae  sors  in  tuto  nec  reditus  incertus, 
et  ager  ipse  propter  id  quod  vectigal  large  supercurrit  semper  dominum,  a 
quo  exerceatur,  inveniet.  Notevole  la  data  di  questa  donazione  —  il  96 
(M  o  m  m  s  e  n)  —  poiché  resta  in  tal  guisa  confermato  come  le  istituzioni 
alimentari  abbian  fatta  la  loro  apparizione  fin  sotto  Nerva.  Cfr.  PI.  X, 
8;  H  e  n  z  e  D,   Ann.  d.  Instit.   1844,    io. 

3  E  questa  appunto  che  ce  ne  ragguaglia.  La  somma  principale  è  ignota; 
quella  destinata  alla  manutenzione  delle  terme  era  di  200.000  s.  ,  e  di 
300.000  quella  lasciata  per  le  spese  di  ornato. 
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capitale  di  i, 866, 666  *  sesterzi  al  mantenimento  di  cento 
suoi  liberti  prima,  e  poi  di  tutta  la  plebe  ^.  Era  forse  l'o- 
maggio estremo  alle  consuetudini  ed  ai  pregiudizi  del  tempo  ^. 
Vili.  —  Parte  ancora  più  attiva  ,  e  certo  più  ufficiale, 
egli  prese  alla  vita  delle  province  con  la  sua  legazione  in 
Bitinia  ,  onde  ebbe  origine  e  materia  quella  corrispondenza 
con  Traiano  ,  che  è  oggi  per  noi  d'  un  interesse  assoluta- 
mente eccezionale  '*.  E  la  stessa  sua  posizione  in  Bitinia 
aveva  dell'  anormale  e  del  caratteristico  insieme. 

Partì  infatti  per  la  provincia  nel  i  ii  ^,  e  fu  il  primo 
legato  imperiale  ordinario  ^  nelle  terre  bitiniche  e  pontiche  '. 
La  sua  nomina  aveva  un  carattere  spiccato  di  fiducia  ^,  e  il 

*1  Manca  la  frazione:  la  ricostruisce  il  M  o  m  m  s  e  n  prendendo  a  base 
l'ammontare  annuo  della  rendita. 

2  Dig.   34,    I,   4;   ib.,    12;  etc. 

■*  Molto  comuni  divenivano,  invero,  tali  fondazioni,  delle  quali  un  altro 
esempio  paragonabile  completamente  al  nostro  viene  offerto  dal  celebre  testa- 
mentìtm  Dasumi,  ricostruito  dal  Rudorf  f  (in  Zeitschrift  fùr  gesch.  Re- 
chts7c/s.,  XII,  370  e  sqq.  Influiva  forse  moltissimo  il  vivo  desiderio  che  la 
propria  tomba  venisse,  almeno  per  qualche  anno,  circondata  ed  onorata  con 
culto  reverente  ed  affettuoso.  V.  anche  C.  O  e  t.  B  o  a  r  i  u  s.  De  PI.  Sec. 
testamentaria  inscriptione  —  Dissertatio,   Mantuae,    1/735    P-  4- 

•*  V.  specialmente  M  o  m  m  s  e  n,   Étude,  passim,  eTeuffel,  op.  cit., 

P-  317- 

5  M  o  m  m  s  e  n,  Éttide,  p.  27.  L'errore  madornale  di  cronologia,  in  cui 
cade  qui  il  Masso  n,  p.  LXX,  dipende  in  gran  parte  del  difetto  delle 
antiche  edizioni  pliniane. 

6  Tutto  il  materiale  archeologico  raccolto  fìnj*-a  sembra    confermarcelo. 

7  Le  due  regioni  infatti,  nell'  organismo  amministrativo  dell'  impero,  co- 
stituivano una  sola  provincia.  Cfr.  M  o  m  m  s  e  n.  Le  prov.  rom,  da  Cesare 
a  Diocleziano — trad.  di  E.   de  Ruggiero,   p.   298   e  299. 

8  Traj.  ad  PI.,    18,   2:  Quo  autein  die  pervenisses  in  Bithyniatn  cognovi. 
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SUO  titolo  fu  quello  bizzarro  di  legatus  propraetore  consiliari 
potestate  *.  Egli  segnava  il  passaggio  quasi  definitivo  '^  di 
quei  paesi  dal  dominio  senatorio  a  quello  del  principe  ^,  e 
il  riordinamento  amministrativo  affidatogli  *  non  era  che  l'a- 
spetto esteriore  transitorio  del  passaggio  medesimo. 

Pure,  le  linee  storiche,  e  sarei  per  dire  anche  giuridiche,  della 
legazione  di  Plinio  sono  sufficientemente  precise,  e  sarebbe 
per  esempio  potuto  risparmiarsi  1'  inchiostro  speso  a  spie- 
garci in  mille  guise  ^  il  titolo,  certamente  ibrido  e  stori- 
camente illogico  ",  di  legaUis  prò  praetore  consiliari  potestate. 

Secunde  carissime,  litterìs  tìiis.  Provinciales,  credo,  prospectìim  sibi  a  me 
intellegent.  Xam  et  tu  dab'is  operatn  ut  manìfcstum  sit  illis  eìectum  te  esse 
qui  ad  eosdem  mei  loco  mittcreris;  Traj.  ad  PL  il":  Sed  ego  ideo prud^t- 
tiam  tuam  elegi  ut  formandis  istius  provinciae  morihus  ipse  moderareris 
et  ea  constiti! e res  quae  ad  perpetuam  eius  provinciae  qu  letem  essent  pro- 
fiitìira.  --  M  o  m  m  s  e  n.    Elude,   p.    71. 

*  V.   Tiscriz.    5.^ 

*  Adriano  ridiede  per  un  periodo  brevissimo  di  tempo  la  provincia  al  se- 
nato: ma  nuovi  disordini  rivelatisi  in  essa  lo  persuasero  a  rifar  definitiva- 
mente l'inversione. 

3  Mommsen,   Étude,   p.   71. 

*  V.  nota  8  p.  prec.  Cfr.  PI.  ad  Traj.  17,  18,  31,  32,  34,  38,  34,  56, 
5r>  93 >  96-  '  16,  117.  Cfr.  F  r.  R  o  b  o  r  t  e  1  1  u  s,  De  prov.  Romani 
etc,   in   Graevii  Thesaurus,    III,    i-ii. 

5  Masson  —  p.  LXXIII  —  dichiara  dubbia  la  cosa;  S  p  a  n  h  e  ni  i  u  s 
{De  praest  numism.,  diss.  VI,  568),  si  accapiglia  con  ombre  inesistenti;  il 
G  r  e  V  i  o  (Notae  ad  Suet.  Dom.it.  I)  lo  imita;  il  N  o  r  i  s  i  o  {De  coeno- 
taph.  pis.,  208)  ne  fa  caposaldo  d'una  questione  di  sostanza,  e  scinde  una 
potestas  consularis    da  un  impei-ium    consiliare.  E    così  via  per  un  pezzo. 

*  Può  dimostrarsi  invero  come  quasi  mai  i  legati  imperiali  fossero,  non 
che  investiti  della  consularis  potestas,  di  rango  consolare.  Loro  nome  con- 
sueto  era  quello  di   legati  prò  praetore. 
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La  forma  subisce  anch'essa  in  ogni  tempo  deviazioni  imposte 
da  necessità  imprescindibili  di  cose  o  anche  da  semplice  s])i- 
rito  di  opportunismo.  E  se  pensiamo  che  la  Bitinia  era  stata 
fino  a  quel  punto  retta  da  proconsoli  *  o  da  legati  procon- 
solari -,  il  cui  ufficio  altissimo  faceva,  perfino  per  il  numero 
dei  littori  ^,  agli  occhi  delle  lontane  popolazioni  dell'impero 
una  mostra  più  vistosa  della  propria  autorità;  se  ricordiamo 
che  le  cose  di  Bitinia  erano  rovinate  "*  a  segno  da  richiedere 
immediato  e  sicuro  prowedimento  ad  ordi?ia?tdum  s^aù/fu  pro- 
vinciae  ^  e  però  occorreva,  anche  contro  ogni  norma  tradi- 
zionale, dare  al  rappresentante  d'  un  potere  nuovo  tutto 
quanto  lo  rendesse  esteticamente  non  inferiore  a  quello  del 
potere  antico  ^  —  la  designazione  anzidetta  torna  a  vestire  an- 
ch'essa i    panni    della   logica. 

1   PI.  ad  Traj.,    4",    l:    Ciitn  velleni,    domine,     Apamcae    cognoscerc    pii- 

blicos  debitori  s  et  reditiim  et  impendia,     responsum  est  niihi. rationes- 

coloniae.  .  nutnquam...  esse  Icctas  ab  itilo  proconstilitm;  Traj.  ad  PI.  48, 
I:...  qìii  prò  consulibus  haneproi'ittciatn  obiìniientiit  abstinuisse  inspecta- 
tione  rationuin  sttaniin;  ad  Traj,  68:  quaecìtmqìie  secundum  exemphini 
proconsnlum  trans/erre  permitterem... ;  ad  Traj.  72:  Postulantibus  quibtis- 
dam  ut  de  agnoscendis  liberis  restituendi'iqzie  natalibus...  sectindiim  exempla 
proconsnlum  ipse  cognoscerc  m  ..  ;  ad  Traj.  108,  i:  invenia  plerisque  pro- 
consulibus  concessam  iis  protopmxian  eamqjte  prò  lege  valuisse. 

^  Il  M  o  m  m  s  e  n  pensa  non  poter  essere  stato  se  non  un  legato  pro- 
consolare quello  cui  accenna  lo  stesso  Plinio  ad  Traj  31.,  in  f\ne:  jussu  pro- 
consulum  legatortimve  dimissos.  Ciò  deduce  dai  riferimenti  forniti  dal  Corpo 
delle  Iscrizioni. 

^  M  O  m  m  s  e  n,  Étude,  p.  72  — ^  I  governatori  inviati  dal  senato  hanno 
da  6  a  12  fasci;  quelli  imperiali  5.  Cfr.  M  o  m  m  s  e  n,  Berichte  der  Saechs. 
Gesch,    1852,   p.    226. 

*  V,   nota  8  della  pag.   35. 
5   PI.   ad  Traj. 

•  M  o  m  m  s  e  n,   Étude,   p.   72;   Id.  Le  d".  public.  III,    p.   280,   nota  5. 
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In  Bitinia  il  Nostro  restò  un  biennio  ,  o  almeno  diciotto 
mesi  '.  Se  ne  tornasse,  s'ignora  del  tutto:  certo  le  lettere  di 
lui,  e  con  esse  ogni  altra  fonte  storica  al  riguardo,  s'  arre- 
stano'alla  primavera  del    113. 

IX.  —  Dei  successi  di  Plinio  causidico  ^  non  mi  sono 
occupato,  rinviandone  gli  accenni  sparsi  e  le  notevoli  que- 
stioni procedurali  al  corso  del  lavoro. 

Delle  relazioni  amplissime  contratte  da  Plinio  avvocato, 
letterato,  uomo  pubblico  ed  uomo  di  spirito  ^,  mi  son  gio- 
vato poi  molto,  senza  parerlo,  in  tutta  la  modesta  opera  mia. 

II. 

Le  opere  di  Plinio  e  la  loro  cronologia. 

I.  Nessuna  delle  orazioni  defensionali  del  Nostro  è  giunta 
fino  a  noi;  lo  stesso  è  a  dirsi  di  quei  lavori  storici  che  egli 
avesse  per  avventura  compiuti;  ciò  che  peraltro  è  poco  pro- 
babile ^.    Abbiamo    invece    di    lui   1'  amplissimo    epistolario 

*  Ciò  si  rileva  dal  numero  e  dalla  specie  delle  cerimonie  pubbliche  ce- 
lebrate in  provincia  —  V.  Masson,  p.  LXXVIII-LXXXVI;  M  o  m- 
m  s  e  n,  Étude,  p.  73.  Le  legazioni  imperiali  eran  conferite  a  tempo  inde- 
terminato,  ma  duravan  sempre  più  d'un    anno. 

2  PI.  I,  7;  I,  18;  VI,  23;  VI,  29;  Vili,  12,  3;  Vili,  21,  3;  IX,  23; 
IX,   25;    IX,   40  —  Cfr.  T  e  u  f  f  e  1,   op.  cit.  p.   317  e  318. 

^  Notevoli  a  tal  riguardo  i  lavori  del  F  r  i  d  1  a  n  d  e  r,  del  T  e  u  f  f  e  1, 
del  N  i  s  a  r  d,  del  M  o  m  m  s  e  n,  del  P  e  t  e  r,  e  tutta  la  serie  recentis- 
sima di  articoli  di  Gaston  Boissier,  uno  dei  quali  fu  già  più  volte 
citato. 

*  Teuffel,  op.  cit.,  p.  325/  Peter,  Die  geschichtliche  Litterattir 
iiber  die  ròm.   Kaiserzcit  bis   Thcodosins  I  iiiid  ihrc  quellen,  I,  p.  80.  Cfr. 
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in  IO  libri  —  dei  quali  1'  ultimo,  occupato  quasi  per  intero 
dalla  corrispondenza  di  Bitinia  S  va  a  rigore  staccato  dagli 
altri  nove  —  e  il  Panegyricus  Trajano  d'ictus ,  la  cui  deno- 
minazione è  dovuta  non  allo  stesso  Plinio,  ma  ad  un  gram- 
matico di  molto  posteriore. 

Sebbene  tardi  ^,  Plinio  tenne  il  campo  delle  belle  let- 
tere anche  come  poeta  :  aveva  pubblicato  nel  105  fino  a 
quattro  libri  di  versi  ^,  e  prove  sufficientemente  numerose 
di  tali  attitudini  diede  poi  con  traduzioni  di  epigrammi 
greci  *,  con  una  lodatissima  raccolta  di  «  Hendekasyllabes  »  ^ 
e  con  altri  eleganti  poemetti  *".  Ma,  ove  se  ne  tolga  qualche 
saggio  insignificante  conservatoci  nell'epistolario  '',  tanta  pro- 
duzione poetica  è  andata  perduta. 

tuttavia  la  lettera  V  ,  8,  a  Titinius  Capito,  scritta  sotto  l'impressione  prodotta 
nel  Nostro  da  alcuni  la\  ori  (specie  la  Germania  e  V Agricola)  di  Tacito:  Sundes 
ut  historiam  scribam... ;  multi  hoc  me  saepe  nionueriint,  et  ego  volo,  non 
quia  commode  faciui-tim  esse  confidam,  sed  qìiia  mihi  pìilchrnm  in  primis 
videtur  non  pati  occidere  quibiis  aeternitas  debeatur  aliorumque  famam 
cum  sua  extendere....  Me  vero  ad  hoc  studitim  impeli it  domestictun  quoque 
exentplum. 

*  Se  ne  dipartono,   come  vedremo  più  oltre,  le  prime  quattordici  lettere. 

2  Circa  dal  quarantesimo  anno  in  poi.  Cfr.  T  e  u  f  f  e  1,  op.  cit.  p.  318; 
M  o  m  m  s  e  n,  Étude  p.  80;  PI.  stesso,  VII.  4,  dove  si  dice  anche  di 
alcuni  più  remoli  componimenti  poetici,  non  pubblicati:  Xumqiia/n  a  poctice 
alienus  fui;  quin  etiam  quattiiordccim  natiis  annos  Graccaì.:  tragocdiani 
scripsi. 

^  PI.  VII,   4.   Cfr.  i  dati  contenuti  nello  schema  cronologico  seguente. 

4  PI.  IV,    18;  V,    15. 

5  PI.   V,    io;   VII,    4. 

"  Almeno  leggendoli.  Mom  m  s  e  n,  Elude,  p.  80.  Cfr.  PI.  Vili,  21; 
VII,   9;  IX,    16  etc. 

7  Es.   PI.   VII,   4;  VII,    9. 


40 


PLINIO    E    IL    DIRITTO    PUBBLICO 


[CAP.  IL 


II.  Il  riordinamento  delle  lettere  in  genere  ,  e  dei  primi 
nove  libri  in  ispecie  ,  dal  punto  di  vista  cronologico  trova 
l'unica  sua  possibile  base  in  un  confronto  minutissimo  tra 
i  dati  certi  in  esse  contenuti  e  le  parti  piii  riposte  di  tutto  il 
materiale  archeologico  del  periodo  traianeo.  Sarebbe  infatti 
assolutamente  inidoneo  allo  scopo  ricorrere  alle  superficiali 
quanto  note  tavole  di  cronologia  *. 

Pur  senza  sottoscrivere  a  quanto  viene  affermato  a  più  ri- 
prese, con  esagerazione  notevole,  dal  Panvinio  '^,  dal  Til- 
lemont  ^  e  da   altri,  è    oggi    incontestato    1'  ordine  cronolo- 


Nicete  e  Dio.   Chrj's.   vengono  a  Roma. 


*  É  nondimeno  doveroso  ricordarne  una  del  Mommsen  {^Etiide,   p.    iii 
e  sgg.),   contenebte  i  fasti  consolari  del  periodo  96-113,    e  riprodurne  un'al- 
tra,  del  Peter  (in  Die  Geschichtl.  Litteratur) ,  costituente  uno  schema  cro- 
nologico abbastanza  ampio  dello    stesso  periodo: 
96-98  Nerva  imp. 
97   Tacito  console 
98-117  Traiano  imp. 

98.  Redaz.  della  «  Germania»  e  dell' «  Agricola». 
98.   Letteratura  dell'exit,   vir.    ili. 
loo.   Panegirico  di   Plinio    (62-113). 
loi.  Morte  di  Silio    Italico. 
107.  Tacito  scrive  le    Storie. 
108  o   109.    Fabio    Rustico  ancor  vivo. 
109.   Fine  delle  lettere  di    Plinio, 
no.    Pubbl.    delle  storie  di   Pomp.     Pianta. 
111-113.   Plinio  in     Bitinia. 
II 2- 116.   Pubbl.  del    i."  1.    di    Giovenale. 
113  e   115.   Plutarco  scrive  le    vite  parallele. 

2  Nei  Fasti  traianei  —  Suo  difetto  è  1'  aver  preso    a    domma    indiscusso 
l'ordine  dell'epistolario   [jliniano. 

3  Histoirc  des  empereiirs,   II  .   nota  9  '   su  Traiano.   La    sua    opinione    è 
meno   decisa. 


Si  reputano  fatti  sotto  Tra, 
jano  i  4  discorsi  di  Dione 
Crisostomo Ttspì  ^xQiXzlxc,. 
e  la  sua   Getica  (?) 
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gico  generalmente  seguito  dal  Nostro  in  tutto  l'epistolario  *. 
Anche  nel  primo  libro  ,  al  quale  in  ispecie  anche  l'autore 
volle  dare  a  bello  studio  una  impronta  di  geniale  disor- 
dine ^,  le  linee  principali  sono  correlative  al  corso  degli 
avvenimenti. 

La  scelta  e  la  pubblicazione  delle  lettere  non  poterono 
poi  essere  che  opera  dello  stesso  Plinio  ^.  Osserva  a  ra- 
gione il  Mommsen  *  che  nessun  altro  al  mondo  avrebbe 
saputo  dar  fuori  con  pari  accorgimento  un  corpo  così  vo- 
luminoso di  materiale  epistolare,  in  guisa  che  non  vi  si  sco- 
vrisse malignazione  alcuna  sul  conto  di  contemporanei  dello 
scrivente,    eccettuali  due    soli  —  il    senatore    Regolo  ^  e    il 

1  T  e  u  f  f  e  1,  op.  cit.,  p,  320;  Philolo^iis  XXXII,  p.  698  e  sqq.;  G  e- 
ra  o  h  1,    De  tempor.   rattorte  etc,    Halae,    1872. 

^  È  appunto  alla  prima  lettera  di  questo  libro  ,  nella  quale  a  guisa  di 
introduzione  il  Nostro  dice:  Collegi  non  servato  iemporis  online  (neqiie 
enim  historiam  coinponebam  sed  ut  in  manibtis  venerant)  —  che  si  è  voluto 
dare  da  quasi  tutti  ima  portata  generale.  Al  più,  invece,  posson  dirsi  viziati 
da  simile  metodo  il  1°  e  il  2°  libro.  Cfr.  T  e  u  f  f  e  1,  op.  cit.  p.  3 20; 
M  o  m  m  s  e  n,   Elude,   p.    i.   (seguito  quasi  interamente  dal  G  e  ni  o  h  1). 

3  Oltre  che  da  quel  che  segue,  ciò  risulta  dall'  indole  stessa  dei  tempi 
e  del  Nostro.  V.  Gaston  Boissier,   artt.  citt. 

'*  Elude,  p.  2.  Un  tale  argomento  vale  ben  più  dell'  appoggio  di  Sid. 
A  p  o  1 1  i  n,  ep.  9,  I.  Notevole  poi  come  il  nome  venga  omesso  tutte  le  volte 
che  il  quadro  nel  quale  lo  si  vedrebbe  non  potrebbe  giovargli.  Es.  II,  6, 
sopra  un  tale,  sordidus  simul  et  suniptttosiis;  VI,  1  7,  intorno  alla  pigritia, 
adrogaiitia,  sinisteritas  ac  potius  ainentias  di  taluni  assidui  alle  recitaliones 
poetiche;  VII,  26,  ispirata  dall'ignavia  d'un  amico;  VIII,  22,  sulla  falsa 
austerità    di    altri;    etc. 

5  PI.  I,  5:  I,  20,  15;  II,  II,  22;  II,  20;  IV.  2;  IV,  7;  VI,  l. 
Non  mette  conto  riprodurre  questi  brani,  sottilmente  ironici  o  apertamente 
astiosi. 

SOLIMENA  —  Plinio  il  giovane  ecc.  6 
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giurista  Giavoleno  Prisco  *  —  cioè  un  vecchio  cagnotto  di 
Domiziano,  ed  un  uomo  di  genio  sul  cui  carattere  bisbetico 
moltissimi  si  concedevano  di  sorridere. 

Infine,  e  con  ogni  probabilità,  i  vari  libri  sono  stati  pub- 
blicati separatamente  e  successivamente  '^,  il  più  che  fosse 
possibile  senza  entrare  con  gli  elementi  di  alcuno  di  essi 
nel  periodo  rappresentato  dal  precedente.  Non  si  saprebbe 
spiegare  altrimenti  come  ciascun  libro  si  svolga  principal- 
mente intorno  ad  un  fatto  che  gli  fa  da  cardine  precipuo, 
come  giammai  lettere  di  data  presso  che  identica  si  trovino 
disgiunte  ^,  e  come  il  seguito  dei  fatti  conosciuti  e  rife- 
riti dal  Nostro  corrisponda  sempre  ,  senza  intralci  e  senza 
equivoci    duplicati,  al  seguito    dei    libri   ^.    Sufficiente    con- 

^  PI,  VI,  15.:  £st  omnino  Priscus  dtibiae  sanitatis,  interest  tamcii  of- 
ficiis,  adhibetur  consiliis  alque  eiiam  jus  civile  publice  respondet:  quo 
niagis  quod  ttinc  fecit  et  ridiculum  et  notabile  fuit.  Il  quod  fecit  si  rife- 
risce peraltro  ad  un  episodio  di  nessuna  importanza,   narrato  innanzi. 

-  Tranne  forse  gli  ultimi  due  —  sempre  della  raccolta  generale.  Del  re- 
sto, giusta  quanto  vien  mostrato  da  M  a  r  z  i  a  1  e,  si  era  soliti,  in  quella  re- 
pubblica delle  lettere,    far  cosi. 

■^  Gli  esempi  sono  moltissimi  :  più  evidenti  quelli  delle  lettere  relative 
al  processo  di  Prisco  (II,  11  e  12),  a  quello  di  Classico  (III,  4  e  9),  al 
periodo  in  cui  Cecilie  Strabene  fu  console  designato  (IV,  I2  e  17,  alla  pre- 
tura di  Licinio  Nepote  (IV,  29;  V,  41,  all'aborto  della  moglie  (VIII,  io 
e  II),  etc,  —  Chiarissimo  anche  il  tratto  successivo  tra  i  due  accenni,  del 
libro  Vili  e  del  libro  IX,  ad  affari  rustici  di  varia  natura.  V.  M  o  m  m  s  e  n, 
Étude,   p.   4,    nota   i   e  2. 

*  Così  la  lettera  i  del  IV  libro ,  sul  tempio  da  costruirsi  in  Tiferno 
Tiberino,  ha  come  suo  antecedente  logico  la  4^  del  III;  la  25*  del  IV 
presuppone  la  20*  del  III;  la  6*  dell'VlII  la  24^  del  VII.  È  anche  pos- 
sibile seguire  l'esistenza  più  o  meno  pubblica  di  certe  figure  interessantissime 
attraverso  il  succedersi  delle  Varie  parti  dell'epistolario:   ciò  accade,  esempli- 
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ferma,  questa,  a  quanto  lo  stesso  autore  fa  genialmente  com- 
prendere *, 

III.   Più  arduo  riesce  il  discendere  ai  particolari. 

In  tale  assunto  miglior  sistema  appare  quello  d'  esporre 
come  segue  e  sull'esempio  del  Mommsen,  in  quadretti  crono- 
logici schematici,  quanto  siasi  finora  assodato  sulla  data  di 
pubblicazione  di  ogni  libro  e  su  quelle  degli  avvenimenti 
singoli,  cui  le  lettere  si  riferiscano. 

Libro  primo:  presuppone  la  morte  di  Domiziano  e  Co- 
rellio  Rufo,  e  va  assegnato  all'anno  97.  Il  cognoscere,  iudi- 
care ,  etc.  della  lettera  decima  è  da  riferirsi  alla  prefettura 
dell'erario  militare,  non  a  quella  di^Y aerarium  Saturni  "-. 
lettera  5.-  anteriore  al  rimpatrio  di  Maurico  ^:  sett.  96  — 
1°  genn.   97. 

»       io:  Plinio  pref.  dell'erario  militare  *:  95-97 

grazia,  di  Calestrio  Tirone  e  di  Regolo.  Il  M  o  m  m  s  e  a  vi  segue  la  stessa 
vita  familiare  dell'  avitore  e  delle  di  lui  tre  mogli.  Ancora  :  basterebbe,  al 
nostro  assunto,  l'evolversi  continuo  e  regolare  del  quadro  nel  quale  Plinio  si 
agita  e  scrive. 

1  V.  PI.  I,  I,  superiormente  spiegata  —  e  il  significas  legisse  te  in 
qtiadavi  episttda  mea,  della  lettera  IX,  19,  che  richiama  l'iscrizione  del 
sepolcro  di  Verginio  Rufo,  e  che  però  allude  evidentemente  a  quella  VI,  io, 
sull'iscrizione   medesima. 

'^  Si  evita  così  un  vero  salto  mortale.  V.  anche  M  o  m  m  s  e  n,   Étude,  p.  8. 

3  Ma  prima  della  morte  di  Nerva. 

•*  §  9  e  io:  y^ain  disi  ringoi-  ojficio  ut  maxima  sic  molestissimo.  Sedeo 
prò  tribunali,  subnoto  libellos,  confido  tabulas,  scribo  plurimas  $ed  inlit- 
teratissitnas  litteras.  Solco  non  numqnam  de  his  occupationibusapud  Euphra- 
ten  (1'  accusatore  di  Apollonio  Tianeo,  venuto  a  Roma  sotto  Domiziano) 
queri.  Hit...  adfirmat  esse  hanc  philosophiae  et  quidem  pulcherrimam  par- 
tem,  agere  negotium  publicum,  cognoscere,  judicare,  promere  et  excrcere 
iustitiam,  quaeque  ipsi  doceant  in  usu  habere. 
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lettera  12:     Morte  di  Corellio  Rufo:   *  97 

»       18:  Svetonio  esordisce  nel  foro:  96 

Libro  secondo:  pubblicato  nella  prima  metà  del  100,  in 
seguito  alla  morte  di  Verginio  Rufo  ^  e  di  Nerva  ,  al  ru- 
moroso voto  senatorio  in  lode  di  Spurinna  ,  ed  al  processo 
di  Mario  Prisco. 

lettera  i:  Morte  di  Verginio  Rufo:  fine  del  97 

»       /.•  La  vittoria  sui   Bructeres  ^  guadagna 

a  Spurinna  una  statua:  98 

»       II  e  12:  Processo  di   Prisco:  primi    mesi   *        del   100 

»       ig:  Arringa  di  Plinio  in  tale  processo;   id.  id. 

Libro  terzo:  della  fine  del    loi     o   dell'  inizio    del    102, 

sebbene  non  vi  si  contengano  lettere  scritte  in  tale  anno  — 


1  Vissuto  fino  ai  primi  tempi  del  regno  di  Nerva,  così  da  assistere  alle 
vendette  di  Elvidio  compiute  allora  dal  Nostro. 

2  Console  per  la  terza  volta  nel  97,  condotto  a  morte  dalle  conseguenze 
disastrose  d'una  caduta.  Tale  caduta  è  noto  come  avvenisse  quando  egli  leva- 
vasi  a  pronunziare  il  consuetudinario  discorso  di  grazie  al  principe,  nella  se- 
duta inaugurale  del  Senato.  Le  al  ernative  del  male  furono  però  lunghe  e 
noiosissime.    PI.   II,    i,    4:    Aditiis  tantum  moitis    durior  longiorqiic. 

•'  È  l'unica  causa  che  possa  darsi  al  voto,  per  quanto  siasi  voluto  dire 
jioco  chiaro  il  Nostro:  Vesti  ic io  Spiirinnac...  triumphalis  statua  decreta  est, 
Xain...  Bructerum  regcm  vi  et  arinis  induxit  in  regnum  ostentatoque  bello 
ferocissimam  gentem...  terrore  perdomuit.  Dove  la  poca  chiarezza  ?  La  lega- 
zione di  Spurinna  nella  Germania  inf.  fu  contemporanea  a  quella  di  Ta- 
cito nella  Germania  superiore.  Il  M  o  m  m  s  e  n,  Elude,  p.  io,  mette  d'ac- 
cordo queste  induzioni  col  racconto  che  Tacito  (Germania,  35)  fa  del  fatto 
d'arme  in   questione.   Cfr.   H  e  n  z  e  n,    Annali,    1862   p.    146. 

*  Presiedeva  infatti  il  senato  Trajano,  cos.  III.  V.  PI.,  al  §  io  della  let- 
tera II:  Princeps  praesidebat;  e  rat  enini  consul:  ad  hoc  J^anuarius  incnsis 
Clan  celerà  tum  praecipiie  senalortim  frequentia  celeberrimus 
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Fino  a  prova  contraria,  può  dirsi  appartengano  tutte  al  loi. 
lettere  5  e  g:  Processo  di  Classico  *:  autunno  loi 

»       7/  Morte  di   Silio   Italico:  loi 

»       8:  Nerazio  Marcello  procura  un  tribunatiis  vìil. 

a  Svetonio  '^.  loi 

»       is  e  18:  Invio  del  panegirico  a  Voconio  Romano 

ed  a  Curio  Severo:  non  prima  del  loi 

»       21:  Morte  di  Marziale  loi 

Libro  quarto:  pubblicato  dopo  la  nomina  di  Licinio  Ne- 
pote  a  pretore,  e  però  non  prima  del  105  ^.  Vi  si  parla 
anche  di  Fundano  '',  che  fu  console  nel  107  o  nel  108  ^, 
come  sul  punto  di  divenirlo;  ma  poiché  fino  al  i"  gennaio 
d'ogni  anno  non  si  conoscevano  i  co?isules  suffccti  dell'anno 
medesimo,  Plinio  potè  bene  farsi  andare  a  semplici  conget- 
ture, le  quali,  in  ispecie  per  quelle  considerazioni  di  indole 
elettorale  cui  ho  accennato  pili  sopra,   molto  spesso  eran  de- 

1  Della  stessa  data,  all'  incirca,  delle  lettere  8  e  9  ad  Traj. -Plinio  era 
allora  agli  ultimi  mesi  della  sua  praefectitra  acrari  Saturni:  cfr.  la  lettera 
quarta,  e  M  o  m  m  s  e  n,  Étiufc,  p.  12  e  13.  Voler  porre  il  processo  Clas- 
sico prima  dell'  altro  di   Prisco  riesce  assurdo. 

-  Concessioni  solite  per  un  governatore  di  provincia.  Un  diploma  mili- 
tare —  H  e  n  z  e  n,  5442;  M  o  m  m  s  e  n.  Étude,  append.  B.  —  che  ci  dà 
Marcello  per  governature  della  provincia  di  Brittannia  al  19  gennait)  103,  non 
può  trarci  in  inganno,  potendo  essere  stato  rilasciato  da  lui  negli  ultimi  leni])i 
della  carica:  la  legazione  di  Brittannia  —  cfr.  H  ii  b  n  e  r,  Rhcin.  Mus.  n.  f. 
XII,  57  —  durava  di   solito   tre  anni. 

3  Durante  il  consolato  di  Afranio  Destro,  cui  un  diploma  militare  recen- 
temente  scoperto — H  e  n  z  e  n,   6857 — riporta  console  al  13  maggio   105. 

*  Al  §  5  della  lett.  XV:  Optamtis  eniin  tibi  {Fundano)  ominamurque 
in  proxiiniim    anntcìn  consulatum. 

^  Creili,    1588  e  2471;   Marini,   Arval.,   p.    142. 


46  PLINIO    E    II.    DIRITTO    PUBBLICO  [CAP.    II. 

stinate  a  fallare.  Tutte  le  lettere  di  questo  libro  presuppon- 
gono poi  la  presenza  di  Trajano  in    Roma  ,  ed  è  noto   che 
il  principe,  tornato  a  Roma  nel   103  dai  campi  della    prima 
guerra  dacica  ,  ne  ripartì  per  quelli    della  seconda  nel   105. 
leitcìa  4:   O.   S.  Senecione    è    governatore   in  provin- 
cia ^  :  103-104 
»       8     Plinio,  consolare,  vien  fatto  augure  ^:          103-104 
>       /j.-  Non  sono  ancora   designati  i  suffecti  del 

105:  prima  del  9  gennaio  105 

»       2():  Licinio  Nepote  pretore:  105 

Libro  quinto  :  non  può  dirsi  con  sicurezza  quando  sia 
stato  dato  alla  luce  —  Nel  campo  delle  probabilità,  poiché 
non  vi  si  fa  mai  menzione  di  Trajano  presente  alla  capitale, 
e  questi  dal  105  alla  fine  del  106  attese  lungi  da  Roma  alla 
seconda  guerra  dacica;  poiché  vi  si  indovina,  invece,  Plinio 
curatore  dell'  alveo  tiberino  ^  e  vi  si  parla    del    processo  di 


1  Epperò  Plinio  gli  chiede  un  semestre  di  tribunato  militare  per  Varisidio 
Nepote.  La  nomina  di  Q.  S.  S.  a  governatore  va  messa  tra  i  due  consolati 
dello  stesso,   il  secondo  dei  quali  è  da  ascriversi  al   107. 

-  Al  posto  di  Giulio  Frontino,  Cfr.  PI.,  ivi,  §  3:  Mihi  vero  illud  eiiani 
gratuiationc  dignuin  vidctur  quod  successi  lulio  Frontino;  ad  Traj.  13: 
rogo  dignitati  ad  qicam  me  provexit  indulgentia  tua  vel  auguratum  vel 
se ptemv  ir  attlni,  quia  vacant,  adicere  digneris.  Frontino  Venne  a  morte 
nel   103. 

3  II  Nostro  non  lo  dice  esplicitamente,  ma  la  sua  qualità  di  consolare 
(la  cura  alvei  era  affidata  di  regola  a  consolari),  il  posto  dato  alla  cura  del 
Tevere  nelle  iscrizioni  Pliniane,  e  l'aver  ricevuto  poco  di  poi  il  collega  Cor- 
nuto una  cura  parallela  (quella  della  via  Emilia)  lo  determinano  a  sufficienza. 
Cfr.  M  o  m  m  s  e  n,   Étudc,   p.    18:   H  e  n  z  e  n,    5480. 
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Vareno  dibattutosi  nel  io6  *  innanzi    al    senato — pare  dover- 
glisi  porre  la  data  del    io6. 

lettera  4  e  g:  Lic.  Nepote  è  ancora  pretore:  105 

«     io:  Svetonio  esordisce  come  scrittore:  ^  105 

»       /j.-  Afr.   Destro  è  console  designato:   ^  105 

»       i/j.:   Plinio  è  curatore  del   Tevere:  ^  105  o  106 

»       20:  Vareno  Rufo   è   processato:  106 

Libro  sesto.  Ancora  più  difficile  riuscirebbe  determinare 
l'epoca  nella  quale  fu  pubblicato  questo  libro,  ove  l'aver  ri- 
soluto presumibilmente  il  problema  della  pubblicazione  suc- 
cessiva di  tutti  i  libri  non  aprisse  per  altro  verso  la  via. 
Dovendo  mettere  questa  parte  della  raccolta  ad  una  distanza 
logica  dalla  precedente  e  da  quella  che  le  tien  dietro,  vien 
fatto  di  assegnarla  agli  ultimi  mesi  del  106  o  ai  primi  del 
107.  Si  noti  che  nella  seconda  metà  del  libro  Trajano  ci  si 
rivela  reduce  da  recenti  successi  guerreschi. 
lettera  4:   Plinio  ancora  cur.  del   Tevere:  106  o    107 

»       io:   Si  compie  un  decennio  dalla    morte 

di   Verginio  Rufo  ^:  106 

»       ij:   La  2^  dacica  tiene  ancor  lontano  il 

principe:  106 

*  Dopo  quello  di  Basso:  qui  le  date  sono  sicure  e  precise. 
^  M  o  m  m  s  e  n,   Étiaie,    p.    14. 

•^  §  4:  Absoliihis  est  scntcnt/a  liis/gnati  cohS7i/is  Afrani  Dcxtri.  K  nolo 
come  perisse,   nello  stesso   anno    105,  suicida  o  assassinato  da  ignoti  nemici. 

*  §S  I  e  2:  ìiiìhi  nvntialum  est  Coi  jintìiin  Tertìillìim  aecepisse  Aemi- 
liae  via-  citrain.  Exprimere  non  possitm  quanto  sim  gaudio  adfectiis.... 
qiiod  aliqiianto  magis  me  delectat  mandafiim  mihi  ofjìcium,  postqiiam  pai- 
Cornuto  datiim  video.   Cfr.    la  quarta  ultima  nota. 

^  §  3-  /^-^^  decimum  morti s  (Vergini)  anniiin.  M  o  m  m  s  e  n,  Etude, 
p.  8,   nota   2  —  e  p.    20. 
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lettere  22,   2^  e  ji:  Trajano  di  ritorno  *,  a  Cen- 

tocelle  "^  o  a  Roma:  106  o   107 

Libro  settimo.  Su  questo  libro  ,  come  sugli  ultimi  due, 
non  occorre  indugiarsi  di  soverchio,  poiché  un  molto  scarso 
materiale  essi  forniscono  alla  storia    del    diritto    pubblico    ^. 

Molto  probabilmente  il  Nostro  diede  al  pubblico  questo 
settimo  libro  nel  107.  non  ancora  disvestito  della  cura  del 
Tevere.  Non  altrimenti  potrebbe  spiegarsi  il  collega  carissime 
della  lettera  ventunesima ,  a  Cornuto  ''.  Una  tale  ipotesi 
conferisce  anche  maggiore  attendibilità,  corroborando  sé  stessa, 
alla  supposta  data  della  lettera  ventiduesima,  diretta  ad  un 
governatore  Falcone:  questi,  al  quale  Plinio  chiede  il  tri- 
bunato militare  per  Cornelio  Miniciano  (giovanissimo  an- 
cora, ma    già  più  volte  jiidex,  e  fortissimus  advocattis),   non 

*  Cfr.,   a  proposito  dell'  iscrizione  adrianea,   C.  I.   L.   Ili,    550. 

*  Neil'  esercizio  della  sua  giurisdizione  straordinaria  ( massime  intomo  al 
testamento  di  Tirone). 

^  Anche  i  nomi  perdono  gran  parte  della  loro  importanza:  poiché,  come  nel 
codice  giustinianeo  (T.  K  r  il  g  e  r,  Kritik  des  Instili  iati.  Codex,  p.  37  e  240), 
se  ne  omette  quasi  ovunque  il  gentilizio,  rendendo  cosi  talora  estremamente 
ardua  e  talora  impossibile  l'indagine   storica. 

*  C.  Plinio  e  Giulio  Cornuto  Tertullo  non  furono  presumibilmente  col- 
legae  se  non  sul  cammino  delle  magistrature,  e  precisamente  nella  praef. 
aerarli,  nella  designatio  dei  consoli  per  l'anno  100,  nel  bimestre  di  consolato 
settembre-c)ttobre  dello  stesso  anno,  e  nell'  assuzione  di  due  curae  sostan- 
zialmente distinte ,  ma  formalmente  pari  ed  unite.  Ed  evidentemente  è 
fuori  via  chi  nel  collega  scorge  1'  identità  ad  ogni  costo  e  vuol  riferirlo 
alla  prefettura  dell'  erario,  con  irremediabile  confusione  e  quasi  inversione 
delle  date  più  distinte.  E  1'  iscrizione  2490  dell'  O  r  e  1 1  i  ,  in  cui  si  dimo- 
strano collegae  il  Ihur  jiiri  dicundo  e  i  Ilviri  aed.  poi  ,  con  isforzo  logico 
infinitamente  maggiore  ? 
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sarebbe  se  non  proprio  il  Pompeius  Falco,  cui  l'esame  accurato 
di  parecchi  documenti  *  dà  per  procuratore  della  Giudea 
nel   107   -. 

Libro  ottavo.  In  mancanza  di  determinazioni  ulteriori,  è 
forza  limitarsi  a  metterlo  dopo  il  settembre  108:  indizio  utile 
è  infatti  il  solo  riferimento  della  lettera  ventitreesima  alla 
morte  di  Avito  •^,  il  quale,  legatario  nel  testamento  di  Da- 
sumio  entro  l'estate  del  108,  godè  almeno  fino  a  quel  punto 
di  ottima  salute.  Le  figure  di  Massimo  '•  e  di  Comizio 
Tulio  ■'  ci  sono  poi  cosi  poco  note  *"',  da  non  poterne  racco- 
gliere alcun  dato  degno  di  qualche  rilievo. 

Libro  nono.  Poverissimo,  non  che  di  fatti,  anche  di  nomi 
—  notevole  solo  quello  di  Tirone,  governatore  della  Betica 
nel    108   ^  —  questo  libro    fu    pubblicato    forse    insieme   col 

^  Henzen,  5451:  W  a  d  d  i  n  ^r  t  o  n  et  L  e  b  a  s,  Inscr.  III.  147; 
H  ù  b  n  e  r,    Rìichi,    ^hls.   XII,    57. 

2  Tra  il  governo  della  Licia  e  della  Pamfilia  e  quello  della  Mesia  inferiore  — 
Cfr.   M  o  m  m  s  e  n,   Étiidc.   p.   22. 

■*  L'identità  tra  VAt/'/us  di  Plinio  (tribuno  di  una  legione  in  Germania 
sotto  il  legato  L.  Giunio  Ursio  Serviano,  poi  in  Pannonia;  questore  di  più 
consoli)  e  il  dasumiano  lunhis  Avitus  non  può  revocarsi  più  in  dubbio. 

•*  Ep.  24.  Si  dirige  questa  ad  Anicio  Massimo,  a  Laberio  Massimo,  o 
a  qualcuno  degli  altri  Massimi  conosciuti  dal  Xostro  ?  Non  è  possibile  de- 
terminarlo; e  la  stessa  incertezza  è  da  estendersi  alle  lettere  II,  14;  VI,  ii; 
VII,    26;   IX,  23. 

•"'  Ep.    18. 

*•  Solo  in  qualche  parte  conosceremmo  la  prima ,  se  peraltro  ci  fosse 
dato  liberarci  dall'incertezza  di  cui  sopra.  Cfr.  Henzen,  1)483;  Bor- 
ghesi,   Annali,    1853,    214. 

"  Ep.  3.  E  il  Colesti hti  Tiro  delle  lettere  I,  12;  W,  i;  \'I,  22; 
VII,  16;  VII,  23;  VII,  32,  I;  la  carriera  ne  è  sufificientemente  nota.  Te- 
SoLiMENA  —  Plinio  il  s; levane  ecc.  7 
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precedente,  sulla  fine   dell'anno  medesimo,  o  al  più  entro  il 
successivo. 

IV.  La  corrispondenza  di  Plinio  con  Trajano,  scissa  dal- 
la jirccedente  per  molle  ragioni,  prima  tra  le  quali  il  non 
averla  messa  insieme  ee^li  stesso  *,  si  scinde  a  sua  volta 
in  due  parti.  L'una  di  esse  comprende  —  giusta  sempre  la 
ricostruzione  del  Keil  e  a  conferma  della  edizione  aldina 
anteriore  —  le  prime  quattordici  lettere;  l'altra  il  rimanente 
del  libro,  cui  va  messa  la  data  della  legazione  di  Bitinia. 
Tale  data  ,  già  discussa  e  stabilita  nel  precedente  capitolo, 
lo  è  stata  ivi  con  criterii  generali  e  sulla  base  dei  dettati  ul- 
timi della  critica  storica  ':  conviene  ora  aggiungere  come 
l'aiuto  precipuo  a  determinarla  sia  stato  recentemente  conferito 
al  Mommsen  dallo  stesso  Plinio.   Il  quale 

a)  dice  di  un  Caìpurnius  Macer  ^  governatore  d'una  pro- 


nendo  conto  anche  del  mese  in  cui  i  governatori  eran  soliti  di  rendersi 
in  provincia,  Tirone  non  potè  essere  nella  Betica  se  non  dopo  il  luglio  del 
107.  La  lettera  poi,  che  ne  loda  i  metodi  di  esperto  governo,  ve' lo  presup- 
pone da  un  pezzo. 

1  .Sid.     A  poli  in.     ep.   IX,    i. 

-  E  si  tenga  in  conto  che  il  Borghesi —  Oaivres  rompi  II,  213; 
Bullet.  1846,  173 — propende  pel  .'io.  V.  anche,  tra  i  più  metodici,  quel 
che  ne  pensi  il  Marquardt,  Hnndb.,  Ili,  149,  ed  in  qualche  modo 
nelle  prime  pagine  di  Zar  Staiistik  der  rcirn.  Prnvinzen. 

^  Traj.  42:  Poter  is  a  Calpurnio  Macro  peteie  Uh  rato  rem;  ad  Trai.,  61: 
Ego  interim  Calpìiinio  Afacro,  clarissimo  viro,  alidore  te  scripsi  ut  ìi- 
hratorem  quam  maxime  idoneum  mitteret;  Traj.  62:  Calpurnium  Marnim 

credo  ut  te  libratore  instriiat:  ad  Traj  ,77:  ProTidentissime fecisti  qiiod 

praecepisti  Calpurnio  Macro,  clarissimo  viro,  vi  levionnriìtm  centurionem 
Biizantiinn  ìnitteret,   Cfr.    V,    18. 
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vincia  vicinissima:  trattasi  senz'  altro  di  P.    Calp.  Maccr  Cau- 
lius  Riifus  go^•ernatore  della  Mesia  nel    112^; 

^)  non  accenna  mai,  nei  nove  libri  ^va  esaminati,  alla 
propria  legazione  in  Bitinia — indizio  gravissimo  questo,  per 
un  uomo  del  carattere  del  Nostro,  perchè  si  dica  ultimata 
la  pubblicazione  di  quelli  prima  dell'incarico  di  fiducia  avuto 
da  Trajano:   questo,  allora,  va  posposto  al  108  -. 

Ma,  tra  le  due  indicazioni,  più  precisa  e  certa  è  la  prima; 
ma  le  legazioni  di  regola  non  duravano  oltre  i  due  anni  ^; 
ma  il  Nostro  fu  inviato  in  provincia  ab.  imp.  Cacs.  Ner. 
Trai.   Aiig.    Gemi.  Dac,  e  solo  al    114   questa  enunciazione 


'  In  una  iscriziune  traianea  raccolta  nella  ^Nlesia,  e  che  il  M  o  m  ni- 
sen  —  C.  I.  L.,  Ili,  7; — ■  riproduce  dall' /wrt_^o  ant.  et  nero.  Hiing.  del 
T  i  m  o  n,  e  dai  Bcschr.  der  Moldaii  del  Kantemir,  è  detto:  «imp. 
Caes.  di\[i]  fil.  Xervae  Trajano  Au[g].  Ger.  Dacico  pont.  max.  [tr]ib.  pot. 
XVI  imp.  VI  co[s]  V[I]  p.  p.  P.  Calpurnio  MacrO  Caulio  Rufo  leg.  Aug. 
prò  p[r]  ».  Lo  stesso  cos.  l'I  può  ampiamente  documentarsi,  ove  non  si 
reputi  sufficiente  il  parallelo  col  trib.  pot.  XVI.  Dopo  di  che,  i  fasti  traianei 
rafifermano  e  completano  insieme  la  dimostrazione.  Cfr.  P  h  i  1.  L  a  b  b  e, 
Descriptio  consuhtm,  qitos  Idatianos  dotti  hacteims  appellarunt,  in  Gracvii 
Thesaunis,  XI.  p,  242-270;  F.  Henricus  N  o  r  i  s,  Fasti  consiilarcs, 
ivi,   pag.   332-J84;    Id.,    Epistola  consiilaris,    ivi,    pag.   404-508. 

-  Il  M  o  m  m  s  e  n  vi  aggiunge  1'  osservazione,  che  del  prò  suocero  di 
Plinio,  Calpurnio  Fabato,  al  quale  e  del  quale  il  genero  scrive  fin  nel  libro 
ottavo,  (IV,  i;  V,  11;  VI,  12;  VI,  30;  VII,  li;  VII,  16;  VII,  23;  VII, 
32;  Vili,  lo),  solo  nell'ultima  lettera  a  Trajano  si  annunzia  la  morte:  Uxori 
cnim  mcac  audita  morte  avi,   ctc. 

^  Salvo  quelle  di  carattere  assolutamente  eccezionale  e  (juclle  relative 
ad  alcune  determinate  province,  quali  la  Britanni»  e  qualche  altra  dell'ovest. 
V.  M  o  m  m  s  e  n-D  e  R  u  g  g  i  «  r  o.  Le  prrcinte  romane  da  Cesare  a  Dio- 
cleziano. 
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di  nomi  fu  alterata  per  1'  aggiunta  deW Optimiis  *;  ma,  in- 
fine, tutta  la  corrispondenza  con  Traiano  presuppone  que- 
st'ultimo presente  in  Roma  -,  ciò  che  non  può  far  pensare 
se  non  all'intervallo  tra  la  seconda  campagna  dacica  e  quella 
condotta  contro  i  Parti  (113:)  ecco  scaturire  allora  da  tutto 
ciò  l'unica  data  verisimile:    111-113. 

È  opportuno  istituire  anche  qui,  per  un  esame  più  minuto, 
uno  schema  cronologico  '  : 

LIBRO     DECIMO 

lettera        i   e  2   L'avvento  di  Trajano  è  recentiss.:        98  o  99 

»  3  II  Senato  chiama  Plinio  al  pro- 

cesso di  Prisco  :  estate  del  99 

>i  4  La  morte   di   Nerva    è    relativa- 

mente ancor  prossima  :  99 

>  6  L' ingresso  di  Trajano  nella  capi- 

tale è  imminente  :    estate  del  99 

8  e  9   Plinio  console:  seconda  metà  del  100 

-V  13  Richiesta  del  settenivirato  o  del- 

l' augurato  :  103  o   104 

»  14  Trajano  reduce  dalla   2^  dacica: 

fine  del    106  o  inizio  del  107 


*  Di  tale  osservazione  va  ringraziato  il  Borghesi  {OcH7<rcs,  IV,  I.JO 
e  seqq.;  V.    22). 

*  Cfr.  M  o  ni  ni  s  e  n,   Étuiic,   p.   28,   nota  2. 

^  Quello  del  M  o  ni  ni  s  e  n.  Elude,  p,  29,  mira  piuttosto  a  darci  com- 
pleto r  ordine  delle  lournccs  amministrative  o  giudiziarie  di  Plinio  durante 
la  sua  legazione. 
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lettera  15   In  viaggio  per  la  Bitinia:  Plinio  è 

ad  Efeso:  primavera  o  estate  del  1 1 1 

»  17   Celebrazione  ael  natalizio  di  Tra- 

jano  :    17   (18)  settembre  11 1 

»  25  Lavori  di  Plinio  in  Nicomedia  : 

circa  il   24  novembre  in 

»  35   Pr'mvà.  ?iJ?icupaù'o vofo7'u?n:  Tfgenn.  112 

»        45  e  46  Diplomata  dell'anno  precedente  : 

valgono  ?  :    gennaio  112 

»  52   Annivers.  dell'avvento:  fine  genn.  112 

»  88   Altra  celebraz.  del  natalizio  del 

principe:     17   (18)   settembre  112 

»  100  Ahxa.  Jioncupatio  votorum:  2,  g^^T^'  113 

^  102   Altro  anniversario  dell'avvento  : 

fine  gennaio  113 

»  Ilo  Plinio    si    preoccupa  di  Aniiso  : 

primavera  del  1 1 3 

L'ordine  cronologico  in  tutta  questa  parte  dell'epistolario, 
ove  se  ne  stralci  appena  il  gruppo  3-1 1,  che  rimonta  alla 
praefcctura  aerarli  Saturni  del  Nostro,  appare  rigorosissimo. 
Le  altre  lettere  si  dateranno  così  molto  facilmente,  con  veri- 
simile approssimazione. 

V.  Quel  che  ora  ci  è  noto  del  sistema  elettorale,  e  l'esame 
delle  meno  incerte  consuetudini  relative  al  decursus  honorum 
sul  finire  del  1°  secolo,  tolgono  ogni  dubbio  residuo  sulla  data 
del  panegirico ,  sì  da  parere  inesplicabile  come  il  Teuffel  * 
si    ostini  a  volerlo  pronunziato  il    i."   gennaio  del    100. 

*  Voi.  II,  pag.  290 
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Come  c}ua  e  là  ho  avuto  occasione  di  dire  e  documen- 
tare, esso  fu  recitato  invece  il  primo  del  settembre  dell'anno 
medesimo,  e  pubblicato  dall'autore,  dopo  ripetute  pubbliche 
letture  ',  forse  ne'  primi  mesi  dell'anno  successivo  '. 

III. 

Il  DIRITTO  PUBBLICO  NEGLI  SCRITTI   DI  PLINIO  IL  GIOVANE. 

§  I  —  Condizioni  economiche  e  sociali. 

Sullo  sfondo  d'una  morale  astratta  che  va  avvicinandosi 
di    continuo    alia    fine    mitezza   cristiana   '\    l'anacronismo  o- 

*  Cfr.  ancora  PL  III,  i«;  G  a  s  l  o  n  B  u  i  s  s  i  e  r.  aitt.  cilt.,  raccolti 
recentissimamente  in  volume  (Hachetle,  1903);  e  l'antico  conimentj  di  F.  A. 
W  o  1  f.   all' oraz.  di  (Z'\  e,  pio  Ma  ne  Ilo,   pref.,    §    12  e   seq(}. 

-  V.  cronologia,  lib.  Ili,  e  PI.  Ili,  13.  Per  quanto  si  riferisca  al  titolo, 
riporlo  ora  la  frase  di  S  i  d.  A  poli  in.  (Ep.  Vili,  io),  in  cui  pare  fosse 
data  per  la  prima  volta  al  discorso  la  denominazione  divenuta  poi  conmne:  C 
FI.  prò  Atta  Virìola  plus  gloriae...  stiggesiu  retulit,  quam  cuin  M.  Ulpio 
incomparabile  in  panegyricum  dixit. — E  cfr.  T  i  1  1  e  m.o  n  t,  Hist.  dcs  emp., 
Il,    pag.    170. 

'  Pi.  I,  IO,  passim,  intorno  alla  filosotia  di  Eufrate,  poi  carissimo  al- 
l'imp.  Adriano.  Nota  specialmente  lo  Schmid  t  —  Essai  hist.  sur  la  so- 
ciélé  civile  dans  le  monde  ioni,  et  sur  sa  transforination  par  le  Christia- 
nisnie,  p.  382 — non  essere  Plinio  un  teorico,  ma  uno  spirito  atto  a  subire 
nella  vita  di  tutti  i  giorni  e  di  tutte  le  ore  la  straordi)iaria  influenza  della 
nuova  sottile  atmosfera  creata  all'impero  dall'idea  cristiana,  di  cui  troviamo 
fervido  seguace  lo  stesso  Hermes,  prefetto  della  città.  E  l'autore  medesimo 
rileva — p.  383  e  seg. — per  quanti  versi  si  stacchi  il  Nostro  dal  concepire  e 
dal  sentire  pagano,   professando  amore  sereno  e  jMofondo  per  le  donne  e  pei 
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dioso  delle  caste  tuttavia  perdura,  e  nella  capitale  *  e  nelle 
province  ^:  che  anzi  più  rigorose  in  queste  ultime  vengono  a 
manifestarsi  le  barriere  tra  ordmes  e  digìiìtates  d'ogni  genere  ^. 
Si  perde  quasi  interamente  ogni  criterio  di  proporzione 
tra  le  due  sorgenti  precipue  della  vita  economica  :  il  com- 
mercio e  r  agricoltura.  Il  primo,  eletti  a  j)ropri  grantliosi 
centri  d'  azione  i  luoghi  più  idonei  a  fissarvi  un  emporio  '', 
guadagna  rapidamente  tutte  le  membra  dell'impero,  favorito 

fanciulli,  proclamando  inumano  l'aristotelico  disprezzo  per  la  schiavitù,  desi- 
derando con  ansia  ai  suoi  simili  il  trionfo  illimitato  d'un  regime  gioioso  d'a- 
more e  di  pace,  e  dimostrandosi  ostile,  come  a  tutte  le  esteriorità  d'un  culto 
già  intimamentH  vuoto,  agli  stessi  formulari  elementari  della  preghiera  in  co- 
mune. V.  Z  e  1  1  e  r,  Entrclicns,  p.  92;  X  i  s  a  r  d,  Les  por/i-s  latins  de  la 
dr^cadence  I,   p.   34O. 

1  PI,  II,  6,  2,  ispirata  da  una  delle  tante  scene  che  la  sola  doverosa  osten- 
tazione della  propria  nobiltà  o  ricchezza  impone  ai  grandi  ed  ai  mediocri:  siòi 
et  paucis  opima  qnaedam,   ccteris  viltà  et  minuta   ponebat.     Vimim    etiafn 

pan'iiìis  lagunculis  in  t ria  genera  descripserat aliiid  sibi  et  ttobis,  alind 

minoribus  amicis,   alind  snis  nostrisqiie    libertis.   Cfr.   T  a  e.    Hist.    I,    30. 

-   PI.    IX,    5,    i:    Egregie  facis quod  justitiam  titani  proTinciaìibus 

inulta  humanitate  commendas;  ciijus  praecipna  pars  est  honestisimum 
quemque  compierti  atqnc  ita  a  minoribus  amari  ut  simul  a  principibus 
diligare.  11  termine  princeps  ricorre  non  di  rado  in  tale  accezione. 

3  PI.  IX.  5,  3:  eum  modum  tenes  ut  discrimina  ordinum  dignitatumque 
custodias;  quac  si  confusa  turbata  permixta  sunt,  niìiil  est  ipsa  aequaìitate 
inaequalius. 

^  Es.,   per  Bisanzio,   Traj.   ad.    PI.    ;8,  \:Ea  coiuìitio  est  civitatis  Bijzan- 

tioriim    confluente  undiqìie  in  eam  commeantium   turba  ut honoribus 

ejus  praesidio  centurionis  legionarii  consulendum  habuerimus.  Cfr.  O  v  i  d  i  o, 
Tr.  I.  IO,  32.  —  Sulla  varia  distribuzione  del  commercio  e  dell'industria, 
Gibbon,  S.  d.  dee,  I,  j).  82  e  se(j<|.;  Hertzbcrg.,  S.  d.  inip.  lom.;  j). 
462   e  seqq. 
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oltre  misura  da  un  rimodernato    sistema  di    strade  *  e  dal- 
l' arricchito   numero    de'  porti   -;  gli    scambi    si    attivano   su 

1  Riordinate,  classificate,  misurate.  PI.  ad  Traj.  8,  6:  Neque  enim  nn- 
o;iistnis  tempus  prae finire  possìim,  ciim  et  municipio m  (Tif.  Tib.)  et  agri 
de  quibus  loqtior  sint  ultra  eentesinimn  et  qiiinqiiagesimiim  lapidemi^a.  par- 
tire dal  miliarium  aiirciim  piantato  nel  foro);  pan.  29:  A'ec  v.-'ro  ille  (Traj.) 
civiìius  qttam  parens  vostcr  aiicloritate  Consilio  fide  rcclusit  vias,  portiis 
patefecit,  itinera  terris,  litoribiis  mare,  litora  mari  reddidit,  diversasque 
gentes  ila  commercio  miscnit  ìit,  qttod  genitum  esset  imqitam,  id  apud  omnes 
natìtm  esse  TÌd( rctì/r.  Importantissimi  il  quadro  delle  vie  danubiane  e  il  tr.ic- 
ciato  m.agnifico  (cfr.  gli  accenni  di  Dione,  LXIII)  della  Via  Trajana  Be- 
nevento-Brindisi, la  cui  d.ata  di  inaugurazione  (109)  ci  vien  ricordata  da  una 
iscrizione  molto  precisa  ((ì  r  u  t  e  r  o,  151,  num.  2):  B  e  r  g  i  e  r,  His/.  des 
grands  chemin%  de  l'Emp.    rem.,    I,    55   e  seqq. 

IMP.   -  CAESAR  - 
DIVI  -  NERVAE  -  F 
NERVA  -  TRAIANVS  - 
AVG  -  GERM  -  UACIC  - 
PONT  -  MAX  -  TR  -   POT  - 
XIII   -   IMP  -  VI  -  COS  -  V  - 

-  V  -  -   P  - 

VIAM  -  A  -  BENEVENTO 
BRVNDISIVM  -  PECVN  - 
SVA     FECIT  - 

Questa  via  si  rallega  alla  Trajana-Frenlana,  che  da  Brindisi  reca  ad  An- 
cona.  V.   D  e    Champagny.    Les  Antonins,   I,   p.   248  e  249. 

^  V.  n.  precedente;  PI.  ult.  loc.  cit.  —  Opere  segnalate  in  questo  senso 
sono  la  dispendiosissima  trasformazione  della  baia  di  Centocelle,  l'amplia- 
mento delle  costruzioni  claudiane  alla  foce  del  Tevere,  i  lavori  sul  T.ago  in 
lagna,  e  il  canale  tolemaico  tra  il  Nilo  e  il  mar  Rosso,  a  sfogo  delle  vi- 
cine   cave  e   d'ogni    altra  produzione    della    contrada.    Cfr.    Hertzberg, 


^    I.]  I.'  AGRICOLTURA  57 

larga  scala,  e  1'  interesse  normale  del  danaro  sale  al   dodici 
per  cento  ^ 

La  seconda  invece,  massime  italica,  si  esaurisce  ancora  in 
molta  parte  nelle  cure  rudimentali  d'  una  cultura  povera- 
mente estensiva,  fattore  precipuo  della  quale  resta  il  puro 
e  semplice    valore    della    terra  -.    La  proprietà    rurale  vieii 


p:ig.   46";    ira  le   tonti   per  la  storia  di   Spagna,  H  i  e  r  o  n  i  ni  u  s,    Praef.   in 
itineraria  Antonini. 

1  PI.  ad  Traj.  54,  i,  che  amo  fa  pensaie  e<^iialmenle  esatto  per  qual- 
siasi parte  deirinijiero.-  Pfcuniar  pii/>liiai'...  et  jam  exactac  siint  et  e\ii;jtn- 
tìir;  qiiae  vereor  ne  otiosae  jaceant.  A'ani  et  praedionim  comparandontm 
aut  mi  Ita  aitt  rarissima  oeeasio  est,  nec  inveniuntiir  qui  veìint  dette  re  rei 
piililirae,  praesertini  dìiodenis  assibns,  quanti  a  prii'atis  miitiiantìtr.  11 
Keil  ritoma  così  al  dìiodenis  assilnis  dell'Avanzio  e  dell'Aldina;  !*  Erne 
stina  segue  le  stesse  linee,  ma  soltanto  in  parentesi,  come  per  una  interpo- 
lazione; il  G  r  o  n  o  V  i  o  preferisce  leggere  iisuris  assibns,  che  in  fondo  torna 
!o  stesso,  significando  la  normale  rentesima,  deil'un  per  cento  al  mese.  Altro 
esempio  di  questo  un  po'  strano  computo  ad  anno  ci  vien  fornito  dall'  iscr. 
72  15  di  H  e  n  z  e  n.  E,  nell'insieme,  troppi  dati  possediamo  per  non  diie 
esageratissimo  V  aTidos  deunres  di  Persio,  Sat.  V.  150,  dietro  le  cui 
accuse  parecchi  storici  chiamarono  poi  usurarlo  1'  interesse,  alloia  discreto. 
d.all'  1 1   per  cento. 

*  PI.  II,  4,  3,  dove  torna  più  vivo  il  solito  lamento.-  Svnt  qvidem  om- 
nino  nobis  modicae  fantltates,  dii^nitas  Sìimptiiosa,  reditìis  propler  condi- 
tionem  ai^etlonim  nescis  minor  an  incertior.  Xè  le  doglianze  sono  qui  mi 
c.iso  sporadico  o  individuale.  Delle  amplificazioni  inattendibili  di  alcuni  gro- 
malici  ho  detto  altrove.  Piuttosto  van  rammentate  la  fusicmc  disordinala 
quanto  impressionante  della  jiiccola  proprietà,  e  la  trasformazione  coniinu.i 
dei  colti  in  praterie  immense,  dove  anche  il  trifoglio  sovrabbondante  non  si 
concilia  degnamente  coi  precedenti  prodotti,  ne  fa  bene  s]ierarc  dei  ])rossinio 
avvenire,  K  sono  le  piccole  prepotenze  del  capitale  ([nelle  che  molto  di  so- 
vente frustrano  le  savie  raccomanda/ ioni  di  C  o  1  u  ni  ella  e  di  Plinio  il 
SOLiMEN.\  —  Plinio   il  giovane  ecc.  8 
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messa  a  frutto  mediante  un  sistema  meschino  ineguale  e  ini- 
doneo di  cointeressenza  del  coltivatore,  tra  la  locazione  e  la 
colonia  ^  ed  una  categoria  speciale  di  servi  è  assegnata  al 
lavoro  de'  canijii  -;  ma  il  reddito  fondiario  —  e  con  esso  il 
prezzo  della  terra  —  scade  rapidamente  ^,  sì  da  indebitare 
jiresto  e  male  i   fittuari   S  e  da  costringere  i   proprietari   ad 

vecchio,  e  che  annullano  più  spesso  ancora  gli  utili  de'  tanti  sistemi  razio- 
nali di  agricoltura  ed  orticoltura,  non  certo  cosi  applicati  come  studiati.  Cfr. 
Z  e  1  1  e  r,  op.  cit.  pag.  155  e  156;  —  Hertzberg  op.  cit.,  p.  600  e 
seg,  ;■ — F  r  i  e  d  1  a  n  d  e  r,  Lrs  nioeiirs  rovi,  dn  ri\<r>ic  d'Ai/if.  à  la  fin  des 
Antonins — trad.   C  h.   V  o  g  e  1,    p.   XX   ij. 

*  PI.  Ili,  19,  6:  diim  rcliqtta  colonantm  minuit  ad  tempns..; — III,  19,  ~: 
liac  pacniiHa  colonornm  et  coinmìini  tempori!:  iniipiitate;  —  VII,  30,  3: 
Instai  et  necessitas  agroniin  loiandontm  pergiiam  »iolesta;  —  IX,  37,  3! 
Medendi  ima  ratio,  si  non  nummo  sed  partibiis  locem  ac  deitide  ex  vieis 
aìiq-nos  operis  exactores  n/stodes  frnctiìms  ponam;  et  alioqiii  niilliim  in- 
stiiis  i(en7is  reditns  qnam  qiiod  terra  caeliint  anmts  refert.  Non  però  si 
delinea  con  sufficiente  equilibrio  di  elementi  la  figura  del  partitarins:  F  e  r- 
r  i  n  i,  J.a  col.  partiaria,  p.  2  e  sqq.  L'amministrazione  diretta  s'appartiene 
ad  uno  dei  fittajuoli,  quando  il  |)adrone  sia  assente  dal  palatiittn  Per  l'im- 
piego dei  fondi  demaniali,  e  di  quelli  in  ispecie  che  avevan  cessato  di  appa- 
rire nei  catasti  distrettuali,  \ .  Hertzberg,  loc.  cit.  ;  S  a  1  v  i  o  1  i,  Zn- 
proprietà  fondiaria,   etr.,   al  tempo  dell'  impero  romano.   Modena,    1899. 

2  Vineti —  PI.  Ili,  19.  7;  Xani  ner  ipse  nsqnam  vinctos  haheo,  nec  ibi 
qìiisqiiani.  È  questo  invero  l'altro  mezzo  di  coltivazione  delle  terre,  di  ef- 
ficacia disastrosa  sulla  fiacchezza  del   lavoro  libero. 

^  Dal  cinque  al  tre  per  cento.  PI,  III,  19,  7.-  Snperest  iti  seias  quanti 
videantnr  posse  emi:  sestertio  tricies,  noìi  quia  non  al iquando  quinquai^ies 
fuerint,  vemm  et  hac  paenuria  colonornm  et  communi  temporis  iniquitate 
ut  reditns  agiorum  sic  etiatn  pretium  retro  ahi  il .  V.  De  C  h  a  m  p  a  g  n  y, 
Les  Antonins,   p.    247. 

*  PI.,  VII,  30,  3  —  Acceduttt  qiierellae  rnsticorum,  qui  aìirihus  meis 
post  lonifum   tempii<;  suo    jnre  abut untar •   adeo   rarnm   est   invenire   ido^ 
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assicurare  per  un  verso,  con  ogni  mezzo,  almeno  una  tal 
quale  certa  j^artecipazione  ai  frutti  *,  e  per  l'altro  a  chiedere 
all'usura  "'  un  supplemento,  più  o  meno  vistoso,  di  rendita. 
Questo  stato  di  fatto  si  altera  in  una  certa  misura  solo  quando 
un  editto  imperiale  impone  agli  aspiranti  senatori  l'investi- 
mento di   un   terzo  del  loro   patrimonio  in   fondi   italici  K 

Nel  rinnovato  pacifico  movimento  della  vita  civile,  dilaga 
in  ogni  parte  dell'impero  la  manìa  delle  costruzioni  '■;  lautis- 
simi  compensi    ne  guadagna  cosi    l'importante    collegio  dei 

iicvs  loncùutoirs;  IX,  37,  2:  quaniquani  post  lìuii^nas  rcinissioncs  (co/o.ii- 
ò.'fs),  rcliqtia  crcvcninl:  inde  plcrisquc  nulla  /'ani  cura  ininitcìidi  acris 
alieni,  qitod  dts/ira/tl  possr  persolvi;  rapiunt  ctiain  consuinHntquc  quod 
natum  est,    ut  qui  /ani  putent  se  non   sibi  parcere. 

1   PI.   IX,    37,   3,   sopra  cit  — F  r  i  e  d  1  ii  n  d  e  r,   op.  cit.  p.   208. 

-  PI.  Ili,  19,  8.  stiin  quidein  prope  totus  in  praediis,  aliquid  tamcn 
fcncro,  net  niolestuni  erit  iiiutuari.  L'usura  è  di  solito  esercitata  nelle  pro- 
vince,   e  a   tassi   non  di   rado  esageratissimi. 

•'Pi.  \'I,  19,  I,  0:  Scis  tu  aceessisse  pretiit/n  agris,  piaeeipìie  siibnrbanis... 
Oeeunit:  nani  suinptus  candidaioruiu ,  faedos  illos  et  infaines,  ambitus  lego 
( Traj.)  restrinxit:  eosdein  patrimonii  tertiani  partcni  coiiferre  jnssit  in  ca 
quae  solo  continerentur,  deforme  arbitratits,  itt  erat,  honorem  petittiros  tir- 
beni  Italiainqne  non  prò  patria  sed  prò  hospitio  aut  stabulo  quasi peregrinan- 
tes  luibere.  Coneursant  ergo  candidati:  certatim  quid  quid  l'cna/e  audiunt 
emptitant  quoque  sint  plura  l'cnalia  efjiciunt.  Proinde  si  paenitet  te  itali- 
corum  praediorum,  hoc  vendendi  tenipns  tam  Hercule  quam  in  provineiis 
coniparandi,  duni  idem  candidati  illic  vendimi,  ut  hic  emani.  Capitol. 
Marc.  Aur.,  11  —  Tcntati\i  sostanzialmente  di\ersi,  ma  con  iscopo  identico, 
si  attribuiscono  a  Cesare  e  a  Tiberio;  cfr.  Tao.  Ann.  VI,  16,  i;;  S  \  e  t. 
Tib.  48.  E  la  stessa  via  sarà  meglio  seguita  da  Marco  Aurelio — V.  M  o  ni  m- 
s  e  n.  Le  dr.  pubi.  VII,  76  e  nota  i  ;  Willem  s,  D.  P.  R.  p.  313;  W  a  1- 
ter.   .SV.  d.  d.   /-.,  I,   p.   372  e  nota  51.  Torneremo  altrove  suU'  argomento. 

"*  PI.  ad  Traj.  passim,   F  r  i  e  d  1  ii  n  d  e  r,   op.  cit.   p.    186  e   scg. 
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fuensorcs  puhlici  *.  Ma  un  senso  di  sottile  diffidenza — qualche 
volta  «giustificata — è  in  tutto  l'organismo  amministrativo  dello 
Stato:  così  in  Oriente  la  intensa  vita  delle  eterie  fa  vietar 
anche  la  semplice  costituzione  d'un  corpo  di   fabbri  '^•. 

E  s  intende  come  la  morale  pratica,  a  dispetto  di  quella 
astratta,  sia  in  ribasso.  Il  giunger  d'ordinario  molto  tardi 
alle  nozze  *.  e  l'esser  la    <  captatio  testamenti  »  più  subdola  o 

'  PI.  ad  Tiiij.  17,  5:  Dispicf,  domine,  un  necessarium  ptUes  inìtterc 
line  mensorem.  Videntur  eniin  non  mediocres  pecuntac  posse  revocar i  a 
curaloribns  operimi,  si  mcnsnrac  fideliter  agiintnr;  Traj.  ad.  PI.  18,  3: 
Mensores  vi.x  ctiain  iis  operibus  quae  ani  Roniae  aitt  in  proximo  Jiunl 
sufjicienter  habeo.  Ciò  si  rallega,  nel  caso  speciale,  a  quella  caratteristica 
stima,  precedente  l'assegnazione  di  opere  pubbliche.  A  paro  con  questi  men- 
sores acditieionim  stanno  i  mensores  in  senso  stretto,  cioè  gli  agrimcn- 
sores,  ed  i  mensores  maehinarii,  addetti  alle  opere  guerresche.  Ancora  sulla 
mania  delle  costruzioni,   X  i  s  a  r  d,   op.  cit.,    I,   p.  398. 

-  PI.  ad  Traj.  33,  3:  —  dispice  an  inslituendtini  pittes  (per  gì'  incendi) 
collegiitm  fabrorum  diimtaxat  hominniii  CL.  Ego  aitendam  ne  quis  nisi 
faber  recipiatnr  neve  pire  concesso  in  oliiid  11  tatù r:  >iec  erit  difficile  cu- 
stodire tam  poncos;  Traj.  ad  PI.  34,  i;  Tibi  quideui  secnndum  exempla 
compluriiim  in  menlem  vcnil  posse  collegium  fabrorum  apiid  \icomedenses 
conslitui.  Sed  meminerimus...  praecipue  eas  civitates  ejusmodi  factionibus 
esse  l'cxaias.  Quodcumque  nomen  ex  quacunque  causa  dederimus  iis  qui 
ili  idem  conlracti  fturint...  hetaeriaeque  brevi  fieni.  Misure  peraltro  non 
nuove.  Ascon.  in  Pis.,  4;  S  v  e  t.  Caes,  42.  Circa  la  competenza  dei  _/<?- 
bri,  lo  Hardy  pensa  che  1'  ufiìcio  di  spegnere  gì'  incendi  (massime  nelle 
campagne)  fosse  con  loro  diviso  Aa\ collegium  dendrophororum  et  lignarioruin. 
Cfr.  inliue  PI.  ad  Traj.  96,  7,  di  cui  diremo  altrove;  D  i  g.  I,  18,  3  e  3!; 
e  M  a  d  V  i  g,  L'e'tat  rom.,  sa  constitution  et  son  adminislration,  III,  p.  128. 

'  PI.  VII,  24,  3,  per  il  «  miracolo  »  compiuto  dal  nepotc  di  Umrnidia 
Ouadratilla:  Ac  primiim  conspicuus  forma  omnes  sermoncs  malignorum  et 
pucr  et  juvenis  evasit:  intra  quartum  et  vicensimum  annutn  maritits,  et  si 
deus  adnuissel,  pater. 
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più  slacciata  all'ordine  del   giorno   ',   ne  sono  ad  ogni   modo 
indici  sultìcienti. 


§  2  —  /  snddili. 

Dalla  massa  dei  sudditi,  distinti  genericamente  in  civcs  e 
sodi  -,  si  stacca,  con  una  precisione  molto  relativa  di  con- 
cetto •\  il  popHÌus  roìiianus  '.  entro  al  quale  peraltro  tutti, 
tranne  il  solo  principe,  sono  privati  ^. 

'  PI.  II.  20.  tluNC  il  Xostru  non  sa  da  ciual  parte  lilarsi  per  narrar  le 
j;csta  di  un  «  caj>tator  »  ]3Ìù  sottile  degli  altri:  —  i  l'craiiia  Pisonis  i^ravitcr 
jaccbat...  Ad  hanc  Regtilus  vcnit...  proxinnis  toro  sedit.  quo  die,  qua  ho ra 
nata  csset  inicrrogavit.  Ubi  aiidiit,  componH  vidtiini,  intcìidit  ocnìos,  tuo- 
vct  labra,  agitai  digitos,  computai;  iii/iil:  ut  diìi  miserain  expectatione  su- 
spfiidit,  «  habes  »  inquit  «  climatcriciiin  tcmpus,  sed  evades.  Quod  ut  tibi 
iiuìgis  liqucat,  /laruspiccin  coiis ulani  quem  sum  frequenter  expertus  ».  Xcc 
mora:  sacrificium  facit,  adfirmat  exta  lum  sideritm  signijìcatione  coii- 
gruere.  Illa,  ìtt  in  periculo  credula,  poscit  codicillos,  Icgatum  Regulo 
scribit.  2.  Velie ius  Blaesus...  novissima  valitudine  conjUctabatur;  cupiebat 
mutare  tcstainentum.  Regulus,  qui  speraret  aliquid  ex  noi'is  tabtilis,  quia 
Huper  captare  cum  coeperat,  medicos  hoitari,  rogare  quoqiio  modo  spiri- 
tum  homini  prorogarent.  Postquam  signatuin  est  testamentum.  mutat  per- 
sonam,  vertit  adlocutionem,  iisdein  medicis:  «  quousque  miseriim  crucialis'  ». 
3.  Aurelia,  ornata  femi/ia,  signatura  testamentuin  siimpscrat  pulcherri- 
ni'is  tunicas.  Regulus  cum  Dcnisset  ad  signanduni,  «  rogo  »  inquii  «  has 
mi/li  Icges  ».  Aurelia  ludere  hominem  putabat,  ille  serio  instabat:  ne  multa, 
coegit  mulierem  aperire  tabulas  ac  sibi  tunicas  quas  erat  iiuiuta  legare: 
obscrvavtt  scribentem,    inspexit  an  scripsisset. 

•  Es.   PI.   pan.    T,^: — Satis  factum  qua  civium  qua  sociorum  utilitatibus. 
•^  Cfr.  pan.  2,    io,    25,   32.  .Se  ne  dirà  anche  più  oltre. 

•  PI.  pan.  2,  dove  il  Nostro  passa  ordinatamente  a  dire  del  populus  ro- 
manus  e  delle  persone  dei  senatori,  dopo  varii  accenni  ai  sudditi  in  genere. 

•'   PI.    pan     7;   sub  bona  pi-incipc  privatus  esse  desisti;  pan.  43:  nihilque 
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I  civcs  sono  vctcrcs  o  novi:  questi  ultimi  son  i;iunli  alla 
civitas  traverso  alla  latinità,  per  latiuvi  ',  ovvero  ^er  bene/i- 
cìum  principis  ^,  per  concessione  speciale  dell'imperatore,  al 
quale  suol  chiedersi  al  tempo  stesso  il  godimento  dello  jiis 
cognationis  ■\  senza  del  quale  il  novello  civis,  se  da  un  lato 

intcr  privatum  et  principini  interest,  nisi  quod  nirnc  a  piiiribits  aiiiaris; 
jjan.  57:  Hoc  ergo  honore  (consulum)  q  tic  in  et  incipientes  principes  et  de- 
sìncntes  adeo  cotte iipiscìint  ut  auferant ,  tu  otioso  ae  vacante  pi  ivatis  cen- 
sisti; pan.  58:  iiimia  modestia  /ò7//(^  (consulatiim)  et iani  privatus  recusasses ; 
pan.  60:  Quod  cu'tn  intercssct  rei  puòticae,  si  privatus  esses,  consulein  te 
habcret  tantum  an  et  senatore m,  hoc  nunc  scito  interesse  principcm  te  ha- 
beat  tantum  an  et  consitlem;  pan.  64:  idem  principcm  (fecisse)  quod  pri- 
vatum, idem  imperatorem  quod  sub  imperatore;  pan.  78:  Xeque  eitim  potest 
non  nimium  esse  pr ivatis  quod  principi  satis  est. 

1  PI.  pan.  39;  /is  quoque  quibus  per  Latium  civitas  Romaim  patuisset 
idem  indu/sit.  E  questo  il  minus  Latium,  derivante  ilall'aver  seduto  Ita  i 
magistrati  sui^eriori  ili  tuia  città  latina,  epperù  diverso  del  maiiis  Latium 
di  Gaio,  I,  96,  studiato  dallo  S  t  u  d  e  ni  u  n  d:  V.  M  o  ni  ni  s  e  n.  Le 
dr.  pubi.  VI,  p.  263,  nota  4.  I  lapporti  di  questo  stato  di  diritto  con  la 
lex  Servilia  repetundariim  (643-111),  niodilicante  largamente  la  legge 
Aciiia,   non  sono  più  controvertibili. 

-  FI.  ad  Traj.  5,  2:  Quare  rogo  des  ei  civitatcm  Roinaiiam.  Est  cium 
peregrinae  conditionis,  manumissus  a  peregrina;  ad  Traj  .6,  I  :  civitatcm 
Romanain  Ilarpocrati,  iatraliptae  meo,  si  ne  mora  iiiditlsisti;  Traj.  ad  PI. 
7,  i:  ciiin  Ilarpoc rati...  jani  civitatcm  Romanam  iiipetnrveris,  buie  quoque 
petinoni  tuae  negare  "on  sustineo ;  ad  Traj.  11,  2:  Rogo  ergo  ut  propin- 
qiiis  ciiis  ( Postumi!  Marini)  des  civitatcm;  Traj.  ad  PI.  I07;  dedi  filiae 
ejus  (P.  Attii  Aquilae)  civitatcm  Romanam.  Il  beneficio  ha  dunque  già  tras- 
gressi  i  limiti  delle  milizie  imperiali  e  dei  congedati  da  esse;  esteriormente 
si  passa,  i)ertanto,  dalle  larghe  di  bronzo  ai  semplici  diplomi.  M  O  m  m  s  e  n, 
Le  dr.  pubi.,  V,  Poiiv.  leg.  de  l'cmp.,  n.  3;  Spangenberg:  lurii 
Romani  tabiilae. 

•*  PI.   pan.   37'    «oz'/ (cives),   scu    per  Latium    in  civitatcm   seu  beneficio 
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entra  in  possesso  dei  diritti  inerenti  al  suo  nuovo  stato  (spe- 
cie del  diritto  di  patria  potestà  e  di  quello  di  patronato)  *, 
sarebbe  in  certa  ^uisa  tagliato  fuori  della  propria  famiglia 
naturale.  La  considerazione  di  una  tale  ingiustizia,  le  cui 
ragioni  storiche  son  venute  meno,  persuade  Trajano  ad  at- 
tribuire con  un  editto  gli  jnra  cognationis  a  tutti  i  novi  cives 
indistintamente  -. 

L'acquisto  della  cittadinanza  romana  è  un  vero  e  proprio 
cambiamento  di  cittadinanza:  conviene  perciò  necessariamente 
averne  una.  Gli  egiziani,  i  quali  per  esser  quasi  sotto  il  dominio 
])rivato  dell'imperatore  non  ne  hanno  alcuna,  occorre  impetri- 
no da  lui  contemporaneamente  la  cittadinanza  alessandrina  '^, 

prìncipi!:  l'enissenf,  nisi  simuì  cogiiofionis  jitra  iinpctrasscut  alienixsimi 
iiabchantiir  quihìts  co7iiìinctissimi  fucrani,   V.  nota  seguente. 

1  PI.  pan.  37,  cit.;  ad  Traj.  11,  2:  Rogo  ergo  ut  propiiiqiiis  eius  des 
civilatem,  Chrysippo  Mithridatis  ìixoricjiie  Chrysippi  Straloiìicae  Epigoni, 
ilem  libcris  riiisdfin  CJìrijsippi,  Epigono  et  Mithridati  (a  tutta  la  famiglia, 
insomma^  Ha  7it  sin/  in  patris  potestate  ntquc  iis  in  libertos  sen<etì(r  jiis 
pntrononiin.  Cfr.  le  osservazioni  di  F  u  s  t  e  1  de  C  o  u  1  a  n  g  e  s,  La  citi' 
antique,  p.  467  e  sqq..  relativamente  alle  prepotenze  della  religione  in  pro- 
posito,  e  ]i.  469,   nota  2. 

-  PI,  pan.  39  :  Iis  quoque  quiòìis  per  Latium  civitas  romana  patiiisset 
idem  indiilsit,  omnibìisqiic  iiìter  se  cognatiomtm  jnra  commisit,  simili  et 
pariter  et  more  natnrae,  qjiae  priores  principcs  a  singiilis  rogari  gestie- 
bant,  non  tani  praestandi  animo  qnam  negandi.  E.\  quo  intellegi  potest 
qnantae  benignitatis,  quanti  spiritiis  fuerit  sparsas  atqiie,  ut  ita  dicam, 
laceras  genti/itates  colligere  atqne  eonertere  et  quasi  rinasci  jitbere.  Cfr. 
P-'"-  37.  gi:i  cit.,  e  M  o  m  m  s  e  n,  Le  dr.  pubi.  VI,  i,  p.  146,  nota  i. 
T  h  i  e  r  r  y,  TaJiIeaii  de  V empire  rovi,  depiiis  la  f.  de  Rome  jìisqii'  à  la 
fin  di(  gouvern,    imp.   en   occident,    p.    155. 

^    PI.   ad  Traj.    0,    \:   adinonitns  sìim  a  peritioribiis  debtiisse  me  ante  ei 
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che ,  anche  in  base  ad  una  costituzione  severissima  *  ,  è 
poi  molto  difficile  ottenere  '.  E  se  negli  altri  casi  di  con- 
cessione imperiale  basta  che  il  nuovo  cittadino  faccia  iscri- 
vere presso  alcuni  liberti  del  principe  il  nome,  l'età  ed  il 
censo  proprio  ^,  la  concessione  relativa  ad  un  egiziano  va 
anche  notificata  dall'  imperatore  al  praefectus  Aeoyp/i,  con 
una  epistola  nella  quale  si  specifichi  il  7io7no  d'origine  del 
favorito  *. 

Alquanto  diversi   '"  dalla  concessione  di  cÌTÌtas  romana  è 

(Harpocrati)  Aìexamirinam  civiiatem  impetrare,  deiniie  Rovianam,  quo- 
ninni  essei  Aeo\>ptins;  ad  Traj.  io.  i:  cogncn'i  et  Harpocrati...  et  Aìexan- 
drinom  c^vitatetn  tribiiisse,  qiiamvis  $ecii)idìini  i)ist itiitiouem  primipiim 
non  temere  eam  tiare  proposuisses.  Per  le  questioni  relative  ,  \ .  E.  D  e 
Ruggiero.  //  liir.  di  cittadinanza  nei  primi  tempi  dell'  impero;  ^^'  a  i- 
t  e  r,  op.   cit.   I,   ]i.   408;  e  quanto  se  ne  dirà  nel  §  sul  principato. 

*  Traj.  ad  PI.  7,  l:  Civitatcm  Aìexnndrinam  secundiaii  institittioiiem 
principimi  non  temere  dare  pxoposiii;  e  nota  precedente. 

*  PI,  ad.  Traj.  io,  I,  sopra  cit.  Xè  questa  è  tra  le  più  gravi  condizioni 
latte  all'Egitto:  M  a  r  q  u  a  r  d  t  et  M  o  ni  m  s  e  n.  Man.  d .  ont.  rom.,  trad. 
frane,  IX,   p.ag.  409  e  nota   i, 

3  PI.  ad  Traj.  6.  i  :  ciim  annos  ejns  et  censnm....  ederem  admonitii^ 
siim,  etc;  ad  Traj.  G,  2:  Annos  eins  et  censii m,  ne  quid  mumts  indili- 
oentiam  tuam  m  iraretiir,  lilterlis  tiiis  qiiihìts  jiisseras  misi.  Gl'impiegati 
del  censo,  della  capitale,  non  han  dunque  che  vederci. 

*  Traj.  ad  PI.  ~:  Tu  ex  quo  nomo  ^Har|)ocrates)  sii  notimi  miìii  fncere 
dehebis,  ut  epistolain  tibi  ad  Ponipeiimi  Plantam.  praefectiim  Aei^vpli,  amiciim 
metmi,  mitlam;  ad  Traj.  10,  1  e  2  :  Esse  niitem  Harpocrau  voiic")  Ms|i- 
'.t'.T.y.oO  indico  tibi.  Rogo  ergo...  ut  miìii  ad ...  praefectimi  Aegypti...  epi- 
stolam  mittas.  V.  B  o  e  k  i  n  g,  Qiinest.  jiir.  pub.  Rom.  ;  ad  V\.  ep.  X.  4-5 
(5   e    io)   comment.,    Ronnae.    183O. 

^  Il  W  a  1  t  e  r  invece  —  S.  d.  d.  r.,  I,  p.  451,  nota  i  —  le  raccosta,  iden- 
tificandole —    V.   peraltro  il   M  a  y  n  z,   Intr.   hist.  à  l'elude  d.  d.  r..  p.   138 
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quella  dello  /V^s-  quiritiiiiiì ,  accordato  per  lo  più  per  tini  com- 
merciali, e  sem[ire  dallimperatore,  a  latini  juniani,  dietro 
regolare  richiesta  dei  loro  patroni  ^.  Di  tali  heneficii  è  fatta 
naturalmente   menzione  in  coinnientariis  '. 

Alle  estreme  propaggini  della  gentilitas  in  genere  —  rac- 
chiudente in  sé  un  concetto  più  o  meno  larvato  di  coi^nafio, 
e  ad  ogni  modo  esorbitante  daU'idea  di  romanus  •*  —  e  del- 

e  nota  2.  Certo  le  difterenze  tra  i  due  istituti,  nella  media  e  bassa  latinità, 
acquistano  un  valore  presso  che  esclusivamente  formale,  quasi  (Ulpiano)  per 
una  comune  0]>posizione  allo  jìts  lotiniim.  Cfr.  S  v  e  t.  Clatid,  19;  M  a  d- 
V  i  g.   op.   cit.,    I,    p.    42   e  43. 

1  PI.  ad  Traj.  5,2:  rogo  des  iiis  Qiiiritiiim  Ubcrtis  Antoniae  Maxl- 
milìac  ,  oniatissimae  ffminac  ,  Hediae  et  Antoniae  Harnieridi:  qiiod  a  te 
petente  patrona  peto  ;  ad  Traj  ,6,1:  Ago  gratias  ,  domine  ,  quod  et  jus 
Quiritiiim  libertis  neeessariae  mihi  feminae.. .  sinc  mora  indulsisi i ;  ad  Traj. 
II,  2  :  Itein  rogo  indnlgcas  jìis  Qniritinni  L.  Satrio  Abascan'o  et  P.  Caesio 
Phosphoro  et  Panehariae  Soteridi:  qiiod  a  te  volentibiis  patron  is  peto  ;  ad 
Traj.  104:  i'aleriìts  ,  domine,  Panlinns  excepto  Parili  no  jus  Lai  inorimi 
suoni m  miiii  reliquit  :  ex  quibns  rogo  tribns  interim  jns  Qniritinm  des... 
Siint  autem  prò  quibiis  peto  C.  Wìlerins  Astraens,  C.  Valer  in  s  Dionysius, 
C.  Valeriìis  Aper  (han  tutti  il  nome  di  chi  li  ha  mauomessii;  Traj.  ad  PI. 
105  :  Clini  honestissime  iis  qui  apiid  fidein  tiiam  a  Valerio  Paiilino  depositi 
siint  consiiltum  velis  mature  per  me,  iis  interim  qiiihiis  mine  petisti  de- 
disse me  j'iis  Qiiiritiiim  referri  in  commentarios  meos  fiissi,  idem  factiiriis 
in  ceteris  prò  quibits  peiieris. 

•  Traj.  ad  PI.  105  ,  cit..  Sonc»  i  registri  ufficiali  di  tutte  le  vere  e  proprie 
constitutiones.   M  o  m  m  s  e  n  ,    Le  dr.  pubi.,    V,  p.    188. 

^  PI.  pan.  37  :  manif estimi  erat  quanto  cimi  dolore  latini  seii  potiiis 
non  latiiri  hommcs  issent  destringi  aliqiiid  et  abradi  bonis  qiiae  sanguine, 
gentilitate,  sacroriim  deniqiie  societate  meriiissent  ;  pan.  3<)  :  laceras  gen- 
til itates  xolligere  atqìie  roncete j-e  et  quasi  renasci  jiibe re.  In  ispecie  la  voce 
gentilitas  prende  nel  Nostro  due  significazioni  diverse  :  a)  il  gruppo  niatc- 
Soi.iMENA  —  Plinio  il   oioiuine  ecc.  9 
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l'antico  patriziato  in  ispecie  *  si  sovrappone  la  nobiltà  nuova  ^, 
che  s'inizia  in  ogni  famig'lia,  quando  in  essa  sia  taluno  che 
abbia  conseguito  alte  cariche  ^.  Il  nome  p/t'òs  manca  invece 
d'un  contenuto  preciso  ''':  sopravvive  la  clientela,  con  colori 
molto    mutati,    nelle   ordinarie  frumentationes  '^,    nelle    visite 

rialc  dei  membri  della  gens  ;  p)  i  vincoli  intercedenti  tra  i  membri  stessi. 
M  om  m  s  e  n,  op.  ult.  cit.,  VI*,  p.  9,  nota  2:  Wal  ter,  op.  cit.,  I,  p.  456. 
1  PI.  ^'I,  26,  I:  Gaiidco  et  gratular  giiod  Fusco  Saì/ìiatori  filiant  i7io>n 
desfi?iasti.  Domiis  patrie/a,  poter  /ionest/ssn/i?ts,  mater  pari  ìaude;  pan.  9: 
Ci  edentne  posteri  paf rido  et  eonsiilari  et  triìtiìipliali  patre  geniti/ ni,  etim 
iortissimttiu  amplissiniiim  sili  exercititni  regeret,  imperatori  ni  non  al)  exer- 
eitii  factum  ì 

^  PU  jian.  69,  dove  par  strano  ,  all'  oratore  ,  che  Trajano  non  trascuri  i 
giovani  rappresentanti  della  vecchia  nobiltà,  essenzialmente  indigena.  La  nuova, 
rigogliosissima,  d'ordinario  ripete  le  sue  origini  recenti  dai  municipi  più  re- 
nifìti  o  dalle  piovince.  Anche  degno  di  nota  è  il  non  trovar  quasi  mai,  tra 
i  destinatari  delle  lettere  pliniane,  aristocratici  di  antico  stampo  :  quasi  tutti 
sono  forestieii,  venuti  su  per  la  via  non  difficile  degli  onori.  V.  Gaston 
B  o  i  S  s  i  e  r  ,  Conunent  l'aeite  est  devenii  Jiistorien,  in  Revne  des  deii.x 
niondes,    15   maggio    1901,   p.    291    e   292. 

3  PI.  i^an.  70:  Ciir  cnim  te  principe,  qui  generis  tni  claritatem  virtiite 
superasti ,  deterior  esset  conditio  eoriim  qui  posteros  habere  nobiles  inere- 
rentiir  guani  eon/m  qui  parentes  habnisseni  ?   Cfr.   nota  precedente. 

*  Ks.  PI.  pan.  25  :  oinni  epe  od n iti  ne  qitis  e  plebe  Romana  dante  con- 
giarinin  te  hominem  se  magis  sentirei  fiiisse  qnam  civeni  ;  pan.  32:  Qiiajn 
niine  jnvat  pravi  ne  ias  onines  in  jìdem  nostrani  ditionemqne  venisse,  postqiiam 
contigit  princeps,  qui  terrariim  feeiinditatem  mine  hitc  mine  Ulne...  tran- 
sfer rei  referretqtie,  qui  dii  emptani  mari  gentem  ni  partem  oìiquom  popiili 
plebisque  Romanac  alerei  oc   tiicretiir  1 

5  Es.  PI.  pan.  23  :  Giatuin  erat  eiinetis  gnod  senalnm  osculo  exciperes.., 
gratiim  quod  equestris  ordinis  decora  homre  nomimi m  sine  monitore  si- 
gnares,  gratum  quod  tantum  non  nitro  clicntibus  saintatis  quasdam  fami. 
liaritatis  notas  adderes.  Opina  infatti  il  M  o  ni  m  s  e  n  —  Le  dr.  pubi.  VII  2, 
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mattutine  dei  salittatores  ',  e  nell'uso  delhi  sponnla  (in  tri- 
clinio) ■^. 

Tra  liberi,  liberti  e  servi  è  una  certa  cordialità  di  rap- 
porti '^  Ai  vecchi  modi  di  manomissione  si  aggiungono  quello 
inter  amicos  '',  ed   una  manomissione  sommaria  fuori  di  Roma 

p.  31,  nota  I  —  che  ivi  i  clientes,  messi  puramente  e  semplicemente  accanto 
al  senato  ed  ai  cavalieri,  non  possano  essere  che  le  tribù,  le  quali  riappaiono 
ora  soltanto  in  veste  di  plebs  fnimcntaria.  Cfr.  C.  I.  L.  VI,  1 104  ;  VI, 
I0215:   IX,    5823;   XIV,    374. 

1  PI.  Ili,  12,  2  :  Eni  ut  officia  antriucana,  in  qiiac  incidere  impilile  ne 
Catoni  qiiidem  liciiit ,  qneni  tamen  C.  Caesar  ita  reprehendit  ut  laudet 
(relativo,  forse,  ad  un  fatto  narrato  da  Cesare  utWAnticatones,  che  non  più 
abbiamo,  in  risposta  agli  elogi  ciceroniani  dell'uticense/.  V.  H  e  u  s  i  n  g  e  r 
Io.  Mie  li..  De  saliitationibus  Romanoriim  tnatutinis,  ad  PI.  ep.  Ili,  12, 
1740  ;  e  note  del  G  r  o  s,   ad   hanc  ep.,  neU'ediz.   Antonelliana  del  Nostro. 

-  PI  II  ,  14,  4  :  in  inedia  basilica  (centum\irali)  tam  palam  sportulae 
(jiiani  in  triclinio  dantiir  :  ex  jiidicio  in  judiciuiii  pari  mercede  traiisitiir. 
Cfr.  O  u  i  n  t  i  1.  XI,  3,  131.  La  vecchia  sportitla,  paniere  di  cibi  dati 
dai  ricchi  ai  più  miseri  clienti  all'  ora  della  saliitatio  matiitina,  è  divenuta 
ora  un  tenue  dono  in  danaro,  del  valore  ordinario  di  100  quadranti,  pari  a 
tre  lire  nostre. 

'  PI.  II,  17,  9:  Reliqna  pars  lateris  Julius  servoriiin  libertorumqne 
iisibiis  detinetnr,  plerisque  tam  mitndis  ut  accipere  hospites  passini  ;  Vili, 
16,  2  :  (servi)  dividimi,  doiiant,  rclinquuiit,  dinntaxal  intra  domiiin.  N^am 
servis  res  piiblica  qnaedam  et  quasi  civitas  domus  est  ;  IX  ,  21,163: 
Libertìis  ttnis,  cui  siiscensere  te  dixeras,  venit  ad  me  advolutusque  pedibiis 
meis  tamqiiain  iiiis  haesit.  Flevit  miiltum...  fecit  inihi  fidein  poenilentiae. 
Vere  credo  emendatum...  Amasti  hotnineni  et,  spero,  amabis  ;  IX,  24,  i  : 
Bene  fec isti  qiiod  liberlnm  aliquando  libi  carnm...  in  animiim  recepisti; 
etc. — Cfr.  D  i  g  .  IX,  3,  5,  i.  È  poi  frequentissimo  il  caso  di  liberti  restati 
volontariamente  al  servizio  dei  loro  patroni:     W  i  1  lem  s  ,     op.   cit.,    p.  103. 

*  PI.  VIII,  16,  3:  Spero,  immo  confido  facile  me  inpetraluruni  ut  ex  iti- 
nere deflectat  ad  te,   si  volcs    vindicta    liberare  quos  proxime  inter  amicos 
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ili  occasione  del  passaggio  d'un  treno  proconsolare  ':  sussiste 
peraltro  la  latinità  giuniana  pei  manomessi  imperfettamente  ^. 
Una  classe  distinta  di  servi  —  i  servi  pìihlici  —  "ode,  tra  gli 
altri  vantaci;!,  d'un'annua  retribuzione  '^  De^na  di  nota  è 
però  sempre  la  cura  grandissima  con  la  quale  si  impedisce 
che  l'elemento  servile  s'infiltri  nell'esercito,  massime  frodando 
gl'incaricati  della  leva.    A  pene    severissime  di    varia  entità 

innnttmisisti .  \ .  A\'  i  1  h  e  1  m  u  s  a  L  o  o  ii,  Df  inanìiinissioiic  sfivonini, 
in  P  o  1  e  II  VI  s  ,  Utriiisqite  the^aiiri  siipplcmenta,  Vcnetiis,  1737,  III,  p. 
361-416.  Naturalmente  (Ulp.  \,  12),  questa  manomissione  dà  al  manomesso 
una  libertà  di  fatto  :     M  a  d  v  i  g  ,     op.    cit.   I,   p.   209. 

*  PI.  VII,  32,  I  :  Dc'lcctor  iitcìindnin  tibi  fiilsse  Tironis  mei  adventtim: 
qtiod  vero  scribis  oblata  occasione  proconsulis  phirinios  maiiiimissos,  tiiiice 
lactor.  Il  governatore  d'una  provincia  (qui  è  Calestrio  Tirone,  che  per  rag- 
giungere la  Betica  passa  per  Como)  gode  infatti  dello  jiis  imperii  da  quando 
abbandona  il  pomerio  dell'  urbe  fino  a  quando  vi  rientri.  Di  solito  se  ne 
giova  appunto  in  tutto  quanto  si  riferisca  alla  giurisdizione  volontaria. 

-  PI.  ad  Traj.  104,  i  :  ì'aleritis,  domine,  Paiiliims  cxcepto  Paitlino  jits 
Latinorum  siiontm  mihi  reliqiiit.  Vengono  ammessi,  tra  l'altro,  ad  usufruire 
del  sistema  romano  dei  nomi  :  M  a  r  q  u  a  r  d  t ,  Privati,  der  Ró'm.,  p.  7 
e  seqq.  ;  M  o  m  m  s  e  n.  Le  dr.  pubi.  VI-,  p.  248  e  nota  4.  Rilasciatisi 
peraltro  gli  antichi  freni,  si  offre  loro  1'  itcratio,  la  ripetizione  della  manu- 
missio:  cfr.   Costa,    .S'.   d.   d.   r.,   I,    p.    366,   nota  88. 

3  PI.  ad  Traj.  31,  2:  Quidam  in  opus  damnati  vel  in  litdiim  similia- 
que  his  genera  pocnarum  publicorum  scrvorum  officio  ministerioque  fun- 
guntur...  atque  ctiam  ut  servi  publici  annua  recipiunt.  Et  in  publicis 
officiis  retine  re  damnatos  non  satis  honcstum  putnbam  ;  ad  Traj.,  19,  i  : 
Rogo,  domine,  Consilio  me  regns  haesitantem  titrum  per  publicos  civitatum 
servos,  quod  usque  adhuc  factum,  an  per  milites  adservare  custodiam  de- 
beam.  Ai  sei~i'i  publici  si  applica  anche  più  rigorosamente  il  divieto  di  pos- 
sedere in  proprio.  Cfr.  Laur.  Pignorius,  De  servis,  in  P  o  1  e  n  u  s, 
III,    pag.    1308. 
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soi^i^iacc  U>  scliiavo  tru\'al<j  nelle  file  deirarmata  ^  ed  in- 
viato immediatamente  al  governatore  locale  '^,  (juando  vo" 
lontariamente  fece  in  t;uisa  da  entrarvi;  e,  in  caso  diverso, 
a  pena  consimile  \a  incontro  lo  stesso  ufficiale  di  Ie\a,  o 
chi  si  fece  sostituire  tlolosamente  in  tal  modo  ^.  Nò  oc- 
corre, a  meritare  il  castigo,  giungere  alla  iscrizione  irrego- 
lare nei  ruoli:  basta  che  lo  schiavo  abbia  prestato  con  gli  altri 
il  rituale  giuramento  ''. 

ij  3  —  /  //r   or  di  ìli 

I  cÌLCS  vanno  distribuiti  in  tre  ordini  maestri:  l'ordine  senato- 
rio, l'ordine  equestre,  e  il  popolo  nella  sua  piij  ristretta  accezione. 

1  PI.  ad  Traj.  29.  i:  Sempronius  Cnc/ianus,  egregiiis  juvenis,  repcrlos  v 
intcr  lironcs  diios  servos  misit  ad  7nc:  quorum  ego  suppliciiiin  distilli,  ut  te 
coiiditorem  disciplinae  inilitaris  firmatorcmque  consiilerem  de  modo  poenae; 
ctV.  Dig.  XLIX,  16,  II  (Marciano).  Si  agguaglia  pertanto,  di  fronte  agli 
s  'hiavi,  la  carriera  delle  armi  alla  via  delle  magistrature,  sia  romane  che  muni- 
cii>ali  :  M  a  r  q  u  a  r  d  t  et  M  o  m  m  s  e  n  ,  M.  d.  a.  /-.,  II,  p.  132  e 
nota  2;     L  a  u  r.      P  i  g  n  o  r  i  u  s  ,     op.  cit.;  "Walter,     op.  cit.  I,  p.   441 . 

^  PI.  ad  Traj.  2q  ,  I  :  repertos  inter  tirones  diios  seiTOS  misit  ad  me  ; 
Traj.  ad  PI.  30,  I  :  Secìtndiim  mandata  mea  fecit  S.  Caelianus  mittendo 
ad  te  eos. 

3  Traj.  ad  Pi.,  30,  263:  Refert  aiitem  voliintarii  se  obtulerint  an  letti 
sint  vel  etiam  vlearii  dati.  Lccti  si  sint,  inquisii  io  peccavit  :  si  inearii  dati, 
pcnes  eos  culpa  est  qui  dederunt  :  si  ipsi,  ciim.  haberent  conditionis  suae 
conseientiam  ,  venemnt ,  anivtadvertendiitn  in  illos  erit .  V.  più  oltre,  // 
diritto  e  la  procedura  penale  nel  Nostro.  Commissario  di  leva  ,  incaricato 
di  ciò  che  qui  è  detto  inquisitio.  è  il  dilectator,  sia  in  Italia  che  nelle  pro- 
vince, e  probare  ìnilites  è  il  termine  tecnico  per  l'accettazione  delle  reclute. 

^   PI.   ad  Traj.    29,    2  :   Ipse  enim  dubito  ab  hoc   maxime,   quod,    ut  Ja?n 
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Per  considerazioni  che  torneranno  molto  di  sovente  necessarie 
nel  corso  del  lavoro,  i  due  primi  soltanto  meritano  rilievo. 

Poiché  di  regola  si  entra  nell'ordine  senatorio — amplissi- 
mus  orda  *.  la  cui  nota  esteriore  è  il  laticlavio  '^  —  mediante 
il  conseguimento  delle  alte  magistrature  (oltre  il  possesso 
d'un  dato  e  solido  censo  ^)    esso  si   scinde  a    sua    volta   in 

dixeraiit  sacramento  militari,  nomi it ni  distributi  in  niimcros  erant  ;  Traj. 
ad  PI.,  30  ,  2  :  A'cgiie...  miiltiini  interest  qitod  nondìim  per  nunicros  di- 
stribuii siint.  Ille  cnini  dies  \_pro  ]  qito  prinnun  probati  siint  veritatem  ab 
iis  originis  suae  excgit. 

'  PL  ad  Traj.  3,  3:  pittavi  praesertini  tani  inoderatae  voluntati  amplis- 
simi ordinis  non  repiignare  ;  ad  Traj.  4.  2  :  pctieram  ut  illuni  in  amplis- 
simtim  ordinem  pìomorveret.  Cfr.  Svet.,  Gai.,  49;  Id.,  Oth.,  8;  Id., 
V^esp. ,  2.  Talora  a  questa  espressione  è  però  annesso  un  senso  specifico  : 
M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  VII,  io,  nota  i.  Vi  si  sostituisce  anche,  e 
precisamente  dall'epoca  pliniana  (Creili,  "84),  la  denominazione  claris- 
simits,  per  l'ordine  e  per  i  suoi  membri:  PI.  Ili,  8:  petis  ut  tribunatum, 
qiiem  a  A'eratio  JÌIareello,  elarissimo  viro,  impetravi  libi,  in  Caescnninm 
Silvanum,  propinqnum,  transferam;  VII,  33,  8:  vercor,  inquain,  claris- 
simi  consules,  ne  miJii  Massa  sileni  io  suo  praevarieatio?teni  obieeerit;  etc. 
V.    F  r  i  e  d  1  a  n  d  e  r  ,     op.   cit.    I,    p.    221. 

-  PI.  II,  9,  2  :  Ego  Sexto  (Erucio)  latitni  elavnm  a  Caesare  nostro,  ego 
quaesturam  inpetravi ;  Vili ,  23  ,  2  e  6  :  Latum  clavum  in  domo  mea 
induerat...  Red  Ut  animo  ille  latus  claviis  in  penai  ibus  nieis  sumptus  ;  etc. 
\V  i  I  1  e  m  s ,  op.  cit.  p.  124;  H  i  e  r  o  n  y  ni  \i  s  B  o  s  s  i  u  s  ,  De  in- 
petrat  ione  lati  davi,  in  De  Salien  gre,  N'ovus  Tìiesannis,  Ven.  1735, 
II,    p.    1358. 

^  PI.  ad  Traj.  4,2:  A  divo  patrc  tuo  petieram  ut  illuni  (Voconium 
Romanum)  in  amplissimum  ordinem  promoveret.  Sed  hoc  votiun  meum 
bonitati  ttiae  reservafum  est,  quia  mater  Romatii  liberalitaiem  sestertii  qua- 
Jringenties,  qiiod  confcrre  se  filio  codicillis  ad  patrem  tnum  scriptis  pro- 
fessa /iterai,   nondum  satis  legitimc  pere  gè  rat  ;  qitod  postea  fecit  admonita 
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vari  ranghi,  più  rilevanti  tra  i  quali  sono  naturalmente  il 
consolare  *  e  il  pretorio  -.  Ogni  rango  può  in  via  sussi- 
diaria venire  riempito  o  arricchito  mediante  adlectiones    '\   o 

CI  nohis.  È  noto  come  la  misura  augiistea  fosse  di  un  milione  di  sestersì, 
jiari  a  circa  250000  lire  nostre  :  Dio  C  a  s  s  .  ,  LUI,  17.  In  coerenza 
a  tali  norme  severissime,  qualche  imperatore  completa  del  proprio  il  censo 
dei  suoi  favoriti,  cosi  come  esclude  dal  senato  coloro  il  cui  patrimonio  siasi 
soverchiamente  inìpoverito.  Es.  T  a  e  .  ,  Ann.  II,  48;  S  v  e  t  .  l'rsp..  \~; 
Dio  Cass.  I.X,  II.  E  v.  Madvig,  op.  cit.  p.  1 55.  Torneiemo 
altrove  indirettamente  sull'argomento;  rimandiamo  per  ora  chi  legge  agli  studi 
dello  S  e  1  a  1  o  j  a  in  proposito,  tra  cui  rimarchevoli  Un  frammento  di  lci;!:;e 
romana,  etc,  in  Montini.  Antichi,  VI,  1896,  e  Le  case  dei  decurioni  di 
Taranto  e  dei  senatori  romani,  in  Rend.  della  R..4.  dei  Lincei,  17  apr.   1898. 

1  PI.  Ili,  7,  2  :  minorem  ex  liberis  duobiis  amisi/,  sed  maiorem  mclio- 
remque  Jìorentem  atque  ctiam  consularem  reliqnit  ;  IV  ,  i  ^,  IO:  deconts 
erit  libi  constili  qiiaestor  patrc  praetorio,  propinqtiis  consttlaribtis  ;  V,  20,  7: 
Cornelitis  Prisciis  consiilaris  (epperò  censente  tra  i  primi  in  senato)  et  ac- 
cnsatoribiis  qtiae  petebant  et  reo  tribtiit ,  vicitqiie  ntimero  ;  IX,  13  ,  2  : 
Porro  Inter  mtilta  scelera  mtiltornm  ntilltim  atrocitis  videhattir  qnam  qiiod 
in  senatti  senator  senatori,  praetoritis  constilari,  reo  jndex  manìis  intiilis- 
set;  pan.  95  :  rceerentiae  vestrae  sic  semper  inserviam,  non  ut  me  constilcm 
et  mox  constilarem,   sed  ut  candidatwn  consiilatus  piitem. 

^  PI.  Ili,  13,  I  :  Retti  arrocem...  Largins  Macedo  ,  vir  praetoritis ,  a 
seii'is  passtis  cst;l\',  II,  i:  Praetoritis  liic  ^Valerius  Licinianus)  ;«o<fo  m/^/- 
eloquentissimos  catisartim  actores  habebaìiir ;  IV,  15,  lo:  deconis  erit  libi 
constili  qiiaestor  p>atre  praetorio  ;  V,  I  :  dcderat  coheredes  Sertoritim  .Se- 
i-erti tn,  praetoritim  virtim,  aliosqtie  splendidos  eqtiites  Romanos  ;  V,  4,  i: 
Vir  praetoritis  Sollers  a  senatti  petit  ut  sibi  instittiere  nnndinas  iti  ngris 
stiis  ■permitterettir;  VI,  33,  2  :  A^am  femina  splendide  nata,  ntipta  prae- 
torio viro...  qtiadrtiplici  jtidicio  bona  paterita  repetebat;  Y^,  13,  2,  cit.;  etc. 

^  PI.  I,  14,  3  :  Palei  ]\/inicÌ7is  Macriittis,  eqttestris  ordinis  princeps... 
adlectns...  a  divo  ì'espasiano  Inter  praetorios.  Si  è  però  sempre  nel  campo 
della  (.ili  stretta  legalità ,   operando  il  principe  in  virtù  del  suo  ])otcre  cen- 
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anche  con  mere  concessioni  di  onìiiììioìfa,  per  opera  del  se- 
nato *  o  del  princijìe  (forse  di  questi  nel  solo  caso  di  \a- 
canza  '-). 

sorio  :  elezione  cxtracoslituzionale  è  solo  quella  l'atta  direttamente  dal  senato. 
Né  r  adìcctio  è  giunta  ad  essere,  come  nel  III  secolo,  la  esagerazione  dei 
diritti  del  censore  :  ([uesti  intioduce  bensì  c.v  novo  gli  onorati  intcr  practo- 
r/os  piuttosto  che  ///Av  quacstor/os  ,  in  ispecie  per  quel  sempre  maggiore 
abbandono  del  vigintivirato,  di  cui  diremo  più  oltre,  ma  non  innalza  ancora 
d'un  tratto  il  non  senatoie  agli  scanni  consolali.  V.  ]\I  o  m  m  s  e  n  ,  Le  Jr. 
pubi..  \,  Xom.  i/t's  sni.  ;  Madvig,  op.  cit.,  p.  64.  U adlectio  infine 
non  va  confusa  con  la  semplice  concessione  di  laticlavio  'sm  x'q  xyjS    ^ouXrc; 

1  PI.  VII,  29,  2  :  «  huic  (Fallanti)  senatus  ob  fidcm  pietatemqnc  erga 
patronos  ornamenta  practoria  JecrevH  »;  Vili.  6,  i  .  con  la  identica  formula; 
Vili  ,  6,  4  :  Mitto  q-i(od  Fallanti  servo  practoria  ornamenta  ofenintur , 
qtiippe  ofternntnr  a  senw's  :  mitro  qnod  ccnscnt  non  cxortandiim  modo  venim 
ctiam  compellendìtm  ad  Jisnm  aiireonim  anìilontm  ;  crat  cntiii  eontra  ma- 
iestatem  setiatns  ,  si  ferreis  praetoriìis  titeretiir  ;  Vili,  6,  14:  Ineisa  et 
insenlpta  sunt  pnblicis  alternisqne  monnntentis  praetoria  ornamenta  Pal- 
lantis  ,  sie  qnasi  foedera  antiqiia,  sic  quasi  saerae  leges.  Cfr.  O  r  e  1  1  i  , 
801  :  C.  I.  L.  \'l  ,  798.  Gli  ornamenta  ,  pur  restando  jirivi  di  qualsiasi 
sostrato  reale,  han  fatto,  dal  19  in  poi,  molto  cammino,  discendendo  dai  rap- 
presentanti più  eletti  dell'cirdine  equestre,  quali  i  prefetti  del  pretorie),  i  ]ire- 
fetti  dei  vigili  ed  i  procuratori  delle  province,  ai  parveinis  d'ogni  conio  ed 
ai  liberti  imperiali  più  sfrontati.  V.  M  a  r  q  u  a  r  d  t  et  'b.ì  o  m  m  s  e  n  , 
J/.  d.  a.  r.  II,  p.  109  e  nota  i.  Dagli  anni  di  Xerone  non  son  rari  gli 
ornamenta  consnlaria ;  con  maggior  frequenza  si  concedono  però  quelli  ]ire- 
torii  :  la  sella  eiirnlis,  una  •i,\)Qc'\v\fì  toga  praetexta,  l'anello  d'oro,  ed  alnier.o 
due  littori  coi   fasci. 

2  PI.  ultt.  passi  citt.  Invero,  in  efi'etti  ,  il  voto  è  sempre  jirocurato  dal 
])rincipe,  o  almeno  non  si  ha  se  non  quando  al  principe  piaccia,  come  del 
pari  accade  per  le  statuizioni  dei  trionfi.  Cfr.  PI.  II,  7,  i;  T  ac  .  Ann.  XII, 
53  ;   (J.   I.    L.,    XI\',    3606  e   3608.   Nel  caso  in  esame  la  projiosta  ufficiale 
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Entro  l'oixiine  equestre  ^  cui  schiude  le  i)ortc  un  censo 
(li  quattrocento  mila  sesterzi  -,  si  enuclea  un  urui^po  quasi 
prixileyiato,   di  ilari    •"*.    splendidi    ''    equUes.   Non   è    poi   raro 

Vii  ;ittiil)uila  al  coiìsiil  ilcsignafns  Baiea  Solano,  ma  la  storia  dicliiaia  aiiflic 
troppo  di    rlii   egli    si  ofierisca  j^restanonie. 

1  I.a  denominazione  orda  eqiiestris  è  però  sempre  impropiia,  mancandole 
la  base  d'una  qualsiasi  organizzazione.  Il  M  o  m  m  s  e  n  la  dice  perciò  — 
Li'  (ir.  pubi.   VI-,    129   e  nota  6 —  tuia   «  massa  pseudo-corporativa  ». 

-  PI.  I,  19,  2  :  Esse  fì!iti-ì?i  libi  reni  ìi  ni  in  il  tu  in  censii  in  satis  iiidicat 
qìiod  apiid  iios  dcciirio  l's.  li^itiir  ni  te  non  decurione  soliiin  Tefuiii  etiam 
'  eqiiite  Romano  perfiiianiiir  ,  oliera  Ubi  od  implendas  eqiiestres  fnciiìfnfes 
Irecenta  inilìa  iniinniiini .  E  l'antica  misura  di  un  milione  di  asses  sextnn- 
larii  o  di  quattrocentf)  mila  sesterzi  o  nummi  (HS.  S.),  equivalente,  a  se- 
conda dei  calcoli  diversi,  ad  80000  ,  a  98000  ,  o  a  lOOOOO  lire  nostre,  e 
richiesta  per  la  prima  volta  dalla  legge  Rosela,  del  687  di  Roma.  Cfr.  il 
«  ,s<'(/  qii(idrins;enfis  sex  septem  inilia  desiint  :  plebis  eris  »  di  O  r  a  zio, 
ep.  I,  I,  58;  PI.  H.  X.  XXXIII,  31;  S  V  e  t  .  ,  Caes.,  33;  Mar- 
ziale, IV,  67,  3-4  ;  (t  i  o  \.  e  n  a  1  e  ,  I  ,  105  e  V,  132.  V.  anche, 
intorno  alla  funzione  sociale  ed  alla  passata  fortuna  dell'  ordine,  Chr. 
"W  i  1  h  .  E  y  b  e  n  i  u  s  ,  De  roin.  vei.  ordine  equestri,  in  De  S  a  1  - 
1  e  n  g  r  e  ,  I  ,  p.  1089-1124  ;  Walter,  S.  d.  d.  r.  ,  I  ,  p.  456  ; 
AI  a  d  V  i  g,  op.  cit.  I,  p.  1/2;  W  i  1  l  e  m  s  ,  op.  cit.  p.  168;  F  e  r  - 
r  e  1'  o  ,  Grandezza  e  decadenza  dei  romani,  I,  pref.  ;  e,  ])er  un  esempio 
del  numero  dei  cavalieri  in  ogni  centro  di  affixri,  .S  t  r  a  b  .  V,  213,  cil. 
dal    P  a  i  s,    in   Riv.   di  Filologia,   XV,   j).    151,    nota  4. 

■^    PI.   II,    13,    4  :    Pater  ei  in   equestri    oradii   clarns. 

*  Es.  PI.  \,  1  ,  1  :  Dederat  coheredes  Sertoi  iiim  Severii  in ...  aliosqiie 
splendidos  eqiiites  Romanos  ;  VI,  15.  i:  Passeiiiiiis  Paitlliis ,  splendidiis 
eqiies  Romanns  et  in  primis  eriiditits  ,  scribii  elegos  ;  VI, 25,  I  ;  Scribis 
Robtistiiin,  splendidiim  eqiiitcìn  Roiiianuin,  cimi  Atilio  Scauro  iter  peregisse. 
Ala  all'  accjuisto  delle  altitudini  alle  funzioni  equestri,  le  procitrationes,  si 
jiresume  ancora  sia  necessario  un  certo  periodo  di  servizio  effettivo  da  ufTiciale: 
PI.  VII,  31,  1-4,  nella  carriera  di  Claudio  Pollione.  V.  IM  o  m  m  se  11  , 
SoLlMENA  —  Plinio  il  s'iovane  ecc.  io 
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clic  ad   un   cavaliere    sia  dato  percorrere    tutta   la   via  deo^li 
onori    '. 

§  4  —  Le  vìos^isùaiì/rc  in  ocnere 

La  serie  deoli  onori  repubblicani  costituisce  un  vero  e 
proprio  decnrsiis  -,  una  carriera,  traverso  alla  quale  1'  im- 
berbe praetextahis  ^  giunge  ad  ascriversi  tra  i  consola- 
le (//■.  pubi.  VI  2,  p.  169  e  nota  I  ;  M  a  d  v  i  g  ,  op.  cit.,  I,  \>.  194. 
Gli  splendidi  rgiii/es  non  sono,  in  fondo,  se  non  gli  cqiiilcs  privìorcs  di 
Livio    e     di     T  a  ci  t  o  ,     e  gli   "apiaiot   inzcij  di     Appiano. 

^  PI.  III,  2,  4:  Card  ambitii  :  ideo  se  in  equestri  gradii  lemiil,  cìivi 
facile  posset  oscendere  altissiimim. 

-  PI.  W,  6,  I  e  2  :  Petit  honores  Jìiliiis  iXaso...  Peiuieo  ergo  et  e.xer- 
reor  sfie,  adficior  inetti,  et  me  consiilarem  esse  ìion  sentio  :  navi  nirsiis 
mihi  videor  omniimi  qiiae  demenrri  candidatns.  Cfr.  Cic.  Or.,  i,  i,  e 
nota  del  G  r  o  s  ad  li.  eji.  —  Si  giunge  anzi  alla  esagerazione  del  concetto  di 
«  carriera  ».  obbligandosi  coloro,  i  quali  ]ier  aver  salito  il  primo  gradino  di 
essa  abbiano  acquistato  il  tiiiitto  di  ce  ncorrere  per  guadagnare  il  secondo, 
a  non  dimenticare  un  tale  diritto,  o  a  cliiedere  esjiressa  dis])ensa  dal  con- 
corso. Lo  stesso  accade  persino  ai  tìgli  dei  senatori,  ab  initio  possessori 
delle  condizioni  richieste  alla  eleggibilità.  M  a  r  q  u  a  r  d  t  et  Me  m  m  s  e  n, 
M.    d.   a.    r.,    W,    p.    123   e  nota    i. 

"•  PI.  IV,  13,  3  :  Proxime  ctim  in  patria  ima  fui,  venit  ad  me  sahi- 
tandìim  nninicipis  mei  filins  prnete.xta/ns  ^  a  spiegar  l'origine  della  scuola 
di  retorica  fondata  da  lui  in  Como.  La  pretesta,  ornata  di  una  vistosa  striscia 
di  porpora  ed  acconij^agnata  dalla  lìilia  contio  le  fascinationes,  si  depone 
innanzi  ai  lari  domestici  quando  si  indossa  la  toga  virile,  fra  i  quattordici 
ed  i  diciassette  anni.  Notevole  però  come  la  si  riprenda,  sebbene  non  iden- 
tica, giungendo  alle  magistrature  superioii  (edilità  cuiule,  pretura,  consolato. 
dittatura)  6  al  sacerdozio.  Wa  praetextatns,  nel  significato  più  ovvio  della 
parola,    è  il   giovinetto    ignaro  della  vita    politica:   perciò   i  poeti  dell'epoca 
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ri  '.  Teoricaintntc  anclu;  il  principato  riciUra  nel  concetto  di 
nias^istratura;  la  stessa  terminologia  è  in  parte  comune  '^,  e 
si  paragona  talora  l'importanza  del  principato  con  ciucila  del 
consolato   'K 

Il  giovane  aspirante  ''  a  correr  la  via  degli  onori,  vestita 
la   toga   virile  •^,   viene   inxiato    a    ratibrzar    la    propria   fibra 

raiunientano  di  rack)  s<-  prac/fxlntos  fi//ssc,  equi\alcnck>si  per  l'uonu)  lomami 
i  termini  7</fa  e  z'/Va  piiblica.  Nisard,  Elmic  de  mocnrs  et  de  critiiiic 
sur  Ics  poèUs  latitis  de  la  deeadenee,    5.   ed.,    I,   p.  341. 

1  PI.  VI,  6.  2,  cit.,  significativo  per  il  contrasto,  V.  Raphaelis 
\'  o  1  a  t  e  r  r  a  n  i,  De  Migistrat/bus  et  Saeerdotiis  ioni.,  in  D  e  S  a  1  1  e  n- 
-  r  e,    III,  p.  945    e   sqq. 

2  Es.,  per  il  termine  _^'V/</v,  PI.  Ili,  i,  H  ;  gessit  magistrattis;  \\\,  7, 
li:  gesscrant  consiiìatuin  ;  III,  q,  2  :  proioiisiilatinn...  gesserà/  ;  IV,  1;, 
6:    m  pcteiidis  honoribiis  snffragator...    in  gerendis  coiisiliator  ;  pan.    44: 

privato  jiidicio  principe m  geris. 

^  PI.  pan.  59  :  Xain  praeter  id  qiiod  est  ardutini,  diias  eastj/ie  simili 
capere  potestatcs  suminas,  tiim  incst  ittrique  non  niella  divcrsitas  ,  ciini 
principcm  quain  siìnilliminn  esse  privato,  consulcm  quain  dissiinilliniiun 
deceat.  È,  in  fondo,  la  tirannia  solita  della  forma.  Gibbo  n,  op.  cit.  I, 
p.   98  e  sgg. 

*  Honorcs  adpetens  :  PI.  VII,  26,  2  :  A'on  amoribus  sei~vit,  non  adpetit 
honores.  E  certo  le  nobiltà  dei  natali  è  arme  presso  che  invincibile  al  con- 
seguimento della  vittoria.  Cfr.  PI,  ]xin.  69  :  An  aliud  a  te  qnani  senatus 
rcverentia  obtinuit  ut  iiivenibtis  clarissiinae  gentis  deb  itimi  generi  hono- 
rem, sed  ante  quam  deberetitr,  offerres  ì  V.  F  r  i  e  d  1  a  n  d  e  r,  op.  cit.,  I, 
p.    196. 

5  PI.  I,  9,  2  :  officio  togae  virilis  interfiii ;  II,  14,  6  :  liabent  sane 
(nomenclatores  mei)  aetatem  eoriiin  qui  miper  togas  siimpserint.  In  Roma 
la  cerimonia  è  meno  complessa  ;  al  17  di  marzo  [Libcralia),  dopo  un  sa- 
crificio in  casa,  s'accompagna  il  giovinetto  nel  Foro,  perchè  ivi  lo  si  iscriva 
nel  ruolo  dei  cittadini  ;  seguono  all'isciizione  un  altro  sacrificio  in  Campi- 
doglio ed  un  banchetto,   con   eventuali  largizioni   al  popolo.  Nelle  altre  città 
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ntrir  escrcilo.  in  (lualità  di  uibunu  niiliUire  ^  La  durata  di 
questo  primo  passo  non  ha,  pare,  una  misura  fissa,  che  non 
sia   un   minimo    *. 

Se_£!^uono,  non  ])er  altro  innnediatamente  ^,  gli  assalti  alle 
alte  cariche,   nel   seguente  ordine  imprescindibile  : 

dell'impero  gli  stessi  particolari  jirendono  un  aspetto  diverso.  PI.  ad  Traj, 
ilb:  Qui  7'iriteìn  togaiit  siiinitnt...  soleiit  iotam  pO'jÀYjv  atqiic  etiain  e 
plebe  non  exigtnim  ìitimerum  vacare  binosqite  denarios  vel singulos  dare... 
Jpse  siciit  arbitrar,  praesertim  c.x  soLlemnibtts  causis,  concedendas  esse  in- 
vitai iones,  ila  7'ereor  ne  ii  qui  mille  homines,  interditni  etiain  phires  vocant 
inoduin  excedere  et  in  specicm  o'.xvojxy^g  incidere  videantiir.  Per  la  solen- 
nità di  simili  largizioni,  identiche  in  caso  di  dedicatio  operis  piiblici,  o  di 
nozze,  o  di  conseguimento  d'una  magistratura,  v.  (t  r  u  t  e  r  o,  p.  446,  n.  4, 
e  p.  460,  n.  2;  R  o  d.  F  o  r  n  e  r  i  i.  Rerum  qiiotidiananim,  in  Othonis 
Thes.  1735,  II'  P-  T^-  Ancora  sull'età  in  cui  l'importante  vestizione 
accade,  L  i  p  s  i  u  s,  Xotae  ad  Tac.  Ann.  XII,  41  ;  D  o  d  w  e  1 1.  altrove 
cit.,   Piael.    ì'  ad  .Spari.   Iladr.  ;  M  a  s  s  o  n.    Vita,   p.   XXII-XXIV. 

1  PI.  I,  10,  2  :  Hiinc  ego  in  Siria,  cnm  adulescenlulns  militareni  (v. 
vita  del  Nostro),  pcnitns  et  domi  inspexi;  VI,  31,  4:  Nupta  haec  tribuno 
inilititm  honores  petitnro  et  suain  et  mariti  dignitatem  centicrionis  amore 
macti laverai  ;  VII,  16,  2  :  Siinul  militavimus  (con  Calestrio  Tirone,  la 
cui  storia  è  potissima),  simili  qiiaestores  Caesaris  fuimns;  VII,  22  i  (al 
gov.  Falcone)  :  miraberis  me...  petisse  tit  in  amiciim  tneum  conferres  tri- 
bunatum  ;  VII.  31,  2  :  Ninic  (Cornuto,  noto  quanto  Tirone),  ciiin  simili 
militaremits,  non  solum  ut  commilito  inspexi;  pan.  15:  Tiibtiniis  vero 
disiiinctissimas  terras  teneris  adhtic  annis  viri firmitate  lustrasti,  jam  tunc 
praemonente  Fortuna  ut  din  penitinque  perdisceres  qiiac  max  praecipere 
deberes.  \ .  Franciscus  Robot  tellus.  De  gradibus  honorum  et 
magistratuum  romanorumm  Gr  ae  v  i  i  Thes.,  Venetiis  1732,  III,  p.  43-46; 
M  a  d  V  i  g,    up.   cit.   I,   p.    180  e  nota  72. 

-  V.  quanto  s'  è  detto  nel  i"  capitolo  intorno  al  tribunato  militare  del 
Nostro. 

-*   Inutile  qui   rifarsi  da  capo   riorganizzando  in   diversa    guisa    le    superiori 
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(lucstuia 

tribunato  dclhi  plebe 
pretura 
consolato 

iterazioni  del  consolato 
proconsolato   *. 
Determinati   limiti   di    tempo    costituiscono    opportune  di- 
stanze  tra   r  una   e   1"  altra  carica  :   il   solo  possesso  dello  jns 

cilizioiii.  B.isti  rilevare  che  una  puisa.  un  i  spezzatura  ,  una  soluzione  di 
Continuità  vi  si  indovina  sempre,  coerentemente  alle  nozioni  fin  qui  posse- 
dute sul  decursus  honorum.  Cfr.  F  r.  R  o  b  o  r  t  e  1  1  u  s,  in  G  r  a  e  v  i  i 
Tlies,   op.   cit.,    loc.   cit.  ;Gaston    Boissier.    art.   cit. 

1  Collega  logicamente  i  dati  del  seguente  grui)po  di  passi  :  PI.  I,  14,  7: 
Quacshiram  tributiatum  praeturam  (Acilianus)  honestissiine  pcrcucurrit  ; 
II.  I,  2  :  Perfunctus  est  (Verg.  Rufus)  tertio  consul/itii,  ut  siunmum  fa- 
s//i;/fim  privati  hoi7iinis  implerct;  W.  3.  i:  semel  atipie  iterum  (Antonine) 
lonsul  fuisti;  W.  15,  13  :  tuum  quemcumque  quaestorem  in  petendis 
honoribus  ovini  spe  labore  gtatia  simus  juvaturi  ;  V,  2  1,  3  e  5  :  lunius 
.Ivitus  decessit,  duin  ex  quaestiira  redit...  In  flore  primo  tantae  indolis  jii- 
l'enis  extinctìis  est,  sunima  conseeitturus,  si  virtutes  cjus  maturuissent  ;  VII, 
16,  2  e  3  :  simili  quaestores  Caesaris  fuimus.  Ille  (Calestrius  Tiro)  me  in 
tribunatu  liberoriun  jure  praecessit,  ego  illum  in  praetura  siiin  consecutus, 
iiim  mihi  Caesar  nnniim  remisisset...  Hie  ninic  prò  consule  p/'ovinciam 
lìaeticam  per  Ticinum  est  petiturus  ;  Vili,  24,  8  :  onerai  te  quaesturae 
tuac  fama...  onerai  tribunatus,  praetura  ;  pan.  58  :  An  eonsularis  viri 
triumphalisque  filius,  cum  tertio  consul  ereatur,  ascendit  ^ ;  "pixn.  61  :  Lcfu- 
dandus  quidem  et  ille  qui  tertium  consulatum  meruit  ;  pan.  95:  Vos 
(consnles'  mihi  in  tribunatu  quietis,  in  praetura  modestiae,  vos  in  istis 
(consiilaribus)  offlciis  etiam  quae  e  studiis  nostris  circa  tuendos  socios 
iniunxeratis  cuncti  constantiae  antiquissimum  testimonium  perhibuistis.  Se 
ne  rileva  anche  che  al  sommo  della  scala  sono  in  realtà  non  i  proconsolati, 
sibbene  le  iterazioni  del  consolato,   sul  nimiero  delle  quali  non  vi  ha  norma 
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lihcroìHììi  può  atìVfttarc  d'un  anno  la  carriera  ',  c]uancl()  non 
intervenga  altrimenti  1'  opera  benevola  del  principe  ad  ab- 
breviarla '-. 

(ili  onori  sono,  per  tutta  questa  parte,  elettivi  ^,  e  la  loro 
assegnazione  è  preceduta  qualche  volta  da  vivaci  manovre 
elettorali    ^    I  catididati  ^  novelli    sogliono    sollecitare  1'  ap- 

lìssa,  ma  che  di  regola  non  sorpassano  le  due.  Plinio  non  parla  del  vigintivirato, 
dal  quale  non  perciò  è  a  dire  ottenesse  dispensa.  V.  peraltro  M  o  m  m  s  e  n, 
Lt'  dr.  pubi.  V,    p.    204,   nota   i  :    I  d.   EtiiJe,    sidla  questura  del  Nostro. 

1  PI.,  VII,  16,  2  :  Illc  me  in  tribuno/ 11  libcroniin  jiiir  praccessit,  sopra 
j)iù  ampiamente  citato.  Cfr.  Tac.,  Ann.  XV,  19,  sulle  adozioni  callida- 
mente ])ratJcate  in  ordine  agli  onori  magistratuali  ed  alle  successioni  —  e 
M  a  d  V  i  g,  oj).  cit.,  Ili,  p.  233.  Rilevanti  restano  nonpertanto  le  eccezioni 
cui  accenna  Dio.   C  a  s  s  .,    LV. 

2  PI.  VII,  16,  2  :  Ciro  illuni  in  practura  suin  coiiscciitus  ,  cuin  iniìii 
Cai'sor  annuni  remisissct  ;  pan.  69  :  An  alind  a  te  qiiam  scnatiis  rcve- 
rcntia  obtiniiit  ut  juvenibiis  clarissimae  g'cntis  ilcbitiim  i(encri  honorem, 
setf  ante  quam  deberetjcr  offerres  ì  Masso  n,  l'ita,  p.  XXX lì  ;  M  o  m  m- 
s  e  n,    Le  dr.  pubi.,    V,   Noni,  des  mag.   e  cap.   seq. 

■''  Nella  misura  concessa  dai  tempi.  PI.  IV,  17,  6  :  Ille  mcus  in  petendis 
honoribus  suffragator  et  iestis.  pan.  95  :  Vos  proxime  (patres  conscripti) 
destinalionem  consulatus  mei  his  adclamationibus  adprobavistis  —  oltre  ai 
tanti  §§  del  pan.  relativi  alla  ]>iù  recente  elezione  del  Nostro.  V.  C  a  d  e  e  n, 
C.  PI.  C.  .V.  Panegyr.  illusi r.,  1H06;  H  e  1  d,  Oòsen:  mise,  ad  PI.  Panegy- 
rieum  1824.  Ed  è  poi  frequentissimo  in  Plinio  il  petere,  usato  in  questo  senso. 

*  PI.  II,  9,  5,  per  la  prossima  lotta  di  Sesto  Brucio,  il  vincitore  di 
Seleucia  :  Itaqiie  prenso  amieos,  supplieo,  ambio,  do  mas  stationesque  cir- 
eunieo...  ;  VI,  6,  I,  a  Fundano,  per  la  elezione  di  Giulio  Nasone  :  Si 
quando,  nunc  praecipuc  cuperem  esse  te  Romae,  et  sis  rogo.  Opus  est 
mihi  voti  laboris  sollieitudinis  socio...  Si  rammenti  V  honestissuma  suffra- 
gano di  Sali.   lug-,    85. 

5  Pi.  II,  I,  8;  III,  20,  5  e  sqq.;  IV,  25.  1,  VI;  6,  9;  VI,  9;  VI,  19, 
passim;  |)an.    63,    69,    70,    7i>    /?• 
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])o_ooio,  il  siiffraoiuìu  d'un  magistrato  anziano  *  ;  più  in  là 
aspirano  vivissimamente  a  jM-esentarsi  al  corpo  elettorale 
nella  veste  di  candidati  principis  '^,  onorati  cioè  ed  imposti 
dallo  judiciiiin  o  sjiffras;iuìn  imperiale,  che  pare  sia  una  di- 
chiarazione   motivata  3.   E    facile   però    che    il   principe   rinvìi 

1  PI.  II,  I,  8  :  Sic  me  candidatiim  stifragio  ornar if,  s/c  od  ojnncs  ho- 
noifs  mfos  r\  secessibtis  acciinirrit  —  ancorché,  contrariamente  a  ciuel  che 
ne  pensa  il  Catan  eo,  V  acciiciirrit  voglia  intendersi  in  senso  materiale, 
giusta  la  consuetudine  ;  II,  q.  2  :  meo  sitffranio  pcn^cnit  (Sextus)  ad  jiis 
fiìhìinafiiiìi  pcti'iidi  ;  \\1\,  23,  2  :  suffragio  vico  (lunius  Avitus)  adiiitvs 
in  prtcndis  ìioiioribiis  fvcrat.  Cfr.  VI.  9.  i  :  Commendai  lìiiìii  fui  in  m 
Xasonem  candidatum. 

•  PI.  pan.  Tiq  ;  AW  ideo  scgnitts  juvenes  nostros  ex/iorfatiix  es  senahnn 
circuniiriììt,  atqìn'  ita  a  prìncipe  sperarent  honorcs,  si  a  senatu  petisscnt  — 
ciò  che  dichiara  indirettamente  l'uso  comune  dei  candidati  ,  di  rivolgersi 
senz'altro  all'imperatore;  pan.  70:...  paratuni  esse  sanefitati  et  indusfriac 
snae  maxiinìimpiaemiìtni,  judiciuni  prineipis,  suffragiuni  principis  :  pan. 
92  :  tuo  judicio  (Caesar)  consules  facti.  Yx\  numero  molto  maggiore  di 
passi  va  anche  più  oltre  ;  ma  per  ciò  appunto,  in  quanto  cioè  livelano  una 
vera  ed  immediata  strapotenza  del  principe  nelle  nomine  di  taluni  magistrati, 
appare  opportuno  citarli  altrove.  Il  candidatiìs  principis  vien  come  am- 
messo ad  imo  stato  di  aspettativa  legale,  mentre  la  sola  tradizionale  desi- 
gnatio  conferisce  la  semplice  aspettativa  di  fatto.  V  M  o  m  m  s  e  n,  Zr  dr. 
pubi.,    II,   p.    241    e  nota   2. 

?  PI.,  pan.  ~0  :  Praefiicrat  provinciae  qvacstor  7inus  ex  candidatis, 
inquc  ea  civitatis  amplissimae  reditns  egregia  coitst  ititi  ione  fundaverat. 
Hoc  senattti  adlegandinn  pittasti.  Cfr.  pan,  69  :  Cepisti  tamen  et  adfectns 
nostri  et  jitdicii  experimentnm,  quanttim  maximum  praesens  capere  po- 
tuisti,  ilio  die  quo  sollicitudini  pitdoriqite  candidatontvi  ita  consiiluisti 
ne  uliiiis  gaudium  alteriiis  tristitia  turbarct.  E  ]iiù  oltre  :  Cu  in  omni 
'.•ita,  tu m  ilio  ipso  tetnpore...  /udicas  de  candidatis.  ì.n  d\chìi\rn7.\one,  giusta 
le  notizie  ])iii   consistenti  dateci   in  proposito   dagli  scrittori   dell'epoca,    vien 
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senz'altro  una  parte  dei  sollecitatori  al  senato  :  in  tal  ouisa 
ai  caudida/i  principis  si  contrappongono  .  ma  molto  debol- 
mente,  i  candidati  scnatiis   ^ 

La  carriera  può  v-enire  arricchita  da  dignità  sacerdotali   - 

letta,  dall'iniperatore  o  da  altri  per  lui  (dal  quaestor  Caesaris)  ;  ne  a  ciò 
possono  definirsi  una  smentita  nemmeno  indiretta  i  passi  del  Nostro,  dato 
che  in  essi  Trajano  è  nel  tempo  medesimo  sitffragator  e  presidente  del 
senato:  M  <>  m  ni  s  e  n,  op.  cit.  V,  p.  205  ;  AV  i  1  1  e  m  s.  D.  P. ,  Ep.  im- 
periale,   questori. 

^  Pi.  pan.  69  :  rxhortatus  es  (juvenes  nostros)  senatum  circìtmircnl , 
senatiii  ^iipplicarent,  atquc  ita  a  principe  sperarent  honorcs,  si  a  senatii 
petissent...  Qitis  enim...  re^'e rentier  scnatiis  candidatiis  qìiam  tìi...t  II 
panegirista  trasmoda  :  nel  fatto,  la  commendatio  imjieriale  (per  tutti  i  posti 
del  consolato,  per  un  terzo  di  quelli  di  pretura,  jier  gli  edili  cunili,  per  un 
nuiiero  fluttnante  di  tribuni,  e  per  due  questori)  ha  ben  facile  il  soprav- 
vento. È  cosi  che  la  dizione  rammemorante  la  commendatio  va  semplifican- 
dosi di  secolo  in  secolo,  mentre  nel  i**  il  nome  dell'imperatore  e  a  dirittura 
in  tutte  lettere,  accanto  alla  formula  ca.ididatns  Augusti.  \ .  C.  I.  L., 
inscr.  iìnp.  Inerisce  del  resto  in  ogni  caso  ai  poteri  del  principe  la  facoltà 
di  nominare  candidatos  ,  quella  cioè,  importantissima  ,  di  accertarne  la 
eleggibilità.  Cfr.  PI.  pan.  71  :  /am  quo  adsensii  scnatus,  quo  gaudio  exceptum 
est,  cuni  candidatis,  tit  qìiemqtie  7iominaveras,  osculo  occurreres,  devexus 
quidem  in  pìa»um  et  quasi  tinus  ex  gratulantibus  !  Da  un  lato  ,  infatti, 
può  il  principe  limitarsi  alla  nominatio  di  quei  candidati  che  abbiano  noti- 
ficato a  lui  personalmente  la  loro  candidatura;  dall'altra  può  egli  dar  nome 
di  candidati,  massime  per  le  magistrature  inferiori,  a  coloro  che  non  ancora 
siano  in  grado  di  divenirlo  legalmente  V.  anche  Girard.  Man.  e'/ém.  de 
dr.   rom.;     Intr.   /list.,   y>.   47   e  sqq. 

^  \.  Storia  dei  Nostro.  Poi,  PI.  II,  i,  8:  ilio  die  quo  sacerdote^  solcnt 
nominare  quos  dignissimos  sacerdotio  judicant,  me  sempcr  (Verginis  Rufus) 
nominabat;  II,  13,  4:  (Voconius  Romanus)  Flamen  proxime  fuit;  IV,  8,  I: 
Gratularis  mihi  quod  acceperim  augii ratum;  ad  Traj.  13:  Ctim  sciam, 
domine,    ad  testimonium   laudemqiie    meoruin   meorum    />ertinere    tam  boni 
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e  da  speciali  incarichi  conferiti  dall'  imperatore  o  —  straor- 
dinariamente —  dal  senato  stesso  *  ;  così  come  ])er  fortunate 
imprese  militari  può  entrarsi  nell'  altissimo  novero  dei  trium- 
phalcs  '  ,  dopo  una  cerimonia  solenne  nella  quale  in  mae- 
stoso corteo  vengono  portati  al  Campidoglio  un  certo  nu- 
mero di  carri  mimici,  le  armi  strappate  al  nemico,  i  prigio- 
nieri fatti  e  gli  scudi  che  il  duce  abbia  forato  nella  pugna. 
Le  pubbliche   cariche  sono  molto  spesso  dispendiosissime  ^, 

principis  judicio  cvornari .  rogo  dignitati.  ad  qtiain  me  provexit  indul- 
gcntia  hia  vel  anguratuni  vel  septeinviratum,  quia  vacant,  adicere  digiieris, 
ut  jure  sacerdoti/  precari  deos  prò  te  ptiblice  possivi,  qiios  nunc  prccor 
pietate  privata.   !M  a  s  s  o  n  ,    Vita,    p.  XLI. 

*  Di  regola,  tra  le  fila  dei  funzionari  dell'  impero.  Es.  PI.  IX,  13,  11; 
pan.  91  ;  pan.  92;  ctc.  Cfr.  Fr.  Robortellus,  De  magistratibus 
impp.   in   Graevii    Tlies.,    Ili,   ]i.    37-42, 

-  PI.  II,  7)  I  •  Here  a  se  natii  Vestricio  Spurinnae  principe  alidore 
triiiniphalis  statua  decreta  est...  ut  ill.is  qui  decus  istiid  sudore  et  san- 
guine et  factis  adscqìichaiitiir  ;  pan.,  16:  Accipiet  ergo  ali  quando  Capito- 
liiHU  non...  falsa  simnlacra  victoriae,  sed  imperatore  in  veroni  ac  solidam 
gloriam  reportantem  tranquillitatein...;  pan.  17:  Videor  jam  cernere  non 
spoli is  proruinciarnni  et  extorto  sociis  altro,  sed  hostilibns  artnis  captornm- 
que  regimi  catenis  trinmphuni  graveni  :  T'idear  ingentia  diicuni  nomina, 
nec  indecora  nominibns  corpora  noscitare  :  videor  intneri  inmanibns  attsis 
barbarorum  onusta  feicula  et  sua  quemque  facto  vinctis  manibus  seqi/en- 
tem  :  inox  ipsìtni  Te  sìthlimem  instaiitemqnc  cìirni  domitariiiii  orntinm 
tergo,  ante  ciirrìim  aittcm  clipcos  qitos  ipse  perfoderis.  Teoricament",  trinin- 
phus  è  termine  lato  ,  entro  al  quale  va  distinto  il  trionfo  vero  e  proprio 
dalla  semplice  ovatio;  e,  sempre  teoiicamente,  il  primo  si  s])etta  al  solo 
principe,  riservandosi  ai  generali  V  onore  dei  tri/imp/ialia  ornamenta:  (  )  n  u- 
phrius  Panvinins,  De  triumplio,  in  Graevii  'J'hes.,  VIII,  p. 
1347-1398. 

■^  PI.  VI,  32,  I  :  Qìtainvis  et  ipse  sis  continentissimns  et  filiam  tuoni 
Soi.niENA  — ■  Plinio   il   <n'oz<anc  ecc.  I  I 
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SÌ  da  esser  preferibile  talora  starne  lontano.  Si  cessa  da  cia- 
scuna con  la  usuale  cjuratio  maffistrafics,  giuramento  che  il 
magistrato  uscente  presta  quando  g-li  scade  il  termine,  e  nel 
quale  assicura  di  non  aver  giammai  trasgredito  la  legge  *. 
Vi  hanno  anche  talune  condanne,  tra  i  cui  effetti  è  quello 
di   privare  del  posto  fin  allora  goduto  nella  vita  pubblica  -. 

ita  instittteris  ut  decebat  tuam  filiam,  Tittilii  ncptcìn,  cìim  tauicn  sit  mi- 
ptura  honestissimo  viro.  Nonio  Celeri,  ini  ratio  cii'iliian  officioriim  ne- 
cessitatem  qjiandam  nitoris  impotiit,  debet  seciiiidiim  condicioncni  mariti 
7<este  comitati/  aligeri. 

*  PL,  I,  23,  3  :  £.rat  hic  quoque  aestiis  ante  ocitlos,  si  forte  me  ap- 
pellasxeì  7<el  ille  cui  adessem  vel  illc  qìiem  contro,  iiiteiTederem  et  aìixi- 
liuin  fi-rrevi,  an  quiesccrem  sileremqite  et  quasi  ejitrato  magistratii  pri- 
vatum  ipse  ine  faccrem.  L'  durare  è  termine  proprio,  epperò  s'adopera  qui 
il  quasi  a  significare,  nel  caso  speciale,  rinunzia  volontaria  alla  carica  prima 
dello  scader  dei  termini.  Cfr.  Note  del  G  r  o  s  ad  li.  t.,  e  la  formula  più 
am])ia  in  Dio.  C  a  s  s  .  ,  LUI,  i  ;  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  II,  p. 
297  e  nota  5.  Il  giuramento  finale  è  peraltro  in  relazione  con  quello  ini- 
ziale :  PI.,  pan.  64  :  Peracta  erant  sollemnia  comitioriim,  si  principem  co- 
gitares,  jauique  se  oninis  turba  commo7'crat,  cum  tu  mìrantibus  cunctis 
accedis    ad    consulis    sellain,   adigendiau     te    praebes  in  verbo  principibus 

ignota,     nisi    ciini   jurare    cogerent  alios Imperator  ergo  ...  stetit   ante 

gremium  consulis  ...  juravit,  expressit,  explonavitque  verbo  qtiibus  caput 
suum,  domum  suoni,  si  sciens  fefellisset,  deoriim  irae  consecraret;  pan., 
65  :  lurat  (Caesar  consul)  in  legem  attendentibus  diis  .  .  jurat  observanti- 
bus  iis  quibus  idem  jurandum  at,  7ion  ignarus  alioqui  netnini  rcligio- 
sitis  quod  jiiraverit  custodiendum  quam  citili':  maxime  interest  non  pcie- 
rari.  Itaqiie  et  obitnrus  consulattt  jnrasti  te  nihil  contro  leges  fecisse. 
Come  si  vede,  quest'  ultimo  passo  ravvicina  a  bello  studio,  sia  pure  per 
trame  un  effetto  oratorio,  i  due  giuramenti  ;  ed  opportunamente  Petrus 
Faber,  in  De  Sallengrc,  III,  p.  1 157.  porta  ///  legem  al  plurale. 
Cfr.    L  i  V  .  ,    XXXI,    50  ;   C  i  e  .  ,  prò  Sex.,    28. 

2  PI.,    II,    II,    12   e    13,    intorno  al  processo  di    Mario    Prisco:    Obversa- 
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Notevole  però  come  il  re/egafus,  ove  per  eccezione  venga 
dall'  imperatore  revocaÌ7is,  riprenda  tranquillamente  il  de- 
cursHS   * . 

Gli  elementi  primi  del  potere  dei  magistrati  sono   pur  sem- 
pre la  potestas  e  1'  imperlimi.  '-. 

oC)   Il  principato. 

I.   Il  ìioDicn   Imperatorls,    spettante    un    tempo  semplice- 
mente  ai    generali  di   terra  o  di  mare  dopo  che  avessero  com- 


batur  praeter  il/a  qiiae  sitpra  dixi  caiisae  difficultas  :  stabat  modo  consii- 
larìs,  modo  sepiemvir  epiilonum,  jam  neut&r.  Erat  ergo  perquam  onero- 
sum.  accusare  damnatiim,  qtiem  tit  premebat  atrocitas  criminìs,  ita  quasi 
peractac  damnatioiiis  miscratio  tuebatiir.  Il  quasi  peractac  damnationis 
niis'cratio  rivela  già  chiuso  il  processo  di  concussione.  E  si  é  talora  anche 
più  rigorosi  :  Pi.,  IV,  9,  19  :  N^am  quibus  sententia  Caepionis  placuit, 
scntentiam  Macri  ut  rigida»!  duramque  reprchcndunt:  quibus  Macri,  illam 
alteram  dissoiutam  atquc  ctiain  incongruentem  vocant  ;  negant  enim  con- 
gruens  esse  retincrc  in  sciiatu  cui  judiccs  dederis.  Spesso,  inoltre,  1'  arbi- 
trio del  senato  prevale  :   AI  a  d  v  i  g  ,    III,    p.    360  e   sqq. 

'  Pi.,  IV,  C),  2  :  a  Domitiaiw  relegatiis  est  :  revocatus  a  Ncrva  sorti- 
tusqite  Bithyniain  (lulius  Bassus).  Esempi  più  numerosi  fornisce  Vespasia- 
no, in  seguito  alla  rescissione  dei  processi  di  lesa  maestà  compiuti  sotto 
Nerone  :  Dio.  C  a  s  s  .,  LXVI,  9.  V.  M  o  m  m  s  e  n  ,  Uemp.;  Annuii, 
des  acts  de  l'emp.,  in  line,  e,  prima,  il  cap.  sulla  giurisdizione  in  materia 
penale.  Si  noti,  ad  ogni  modo,  che  il  caso  prospettato  da  Plinio  è  a  tutto 
rigore  fuori  del  decursus,  ma  che  esso  costituisce  per  noi  niente  altro  che 
una  conferma  pleonastica  di  uni  regola  altrimenti  cognita. 

2  PI.,  pan.,  pass.  Ne  diventa  espressione  tangibile  il  vario  numero  di  lit- 
tori che,  ad  uno  ad  uno  (Livio,  II  ,  18  ;  XXIV,  44),  precedono  chi 
ne   sia  praeditus.   V.   anche   \\'  i  1 1  e  m  s  ,    D.   P.,  in  ispecie  a  p.  222  e  sqq. 
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piiito  in  guerra  taluni  atti  di  valore  ',  si  addice  ora  in  pri- 
missimo luogo  a  quegli  clìe  imperai  solus  '^.  L'idea  cui  la 
figura  di  lui  si  informa  è  complessa:  certo  va  progressiva- 
mente elevandosi   e  fortificandosi   insieme  '^. 

Nella  somma  di  titoli  .  onde  il  sovrano  è  distinto  ,  non 
ò  ancor  dato  rintracciare  norme  rigide  di  preferenza  o 
di  grado.  Più  universale,  per  quanto  di  natura  pseudo- 
militare,   è    evidentemente   il   nome  di   impcrator    ■*,    laddove 

1  PI.,  pan.,  12:  Vidcnt  enim  Romamim  ducem  jiniiin  ex  illis  veteribus 
et  priscis,  qitibus  imperatorium  nomcn  addebant  contecti  caedibtis  campi 
t't  infecta  victoriis  maria  —  e  n.  del  G  r  o  s  ad  h.  I.  —  Cfr.  C  i  e  .,  Pini. 
14,    4;    5,    I.   M  ó  111  111  s  e  11  .   Le  dr.  pubi.,    I,    ]i.    144. 

^  PI.,  pan.  13  :  qiiam  maunum  est,  iimim  ex  omnibus  patrio  tnore, 
patria  virtìitc  laetari,  et  siiic  aeinii/o,  sinc  cxemplo  seeiiin  certare,  secìim 
contendere,  ac  sicut  imperat  sohis,  sohim  ita  esse  qui  debeat  imperare  ! 
Ciò  che  non  toglie  l'assunzione,  tutta  a  parte  ed  anche  ripetutamente,  del 
nome  quasi  niagistratuale  d' imperator  nell'antico  senso,  sempre  che  la  con- 
dotta del  principe  lo  meriti.  V.  poi  Willems,  D.  P.,  p.  307  e  sqq.,  e 
Walter,  S.  d.  d.  r.,  II,  p.  375.  Qualche  volta,  il  merito  ne  spetta 
perfino  ai  luogotenenti  dell'imperatore.  Tillemont,    II,   p.    177. 

^  Cfr.  §  precedente  ;  e  specialmente  PI.,  pan.,  16,  43,  57,  58,  60,  64, 
78,  etc,  pur  facendo  la  tara  cospicua  che  alle  espressioni  indulgenti  d'un 
panegirista  si  convenga.  Circa  il  riordinamento  esteriore  delle  facoltà  del 
sovrano,  Hugo,  .9.  d.  </.  /-.,  trad.  Arlia,  1856,  p.  272  e  sqq.;  De 
C  h  a  m  ]}  a  g  n  y  ,  Lcs  .Intonins,  I,  p.  232  e  sqq.;  ]M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr. 
pubi.  V,  p.  6  e  sqq.;  Girard.  ^Jan.  élem.  de  dr.  rom.,  2'*  ed.  pa- 
gine 46  e  47. 

*  L'  X'jtcxpxTOip  ellenico.  PI..  Ili,  18,  2:  primuin,  ut  imperatori  no- 
stro virtiites  stiae  veris  laiidibus  commcndarentur,  deinde,  ut  futuri  prin- 
cipcs  non  quasi  a  niagistro,  sed  tamen  sub  exemplo  praemoiie  1  entur  qua 
potissimutn  via  possent  ad  candem  gloriavi  ititi;  ad  Traj.,  11,  2:  Rogo 
er^o,    indtilgentissitne  imperator,   etc.    sempre  in   deciso  e  voluto  contrasto 
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quello  di  princeps  *  ha  ])iù  dell'  intimo  e  dell'  ossequioso. 
Principali   restano  le  denominazione  di  Cacsar  e  di  Augusius  '-'■ 

col  semplice  princeps  ;  pan.,  5,  b,  8,  io.  14.  15,  19,  20,  21,  35,  38,  53, 
56,  64,  76.  85,  89.  91.  Nonpertanto,  spetta  di  regola  a  questo  titolo  il 
terzo  posto,  massime  ad  impero  avanzato,  in  omaggio  ai  due  grandi  pre- 
giudizi della  vita  pubblica  romana,  quello  religioso  e  quello  niagistratuale, 
richiedenti  innanzi  alle  altre  la  designazione  del  pontificato  massimo  e  quella, 
sintetica,  della  potestà  tiihunizia.  V.  F  u  s  t  e  1  d  e  C  o  u  1  a  n  g  e  s.  La  citc 
antique,  p.  196;  H  o  1  t  z  e  n  d  O  r  f  et  K  i  v  ie  r,  Inlr.  au  dr.  des  gentes, 
ed.  fr.,  Hambourg,  1889,  p.  23;  e  237;  e  qualche  considerazione  più  com- 
plessa del  Thierry,  Tableau  de  l'emp.  rom.  depiiis  la  fond.  de  R.  jits- 
qu'à  la  fin  du  goiiv.  imp.  en  Oecident,  p.  137  a  p.  184,  e  dello  Z  e  1  1  e  r, 
Entretiens  sur  l'histoire,    p.    73   a  p.    91. 

'  Mai  vero  titolo,  a  guisa  àe\\'y^-(t\ì.ì<y>  greco.  I  passi  del  Nostro,  in  con- 
ferma di  ciò,    non  si  contano.   Cfr.   nota  precedente. 

^  L'  onorifico  Zs^xatòc;.  Pi.  (oltre  il  lib.  ad  TraJ.  ,  sufficientemente  co- 
pioso), pan.  4:  Utriiniqtie,  Caesar  Anguste,  moderate  ;  pan.,  5;  An  fas 
crii  nihil  differre  Inter  iniperatoreni  qiiem  homines  et  qitein  dii  fecissent? 
quorum  qnidem  in  te,  Caesar  Anguste,  jiidiciitm  et  favor  lune  statim,  cum 
ad  exercitiim  proficiscereris enottiit;  pan.  8:  Simul  filius,  s imiti  Cae- 
sar, max  imperator;  pan  9  :  Tam  Cacsar,  jam  iniperator,  jam  Germa- 
nicns;  pan.  21:  Eras  enim  in  animis....  nec  ptiblicae  pietatis  intererat  qnid 
vocarere,  nisi  qitod  ingrata  sibi  videbatnr,  si  te  imperatore?n  potins  vocaret 
et  Cesarem,  eiim  patrem  experiretur;  pan.  28:  Dent  libi,  Caesar,  aetatem 
dii  qiiam  mereris;  pan.  41:  Feres,  Caesar,  ciirain  et  sollicitndinem  eon- 
sularcm  ;  pan.  43:  Tene,  Caesar,  hiinc  cursum;  pan.  45;  pan.  50  651; 
pan.  52:  Simili  reverentia,  Caesar,...  apud  niimen  lovis  optimi  ìnaximi 
pater is;  pan.  56:  Qnare  non  alia  inaiar,  imperator  Angìiste,  gloria  tìia 
quam  qnod  agentibiis  libi  gratias  nihil  velandtun  est;  pan.  57:  Tantone 
Papiriis  et  Qnintiis  moderatior  Aiigiistiis  et  Caesar  et  pater  patriae  .-',•  etc.  etc. 
La  significazione  ultima  della  ^imioXa  Caemr,  della  quale  è  peraltro  una 
traccia  iniziale  anche  in  taluno  di  questi  jiassi,  che  le  dà  la  breve  portata 
di  «  erede  del  trono  »,  va  fatta  risalire  all'imperatore  Adriano.  M  o  m  m  s  e  n, 
Le  dr.  pubi.   V,  p.    8  e  sqq.;   p.  453;  ed  E  e  k  h  e  1,    V,  p.   33;,    ivi  citato. 
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ad  essi  può  accompagnarsi  qualche  cognomcn  onorifico  per- 
sonale, escogitato  e  conferito  solennemente  dal  senato,  quali 
per  esempio  quelli  di  optimiis  *  e  di  gcrmaniciis  '.  L'impe- 
ratore defunto  è  poi  di  regola  dichiarato  d/vz/s  dal  senato  ^. 
Molto  naturalmente,  non  si  tien  conto  degli  appellativi  se- 
condariissimi  e  privi  di  qualsiasi  valore  ufficiale  —  dominiis  *, 


^  PI.  pan.  8S;  Jiistisnc  de  caiisis  scnatiis  popiihisqiic  Romantis  optimi 
tibi  co^nomen  adivi  it  .<*  La  formula  è  lie\omcnte  esagerata. 

^  PI.  pan.  9:  inni  Crfniianiciis,  abscns  et  ignartts,  e  sempre  ad  opera 
del  Senato.  Del  resto,  abbastanza  co])iosa  e  la  letteratura  storica  e  giuri- 
dica riguardo  a  simili  entusiasmi  del  maggior  consesso  romano  :  v.  Di  o. 
C  a  s  s  .  ,  LXVIII;  A  u  r.  V  i  e  t  o  r,  //«/.  roni.  breviari  uni,  ed.  Antver- 
piae  1579,  e:iiit  not.,  \>.  114;  t"  r  e  r  e  t ,  in  Meni.  deti'Accad.  delle  Iscri- 
zioni, XXI,  p.  55;  Mèri  V  a  1  e,  St .  dei  roi/i.  sotto  i' impero,  p.  2o  e  sqq.  ; 
Gibbon,  .S".  delia  dee.,  1,  p.  2()  e  sq(j.  ;  Hertz))  erg,  <V.  d.  iiiip. 
rom.,    ]).    429   a  p.    440. 

''  PI.  pan.  35:  J  II  gè  liti  quidem  animo  divus  7'itus  sci  tir  itati  nosirae  ul- 
twniqiic  prospexerat;  pan.  89;  Quanto  mine,  dive  Nei-va,  gaudio  frueris, 
euni  vides  et  esse  optimum  et  diei  quein  tamquani  optimum  elegisti!; 
pan.  90  :  Habuerat  hunc  honorem  pcriciilis  nostris  divus  Nervo.  La  pa- 
ternità della  qualifica  non  è  dubbia;  sulla  spontaneità  di  tali  acclamazioni,  i 
lesti  ci  forniscono  pt)i  ragguagli  preziosi,  come  del  pati  è  noto.  11  Nostro, 
esempligrazia,  ci  apprende,  o  ci  conferma,  come  Augusto  fosse  reso  divino 
su  proposta  di  Tiberio,  il  quale  volle  ])er  questa  via  istituito  il  erimcn 
niajestatis. 

^  In  (juasi  tutte  le  lettele  ad  Traj.  —  Altrove,  invece,  un  tale  appellativo 
ha  quasi  un  contenuto  di  dispregio  sentito.  Es.  pan.  2  :  Nusquam  ut  deo, 
niisqiiam  ut  numini  blandiamur  :  non  enim  de  ty ranno  sed  de  eive,  non 
de  domino  sed  de  parente  loquiiinir;  p:in  .  67:  //aee  persiiasio  crat  siiper- 
bissimis  dominis  ut  sibi  viderenliir  priiieipes  esse  desinere ,  si  quid  fa- 
cerent  tamquam  seit,ìtore<.  V.  in  M  o  ni  ni  s  e  n,  Le  di:  pubi.,  V,  p.  20 
e  nota  6. 
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sa7ic/ìssii)nis  ^ .  pa?rns  atenei  is  hìimani  '^,  etc.  —  Huenti  con  mi- 
rabile facilità  dal  labbro  o  dal  calamo  dei  cortij^iani  a  quei 
sfiorili  d'ossequio  illimitato  verso  l'astro  già  sorgente  della 
monarchia.  Così  non  si  tien  conto  del  pater  patriae  ,  che 
qualche  principe  si  affibia  di  propria  iniziativa  fin  dall'istante 
dell'avvento  ^. 

II.  II  diritto  di  nominar  l'imperatore  va  teoricamente  at- 
tribuito al  senato  '*,  sebbene  non  di  rado  ne  faccia  suq  pri- 
vilegio  l'esercito  ^.   Si    rende    inoltre    ]ìiù    usuale   la   nomina 

1  Es.  PI.  ad  Tiaj.,  I,  i:  Tua  quideni  pietas,  impcrator  sanctissime,  op- 
taverat  ut  qitoin  tardissime  sìiccederes  patri.  L'  intima  ragione  dell'aggettivo 
non  ha  gran  bisogno  di  commenti.  Cfr.  anche  Schoell,  Hist.  abrégé 
de  la   litteraturc  roin.,    p.  261. 

-  Schiettamente  pliniano.  Pan.,  6:  ini pe  rat  or  et  parens  generis  humani 
obsessits  eaptìis  inelusus,  ablata  mitissimo  seni  servandorìini  honiinuni  po- 
testas,  creptiimqiic  priiieipi  ilìiid  in  prinripatii  beatissinutiìi,  qnod  niìiil 
cogitìir. 

3  E  che  si  riannoda  con  qualche  tenacia  al  corpo  delle  leggende  romu- 
lee. D'  ordinario  s'  accetta  a  fatica  1'  altissimo  onore;  d'  altronde  si  usa 
proporlo  all'  imperatore  dopo  l'acquisto  del  potere  tribunizio,  almeno  lino 
all'epoca  di  Pertinace.  Trajano,  nella  sua  tattica  non  sempre  felice,  si  fa 
pregar  dai  senato  lunghissimamente.  PI.,  pan.,  21:  A^cn  ne  his  tot  tan- 
tisqiie  nieritis  noz'os  aliqnos  honores,  noi'ox  titit/os  inerebaref  At  tu  etiam 
patris  patriae  recnsabas.  Qua  ni  ìonga  nobis  e  uni  modestia  tua  pugna  ! 
T  i  1  1  e  m  o  n  t  ,  m^t.  des  emp.,  II,  p  ibi:  Hall,  PI.  le  J.  -^  Ex- 
qitisse  litt.   et  hist.   dii   règne  de    Traj.  —  trad.   del   ^^    a  1  1  e  z  ,      1824. 

*  PI.  pan.,  passini.  Spiegansi  cosi  l'inutile  sen.  consulto  di  conferma 
liguardo  a  Trajano,  e  parecchi  altri  casi  consimili.  Anche  la  bipartizione 
maestra  del  potere  imperiale  va  tenuta  in  conto  :  M  o  m  m  sen,  le  dr.  pubi. 
V,  Noni,  de  l'enip.  e  p.  468,  nota  3;  Hertzberg,  op,  cit.  p.  440 
e  sqq. 

^   PI.    pan.   9:     Credentne  posteri  patrieio  et  consiliari  et  tri-iimphali  patre 
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indiretta    latta    dallo    stesso    predecessore ,    col    noto    mezzo 
dell"  adozione  *.    Essa    è   in    tal    caso    un  vero  atto  d'  impe- 

genìium,  cuin  forti'isimiim  amplissimum  ainant/ssiimnn  sui  exercitum  re- 
gt'iet,  imperatorem  non  ah  exercitu  factum?  eideni,  cum  Germaniae prae- 
siderci.  Germanici  nomen  itine  missum?  nihil  ipstim  ut  imperator  fieret 
asritasse  ?...  Masrnum  viJeretur,  si  diccrem  nescisti  te  impcratorcin  futìinim: 
eras  imperator,  et  esse  te  nesciebas.  In  fondo,  anche  le  meraviglie  di  Plinio 
sono  eccessive,  che  un  sistema  <li  raccordi  pratici  fa  di  volta  in  volta  coesistere 
senza  sforzo  le  due  potenze:  e  pare  sempre  più  che  il  caso  di  Trajano  entrasse 
nel  novero.  La  formola  conciliativa  sembra  fosse  quella  accennata  da  Tao., 
Ann.  XIII,  4:  (/('  anctoritate  patntm  et  consenstt  militiim.  W  alter, 
S.    d.  (A    ;■.    I,     Senato;    Gibbon,     op.     cit.,    I,   p.   109  e    i  io. 

*  PI.  ad.  l'raj.  i,  i  :  Tua  qiiidem  pietas,  imperator  sanrtissime,  opta- 
verat  ut  qiiatn  tardissime  succederes  patri  ;  sed  dii  inmortales  festinave- 
ritnt  viì-tutes  trias  ad  ^iibe macula  rei  publicae  qiiam  susceperas  admovere. 
Si  accenna  al  quadrimestre  passato  da  Trajano  in  un  quasi-governo  delia 
cosa  pubblica,  in  qualità  di  figlio  adottivo  di  Nerva.  Sempre  alludendo  a 
Nerva,  PI.  ad  Traj.  8,  i  :  Cum  divus  pater  tuus,  domine...  omnes  cives 
ad  munificentiam  esset  cohortatus. ., ;  ibid.  §  3  :  Sed  primum  vtea,  deinde 
patris  tui  va/itudine..  reteutiis,  mine  l'ideor  commodissime  posse  in  rem 
praesentem  exeurrere  ;  etc.  Infine,  i  particolari,  pur  se  velati  dalla  con- 
sueta retorica:  PI.  pan.,  7  e  8:  Fecit  hoc  A'en'a,  nihil  interesse  arbitralus 
genueris  an  elegeris,  si  perinde  sine  judicio  adoptentiir  liberi  ae  nascantur  ; 
nisi  quod  tamen  aequiore  animo  ferunt  homines  qiiem  prineeps  panim 
feliciter  genuH  quam  quem  male  elegit.  Seduto  ergo  vitavit  hiine  easiim, 
nec  judicia  hominutn  sed  deorum  etiam  in  censii inm  adsitmpsit.  Itaque  tui 
non  in  eiihiciilo  sed  in  tempio,  nec  ante  geniale m  toritm  sed  ante  pulvinar 
lovis  optimi  maximi  adoptio  peracta  est  ;  qua  tandem  non  setvitus  nostra 
sed  libertas  et  salus  et  securitas  fìindabatur.  Sibi  enim  gloriam  Ulani  dii 
vindicavefunt  :  horum  opus,  liorum  illud  impcriiim.. .  Adlata  erat  ex  Pan- 
nonia  laurea,  id  agentibus  diis  ut  invidi  imperatoris  exortum  vietoriae 
insigne  decorarci.  Hanc  imperator  Neti'a  in  gremio  Jcn'is  conlocarat,  cum 
repente  solito  major  et  augustior,   advocata  hominutn    eontione  deorumque 
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rhim  *;  si  suol  ricorrervi  in  momenti  critici  per  lo  Stato  -,  e 
celebrarla  solennemente,  con  rito  specialmente  reli;^ioso,  innanzi 
all'altare  capitolino  di  Giove  ottimo  massimo,  in  yiiisa  da  otte- 

/<?  filium  sih-,  hoc  est  iiiiiniìii  a.xi/iinn  fiss/i  irhìts  acisiinips/t  ;  pan.  iG: 
Scd  tanto  viog/'s  piadicohda  mode  rat  10  tua,  qiiod  imiiitritiis  bfìlicis  hnidibiis 
paam  amas,  ncr  cpiia  vcl  pater  tihi  trhnnp/ia/is  vcl  adcptionis  tiiar  die 
dicaia  lovi  Capitolino  ìaiirns,  ideireo  ex  occasione  omni  qiiaei  is  trininphos. 
Cfr.,  per  questo  e  per  esempii  simili.  Tao.,  Ann.,  Ili,  56;  S  v  e  t.  Titi/s, 
9;  Capiteli.,  Ant.  Piiis,  4;  D  i  o  C  a  s  s.  LV,  9,  13;  A  u  r  .  Vict. 
Hist.  rom.  hnv.,  Tiaj.  E  "\V  i  I  1  e  m  s  ,  D.  P.,  p.  308  ;  T  i  1  1  e  m  o  n  t  , 
Hist.    des  emp.,    II,    p.    147    e   sqq.  ;    G  i  b  b  o  n,    op.   cit.,    p.    i  IO- 113. 

1  Epperò  di  carattere  prevalentemente  militare  (donde  il  lauro  militare  do- 
nato, nel  caso  in  esame,  a  Giove  Capitolino).  PI.,  pan..  8  e  16,  sopra  cit., 
e  Dio  Cass.,  LX^'III,  3.  La  foima  perallio  subisce  di  tempo  in 
tempo  notevoli  varianti  :  al  terzo  secolo,  assotttigliato  fino  all'unità  il  numero 
dei  Cesari,  fino  cioè  al  Caesar  nobilissimi(S,  basta  all'uopo  l'attribuzione  di 
un  simile   onore  ad  una  persona  determinata. 

-  PI.  pan.,  6:  Olini  iti  iptidem  adoptari  mcrcharc;  scd  nescissemits  qìian- 
tum  tibi  deberet  imperitim,  si  ante  adoptattis  esses.  Expectatnw  est  tempns 
quo  liqiieret  non  tam  accepisse  te  bencficiuni  qitani  dedisse.  Confugit  in 
sinvm  tii7i7n  concussa  res  piiblica,  ritensqne  iinperiìim  super  imperatoreni 
imJ>eratoris  Ubi  voce  delaiiim  est.  Imploratus  adoptione  et  accitns  es,  ut 
olivi  diices  magni  a  peregrinis  externisqtic  bellis  ad  opcm  palriae  ferendnin 
revocar i  solehant.  Ita  filiti s  ac  paicns  tino  eodemqtie  momento  l'em  maxi- 
mam  invicem  praestitistis  :  ille  tibi  imperiìim  dedit,  tìt  illi  reddidisti; 
pan.  8  :  ante  ptilvinar  lovis  optimi  max  imi  adoptio  pc  racla  est;  qua  tan- 
dem non  sei-i'ittis  nostra  sed  libertas  et  sahis  et  scciiritas  fìindabatiir  ;  ivi, 
più  oltre,  accennandosi  ad  altra  adozione:  Oblitinc  sninus  ut  miper  post 
adoptionem  non  desierit  scditio,  sed  coeperit  ?  E  il  confusionismo  lascia 
spesso  nell'ombra  la  misura  degli  efictti,  così  che  gli  storici  tro\ano  abba- 
stanza lato  il  campo  per  le  interpretazioni  più  o  meno  ardite  :  cfr.  M  o  m  m  - 
san.  Le  dr.  pubi.,  V,  p.  451,  e  sqq.;  Hertzberg,  op.  cit.  (per  Traj.), 
p.  426  a  428. 

SoLlMENA  —  Plinio  il  giovane  ecc.  i  2 
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nersi  intorno  quasi  una  contio  homimim  dcorumque  ^  Così,  in 
prò  dell'adottato  consenziente^,  liberissimamente  scelto  dall'a- 
dottante ^,  si  costituisce  una  vera  datio,  commioiicatio  imperii, 

*  PL  pan.  8  :  Hanc  (laìircam'^  impcrator  Nervo  in  gicniio  lovi's  con- 
locarat,  ctini  repente  solito  maior  et  augìistior,  advocata  hominum  contiene 
deontmque ,  te  filium  sibi ,  .  adsnmpsit.  Cfr.  pan.  23,  47,  94:  torna  in- 
sistente, con  significato  sempre  piìi  religioso,  la  nota  dell'  aitare  capitolino. 
Il  quale  conserva  ancora  quella  notevole  importanza  che  già  a  lungo  ebbe 
nella  vita  pubblica  della  comunità  politica  romana;  ivi,  ad  esempio,  han 
luogo  le  speciali  noncnpationes  votorum  per  l'imperatore  e  per  i  generali 
ricinti  del  paludamento  guerresco,  e  ad  esso  il  trionfatore  adduce  la  palma 
della  vittoria  (PI.  pan.,  5  e  56).  V.  S  a  g  1  i  o  ,  Dict.  d.  antiq.,  I.  905  ; 
D  e  R  u^g  g  i  e  r  o  ,  Diz.  epigr.  ,  li,  93-95  ;  P  a  u  1  y  's-W  i  s  s  o  \v  a, 
Real-Encyclopddie,   N.   B  ,   III,    1538. 

•^  PI.  pan.  8:  Ncrva  tantum  ministcr  fuit  ;  titique  qui  adoptarct  tam 
paruit  quam  tu  qui  adoptabaris;  Cfr.  pan.  6:  iìle  Ubi  imperium  dcdit,  tti  illi 
reddidisti;  etc.  etc,  a  malgrado  di  qualche  fuggevole  reticenza  del  Nostro, 
agevolmente  spiegata  dalla  ragion  retorica,  e  contradetta  fino  all'evidenza  da 
quel  fondo  residuo  di  somiglianza  che  tali  forme  di  adozione  hanno  con  la 
pura  e  nitida  adozione  di  diritto  privato.  Non  però  —  almeno  nella  comune 
dei  casi  —  è  necessaria  la  presenza  effettiva  deli  '  adottato  :  M  o  m  m  s  e  n, 
[.e  dr.  pubi.  ,  V,  Fin  et  retabliss.  ,  etc.  E  invero  in  quintuplice  guisa  il 
principio  dinastico  tende  ad  aflermarsi;  cioè,  con  un  opportuno  crescendo  in 
ordine  al  fine  : 

%)   per  adozione  formale  ; 

3)  per  adozione  non  formale  ; 

Y)  per  semplice  dichiarazione  di  volontà  ; 

5)   per  designazione  inter  agnatos,   rispettandosene  il  grado  ; 

e)  per  attribuzione  univoca  del  nome   Caesar. 
Ma  i  vari  momenti  si  confondono  spesso;  epperò  Dio.    C  a  s  s  .  ,   LXV'III, 
3,   fa  pensare,   per  Trajano,   ad  una  delle  ultime  ipotesi. mentre  in   realtà  il 
caso  va  riferito  piuttosto  alla  seconda. 

■*  Il  superlativo  dell'  avverbio,  che  a  Plinio  preme  mettere    in  vista  (pan. 
7,   8,   9,   etc),   s'  attenua  non  poco  di  fronte  alla  storia  ed  alla  logica.   Per 
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un  lonsof  tììiin  lahonim  curanimque  *;  e,  sebbene  dipenda  dal 
volere  dell"  adottante  la  qualità  di  socio  o  di  semplice  suc- 
cessore conferita  ali"  adottato  -  ,  di  regola  questi  è  dichia- 
rato subito  tìglio  e  Cesare,  rinviandosi  a  presto  o  tardi  il 
di  lui  acquisto  del  nome  d'  iviperalor  e  della  tribunicia  po- 
tesias  ^.   L'  adottato  assume  anche,  giusta  le  norme  ordinarie, 

quanto  sia  qui  estremamente  difficile  propone  canoni,  è  umano  pensare  che 
il  provvedere  alla  successione  fosse  per  1'  imperatore  il  risultato,  più  o  meno 
plausibile  ,  d'  un  orientamento  politico-militare.  Anche  il  Nostro  e'  impone 
di  crederlo,  se  ha,  tra  1'  altro,  di  queste  frasi,  non  rare  né  artificiate:  Con- 
fìigit  in  sinum  ttiiitn  concussa  res  pnblica,  riwnsqiie  imperhun  super  iin- 
peratorein  ìmperatoris  Ubi  voce  delatain  est.  Inploratus  adoptione  et  accitiis 
es,  ut  olini  duces  magni  a  peregrinis  externisquc  bcllis  ad  opcm  patriae 
ferendani  revocar i  solebant.  Ita  filius  ac  parens  uno  eodctnque  momento 
rem  inaximam  invicem  praestitistis  :  ille  tibi  imperium  dedit,  tu  illi  red- 
didisti  (pan.    6). 

1  Fi.  pan.  6,  ora  cit.  :  Ille  tibi  imperium  dedit  ;  pan.  8  :  qiiaiitulnm 
refert  deponas  an  partiaris  imperium  ^  ;  pan.  8  :  An  dubium  est  ut  dare 
posset  imperium  imperator  qui  reverentiam  amiserat  auetoritatc  eius  effe- 
ctum  cui  dabatiir.'';  pan.  9:  non  solum  successor  imperii.,  sed  etiam  par- 
ticeps  sociusque  placuisti ;  ancora  pan.  6:  communicalo  enim  imperio  sol- 
licitior  tit^  ille  securior  factiis  est  ;  pan.  7  :  Adsumptns  es  in  labonim 
curarumque  eonsorliiim  ...  :  s/acepisti  imperium.  Cfr.  V  e  1  1  e  j  .,  2,  99, 
103,  e  il  eonsors  tribuniciae  potestatis  di  T  a  e  .  ,  Ann.,  I,  3,  comune, 
come  ora  vedremo  al  Nostro.  Si  è  poi  in  materia  di  correggenza,  dove  ogni 
criterio  di  misura  si  vela  o  si  perii  e  ;  non  possono  accettarsi  senza  le  do- 
vute cautele  le  norme  enunciate  in  proposito  dal  M  o  m  m  s  e  n  {Le  dr. 
pubi.,  V,  Corre'g.)  salvo  che  per  la  veste  di  porpora,  per  i  12  littori  extra 
pom.,    e  per  un  limitato    personale    amministrativo  spettante  al   correggente. 

-    PI.    pan.    9:    iVain   successor,    etiamsi  nolis,    habendus  est:   non   est  ha- 
bendus  socius,   nisi  velis.   V.   nota  penultima. 

^   Pi.  pan.,  8:    Simul  filius,   simul  Caesar.  mox  imperator  et  eonsors  tri- 
buniciae potestatis,   et  omnia  pariter  et  statini  factus  es,   qiiae  proxitne  pa- 
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il  nome  del  predecessore  ^  Non  si  dimentichi  peraltro  co- 
me, avverso  ogni  specie  di  nomina,  sia  sempre  data  facoltà 
tli    rinuncia   -. 

III.  Avvenuta  la  nomina  effettiva,  suole  il  principe  inau- 
gurare r  esercizio  della  altissima  sua  sovranità  sul  senato, 
sul   popolo  romano  e  sui  provinciali  tutti  '^  con  un  ingresso 

rcns  vcrus  tantiun  in  altcrian  filhiin  contulit  ;  ]i,in.  9:  lam  Caesar,  jant 
iinperator,  jani  Gcrmanictis.  Nò  l'  uno  né  1'  altin  di  questi  passi  ci  dà  con 
chiarCz/.a  il  rapporto  cronologico  messo  dalla  pratica  tra  1'  adoptio  in  sé  e 
l'acquisizione  del  diritto  all'  appellativo  diesar,  e  tra  questa  e  il  passaggio 
effettivo  d'  una  parte  della  trib.  potestas.  Non  sono  più  efficaci  gli  altri  sto- 
rici :  T  avC  .  ,  Ann  ,  I,  3,  ora  citato,  e  D  i  o  .  C  a  s  s  ,  LXVIII,  3,  che 
dice  Trajano  adottalo,  e  poi  (|J.sià  xoOio)  Caesar.  Sembra  però  giusto  pen- 
sare, in  vista  del  periodo  strettamente  j)remonarchico  che  si  attraversa,  e 
della  tendenza  formale  che  si  segue,  che  sia  Caesar,  lllico  et  immediate,  il 
dichiarato  figlio,  e  che  solo  più  tardi  gli  si  conferisca  in  una  certa  misura 
la  tribunicia  potestas,  mediante  alcune  pratiche  di  indole  militare  e  burocra- 
tica. V.  anche  T  i  1  1  e  m  o  n  t,  Hist.  des  emp.,  II,  j).  147;  M  o  m  m  s  e  n. 
Le  dr.  pubi.,    V,    p.    60  ;    I  d  .  ,    ChonoLogie,   ad  h.   ann. 

1  PI.  pan.  88:  Adoptavit  te  optimiis  princeps  in  sìtum,  senatus  in  optimi 
nomcn.  Cfr.  ediz.  Antonell.,  ad  li.  /.,  le  regole  ordinarie  dell'  adozione,  e 
le  ragioni  speciali  per  legare  anche  per  questa  via  il  cognominatus  impera- 
tor  (figlio)   all'  imperator  per  praenomcn. 

^  PI.  II,  I,  2  :  Perfunctiis  est  tertio  consulatu,  ut  sìimmnm  fasti gium 
privati  ìwminis  inpleret,  cum  principis  noluissct.  È  noto  come  Verginio 
Rufo,  di  cui  qui  e  parola,  rifiutasse  per  due  volte  1'  impero,  la  prima  in 
seguito  alla  morte  tragica  del  ribelle  Vindice,  e  la  seconda  durante  la  spe- 
dizione contro  Vitellio.  Ancora  PI.,  pan.  5  :  recusabas  enim  imperare;  re- 
(.  iisabas,  qiiod  bene  erat  imperaturi.  Igitur  cogendtis  fiiisti.  Cogi  porro 
non  poteras  nisi  perieulo  patriae  et  niitatione  rei  publieue.  Obstinatum 
enim  tibi  non  suscipere  imperium,   nisi  servandnm   fuisset. 

3  Plin.  pan.  7  :  An  senatum  populutnque  romannm,  exereitus,  prcn'in- 
eias,   socios  tiansmissiirus  uni,   sticccssorem  e  sinii    uxoria    aecipias,    siim- 
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ufficiale  e  solenne  —  non  però  obbligatorio  —  nella  capitale, 
ed  un  ricevimento,  de!  pari  solenne,  dei  senatori,  dei  cava- 
lieri e  dei  clienti  ini[)eriali   *,  col  solito  treno   di    sacrifici   e 

macqttc  potcstatis  herciìi'in  tantum  intra  doiniim  tiiam  qiiacras  :  La  fiìnmila, 
ridondante  perchè  fosse  completa  sia  di  fronte  alla  tradizione  che  rii^iiardo 
alle  esigenze  del  tempo,  non  e  molto  chiara  sul  rapporto  logico  dei  singoli 
termini  —  decrescenti  —  tra  loro,  massime  se  confrontata  con  altri  passi 
jiliniani  similmente  vaghi,  come  altrove  fu  notato.  Es.  pan.  2  :  Et  popuius 
quidcni  romanns  dilectum  principum  servai,  qnantoque  palilo  ante  con- 
ccntu  forniosiiin  alluni  hunc  fortlss'nniim  personal,  quibnsqitc  aliqiiando 
clanioribiis  gcstuni  alteriiis  et  voceni  hitins  plctateni  abstinentiani  niansiie- 
tiidincm  laudai  ;  pan.  Io:  Ad  hoc  audicbas  scnaUis  populiqnc  conscnsiim; 
pan.  32  :  Quain  niinc  juval  provini  ias  omncs  in  fideni  nostrani  dilioncm- 
que  venisse,   postquam   contigli  princeps,    qui  terraritm   feciinditalent   mine 

fine  nunc  il  lue,    ut  lempus  et   necessitas  posccret,     trans  ferrei qui    di- 

reintaiH  mari  gentein  ni  paiiem  aliquain  populi  plebisque  Romanae  alerei 
ac  lueretur.  ;  pan.  33  :  Satisfactuin  qua  civium  qua  sociorum  ulililas.  E 
1'  imprecisione  maggiore  è  intorno  al  populus  :  lo  sformarsi  dell'  idea  cor- 
risponde all'  attenuazione  già  antica  d'un  sistema  di  diritti.  Hugo,  S.  d. 
d.  r.,  trad.  deli'A  r  1  i  a  ,  Popolo  e  Senato  nel  3."  periodo.  Per  una  sin- 
tesi normale  dei  provinciali  con  i  socii,  v.  le  suddistinzioni  di  Walter, 
.S.  d.  d.  /',  I,  p.  410  e  sqq.,  e  di  M  é  r  i  v  a  1  e  ,  .S"^.  dei  rom.  sotto 
V  impero,  I,  p.  39  e  40  ;  per  alcuni  aspetti  dell'  esercito  di  contro  alla 
massa  dei  cives,  G  i  b  b  o  n  ,  Si.  d.  dtc.  d.  imp.  rom.,  I,  p.  28  e  29,  e 
W  i  1  1  e  m  s  ,   D.   P.,  p.   88. 

1  PI.  ])an.  22  :  Ac  primum,  qui  dies  ille  quo  expeelatiis  desideralusquc 
urbeni  titani  ingressus  es .'  lain  /toc  ipsuni,  quod  ingressus  es,  quani  mi- 
rum   laeluniqiie  !  Nani  priores  invehi  sohbant,     non    dico    qiiadrijugo 

curiti   et  albentibus  equis,    sed  humcris  lioniinum Tu  sola  corporis  pro- 

ce ritate  clatior  aliis  et  excelsior triuniphuni  de  supeibia  principum 

egisti Inde  alii  se  salis  vixisse  le  viso,    le  recepto,  al  li  nunc  magis  esse 

vivenduni  praedicabanl.  Feniinas  eliam  tune  fecundilalis  suac  maxima  vo- 
luptas  subiil,  ciun  cernerent  cui  principi  cives,  cui  iniiieralori  mililes  pe- 
perissent.    Vidcres  re/erta  teda  ac   laòorantia,  ac  ne   euin  quidem   vacanlem 
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di  preghiere  in  Canipidoolio  *.  E  anche  invalso,  per  quanto 
qualche  principe  vi  si  opponga,  l'uso  delle  note    collationes, 

lociiin  qui  non  itisi  siispcnsinii  et  instabile  vcstigiitm  caperci,  oppLctas  iin- 
diquc  vias  angitsttimque  tramitem  rclictiim  libi,  nlacrcm  itine  atque  inde 
populum,  ubiqiic  par  gauditiin  parcmqtic  clainorein;  pan.  23  :  Grattini  crai 
cuncfis  qtiod  senattiin  osculo  exciperes,  ut  diinissiis  osculo  fueras,  gratuiit 
quod  equestris  ordinis  decora  honorc  noiiiiiitiiit  siiie  monitore  signares,  gra- 
tti in  qtiod  tantum   non   ultra  elientibiis  salutai is  quosdam   familia ritatis  no- 

tas  adderes Vtque    enini    stipatus  satellituin    maini,    sed    eircumfusiis 

uiidiqtie  ntiitc  sciiatus   mine  equestris    ordinis   jlore silcntcs    quietosque 

lietotes  seqiichare.  Proprio  questi  pericoli  fanno  faciiltativa  la  cerimonia  : 
M  o  111  m  s  e  n  .  Le  dr.  pubi.,  V,  Entrée  en  /onci.  E  la  clientela,  che  pur 
non  si  ^confonde  affatto  con  <^li  hiiiniliores  ^W  i  !  1  e  m  s,  p.  124),  è  sol- 
tanto costituita  dall'  aggrupparsi  d'  un  certo  ordine  impreciso  di  conduttori 
di  servigi,  poverissimamente  retribuiti  :  F  r  i  e  d  1  a  n  d  e  r,  Les  inoeurs 
lom.  dii   r.  d' Atigtistc  etc  ,    I,    j).    268  e   269. 

1  PI.  ])an.  23  :  Ubi  vero  coepisti  CapitoUuni  ascendere,  qtiain  lacta  om- 
nibus adoptionis  ttiae  recordatio  !  quain  peculiare  gaudium  eoriim  qui  te 
primi  eodem  loco  salutaverant  imperatorein  !  Quin  etiani  detiin  ipsiun  lune 
praecipuam  vohiptatcm  operi s  sui  percepisse  crediderim.  Ut  q  ti  idem  isdem 
Testigiis  inst itisi i  qtiibus  parens  tiitis  ingens  illiul  deirtim  prolatums  ar- 
canuin,  quae  circuinslantium  gaiidia  !  qiiam  recens  clamor  !  qtiain  similis 
illi  dies  qui  htinc  gemi  il  diem  !  ut  piena  altaribiis,  angusta  victimis  ctiit- 
cta  !  ut  in  uiiitis  salutem  collata  omnium  votai  ciim  sibi  se  ac  liberis  stiis 
intellegerent  precari  quae  prò  te  precarentur.  Inde  tu  in  palatium  qtti- 
dem,  ced  eo  vtiltti,  ea  moderatione,  ut  si  privatiim  dointim  pcteres  ;  celeri 
ad  pcnaies  siios  quisqtie,  ileraturtis  gatidii  fidem,  ubi  nulla  nccessitas  gati- 
dendi  est.  Ora,  se  resta  indubbio  che  la  piditica  traianea  rappresenti  nella 
storia  della  vita  pubblica  romana,  più  ancora  che  una  pausa,  una  parentesi 
che  potrebbe  dal  punto  di  vista  formale  inserirsi  a  metà  del  cinquantennio 
precedente,  è  anche  vero,  peraltro,  che  la  cerimonia  sopra  descritta  non  ha, 
si  ])uò  dire,  alcun  carattere  civile,  e  tanto  meno  la  fisionomia  d'  una  festa 
militare  :  ciò  che  di  contro  alle  affermazioni  meglio  discusse  e  ])rovatc  in 
proposito,   è  degno  di  nota.   Si    dimostra  ancora,  per    tal    verso,   la   tenuità 
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che  le  città,  a  dimostraro-lisi  grate  del  di  lui  avvento,  gli 
conferiscono,  e  del  donativo  all'  esercito  *. 

hnperator  per  titoli,  imagines  et  signa  ^,  egli  Io  è  a  vita, 

assoluta  delle  relazicmi  intuite  da  taluno  tra  le  cerimonie  di  questo  (genere  e 
i  banchetti  offerti  dai  consoli  in  Capitolio.  Per  la  efficacia  delle  medesime, 
accanto  alla  parola  d'  ordine  data  alle  guardie  di  palazzo  ed  alle  prime  allo- 
cuzioni in  senato,  come  espressione  di  conferma  tacita  della  nomina,  V. 
M  o  m  m  s  e  n  ,    Le  dr.  pubi.,    V.   Entree  cn  fonct.   ctc. 

1  PI.  pan.  41  :  A^ain  in /hi  cogitanti  cnncìcm  te  coìlationes  rcniisisse,  ifo- 
nativtim  reddidisse,  congiariuni  obtulisse,  delatoies  abegisse,  vectigalia  tem- 
perasse, interrogandtis  videris  snfisne  computaveris  imperli  reditits.  La  eol- 
latio,  essenzialmente  sinonimo  di  contribuzione  imposta  dalle  legi^i  sulla  fi- 
nanza dello  Stato  (Livio),  ne  digerisce  formalmente  per  esserne  affidato 
il  quanto  e  il  come  a  chi  debba  sottostarvi.  E  certo  nel  termine  ampio  coìla- 
tiones si  comprendono,  per  vero,  Vaiirnin  oldaticium  conferito  dal  senato  in 
occasione  dell'  avvento  o  di  alcune  grandi  feste,  e  più  tardi,  da  Diocleziano 
in  poi,  1'  aurum  coronariitm.  V.  S  e  e  k  ,  in  P  a  u  1  y  's-W  isso  \v  a  , 
Rea!  Enc,  N.  B.,  IV,  375  e  376;  De  C  h  a  m  p  a  g  n  y,  Les  Antonins, 
I,  p.  236.  Il  largo  parallelo  istituito  dal  Nostro  tra  un  gruppo  speciale  di 
entrate  ed  un  gruppo,  del  pari  determinato,  di  pubbliche  spese,  fa  intendere 
a  quale  cassa  egli  intenda  riferirsi  :  cfr.  gli  elenchi  abbastanza  completi  di 
W  alter,  .9.  d.  d.  r,  I,  p.  427  e  sqcp  Tra  gli  aspetti  molteplici  di  que- 
sta apparente  autodemolizione  patrimoniale  di  Trajano  van  messi  il  ritiro  e  la 
rifusione  delle  monete  alterate  dai  predecessori  :  Dio.  C  a  s  s  .  LXVIII, 
15  :  E  p  i  e  t  .    Ap.  Arr.,  IV,    5. 

2  PI.  pan.  IO  :  Imperator  tu  titnlis  et  iniaginibus  et  signis,  ceteruìn 
modestia  laliore  vigilantia  dux  et  legatiis  et  ntiies.  Si  dice  titnlis,  trattan- 
dosi d'  im  vero  sistema  di  denominazioni  ufficiali,  latine  et  graece,  generi- 
che e  specifiche,  corrispondentemente  ad  ogni  ramo  della  vita  civile  e  jioli- 
tica,  ed  alla  partizione  pratica  tradizionale  dei  poteri.  Quanto  alle  imagines. 
Pi.  ad  Traj.  96:  Qui  ttegabant  esse  se  Christianos  ...,  cum  praecìinte  me 
deos  appellarent  et  imagini  tuae,  qitain  propter  hoc  jusscram  cum  simu- 
lacris  mnniìiìim  ad  ferri,  ture  ac  Tino  siipplicarent  ....  dimittendos  esse  pn- 
tavi  ;  pan.    52  :    tuam   stattiam   in   vestihìilo  loris  optimi  maxi  mi —  cerni- 
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e  di  continuo  ha  diritto  ad  un  seguito  ufficiale,  cui  va  as- 
segnato innanzi  tutto  un  numero  adequato  di  littori  *.  E, 
mentre  ai   primi  d'  ogni  anno  '^  si  torna  ai  vo/a,  cerimonie  di 

mus  ;  pan.  55  :  Stant  igitiir  effigies  tìiae  (per  decreto  del  Senato),  quales 
oli  in  ob  egregia  in  rem  pnblicam  merita  privai  is  dicabanhir.  E  signa,  il 
cui  novero  non  può  dirsi  ancora  completo,  sono,  oltre  ai  minori  (quali  l' im- 
pronta personale  del  suggello),  il  seggio,  in  qualche  parte  1'  abbigliamento, 
e  le  armi. 

*  Pi.  pan.  23  :  Silentes  quietosqtie  lictores  fiios  snbsequare.  Costituisco- 
no, in  numero  di  24  —  forse  da  Domiziano  in  poi  —  e  in  una  coi  viaiores, 
i  praeeones,  i  pretoriani,  ciò  che  iin])ropriamente  è  detto  seguito  deli'  im- 
peratore, e  in  cui  si  incoiUraiio  senza  dissidio  i  sersi  pubblici  di  parecchie 
magistrature. 

^  PI.  ad  Traj.,  35  :  Sollemnia  vota  prò  incolumitate  tua,  qua  pitblica 
saliis  continetìir,  et  Sìiscepinuis,  domine,  pariter  et  solvimns,  precati  deos 
ut  velini  ea  semper  solvi  scmperqtie  s ignari;  Traj.  ad  PI.,  36  :  Et  solvissc 
vos  Clivi  provincialibiis  diis  immortalibus  vota  prò  niea  salute  et  incolu- 
mitate et  noncnpasse  libenter,  mi  Seciinde  carissime,  cognovi  ex  litteris 
tuis  ;  PI.  ad  Traj.  100  :  Vota,  domine,  priortim  annorum  nonciipata  ala- 
cres  laetiqt<e  persolvimiis  novaqiie  rìirstis  certante  commilitonum  et  provi n- 
cialiiim  pictate  Sìtscepimus.  precati  deos  ut  te  remque  piiblicam  floreniem 
et  incohimem  ca  benignitate  sei~vare  quam  stiper  magnas  plurimasqnc  vir- 
tutes  praecipua  sanctitate,  obseqiiio,  dcoriim  honore  nieriiisti;  Traj.  ad  PI., 
lOi  :  Solvisse  vota  diis  inntortalibtis  te  praceunte  prò  niea  incolumitate 
conimilitones  cum  provine ial ibi is  laetissimo  consensu  et  in  futurum  noncji- 
passe  libenter,  mi  Secunde  carissime,  cognovi  litteris  tuis.  Ai  3  del  gen- 
naio; annuali  fino  ad  Antonino  Pio:  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  V.  p. 
76  e  sqq.  Si  sospendono  alle  ginocchia  degli  idoli  alcune  tavolette  incise, 
destinate  a  mutarsi  1'  anno  seguente  :  Cfr.  note  del  G  r  o  s  ad  1.  cit.  E  re- 
stano senza  risposta  categorica  la  domanda  :  Debbono  [arteciparvi  i  provin- 
ciali ?  ovunque  ?  come  rappresentati  ?  —  e  1'  altra  :  Quale  il  rapporto,  niti- 
damente espresso,  tra  questi  vota,  beneauguranti  da  presso  o  da  lontano  al 
principe,  e  quelli  noncìipata  dal  trionfatore  in  persona,  dopo  il  sacrificio  del 
bue  immacolato,    innanzi  all'  altare  di   Giove  ?  —  Ancora    su!   carattere  della 
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carattere  quasi  esclusivamente  religioso,  beneauguranti  al- 
l'imperatore in  genere,  preso,  per  così  dire,  nella  sua  astra- 
zione, si  celebrano  pure  di  anno  in  anno,  in  ogni  parte  del- 
l' impero  e  con  rito  solennissimo  che  ha  del  religioso  e  del 
militare,  il  di'es  imperii  *  e  il  dies  natalis  ^  del  principe,  in- 

cerimonia  e  sull'  ad  III  non.  Jan.:  D  i  g  .  50,  16,  1.  si  cahntìir;  C  a  p  i  t  o  1  .  , 
Peititt.;  Geli.,  15,  28  :  T  a  e  .,  Ann.  XVI,  28;  Mon.fr.  Arv.,  pubbl. 
da  S  p  o  n  i  o  e  F  i  1  .  Torre  in  Ani.  J\Ion.  di  Anzio;  F.  H.  N  o  r  i  s  , 
De  votis  dccennalibits,    in  D  e    S  a  1  1  e  n  g  r  e,    Thes.,    I,   p.   459-496. 

1  PI.  ad  Traj.  52  :  Diem,  domine,  quo  sei  vasti  inipcriiim,  dìiui  snsci- 
pis,  quanta  inereris  laetitia  celebravimiis,  precati  deos  ut  te  generi  hiiinano, 
cuius  tutela  et  securitas  saluti  tuae  innisa  est,  incolumem  florentemque 
praestarent.  Praeivimìis  et  commilitonibus  jus  jiirandnm  more  sollemni, 
eadem  provincialibìis  certatim  pietate  jurantibus;  Traj.  ad  PI.,  53  :  Quanta 
religione  et  laetitia  commilitones  cum  provincialibus  te  praeeunte  diem  im- 
perii mei  celebraz'erint  libenter,  mi  Secunde  carissime,  cognovi  litteris  tiiis; 
PI.  ad  Traj.,  102  :  Diem  quo  in  tutela  generis  humani  felicissima  succes- 
sione translata  est  debita  religione  celebravimus,  commcndantcs  diis  impe- 
rii tui  aìictoribus  et  vota  pjiblica  et  gaudia;  Traj.  ad  PI.,  103  :  Diem 
imperii  mei  debita  laetitia  et  religione  coiiunilitonibits  et  provincialibus 
praeeunte  te  celebratimi  libenter  cognovi  litteris  tuis.  Cfr.  S  v  e  t.,  Galb., 
16;  Tac.,  Ann.,  I,  34,  per  una  prestazione  coatta  di  giuramento  [Ger- 
vianictis  Belgarum  civitates  in  verba  eius  adigii);  Dio  C  a  s  s .  ,  LVIII, 
17.  Anche  lo  stile  tranquillamente  e  strettamente  burocratico  delle  risposte 
imperiali  è  fecondo  di  considerazioni.  V.  IMadvig,  L'  ctat.  rom.,  etc, 
[I,   p.   276.  ;  M  a  s  s  o  n  ,    l'ita,   p.   LXXX  e  LXXXIV. 

*  PI.  ad  Traj.  17  :  Ali  quanto  tardius  quam  spcravcrain,  id  est  XV  Kal . 
Octobres  (immediatamente  prima  del  17-18  settembre,  dì  natale  di  Trajano), 
Biihyniam  intravi.  Non  possimi  tanicn  de  mora  qiicri,  cum  mihi  conti- 
gerit,  quod  erat  auspicatissimum^  natalem  tuum  in  provincia  celebrare;  ad 
Traj.,  88:  Opto,  domine,  et  hunc  natalem  et  plurimos  alios  quam  felicis- 
simos  agas  aeternaque  lajide  florentem  virlutis  tuae  gloriam  ^jjuaiti^  inco- 
lumis  et  fortis  aliis  super  alia  operibus  augeas;  Traj.  ad  PI  ,  89  :  Agno- 
SOLIMENA  —  Plinio   il   "iovane  ecc.  IX 
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dividualmente  considerato.  Le  feste  del  dies  imperii  (dì  del- 
l' avvento  effettivo)  servono  anzi  a  rinsaldare  opportunamente 
r  autorità  dell'  imperatore,  poiché  in  esse  il  governatore  di 
ogni  provincia  raccoglie  dalle  truppe  della  propria  sede  e 
dai  provinciali  un  novello  giuramento  di  fedeltà,  pronunzian- 
done egli  pel   primo  la  formula  *. 


SCO  vota  tua,  vii  Secunde  carissime,  qitibus  precaris  ut  pìnrimos  et  feli- 
cissimos  fiatai cs  flore  ut  e  sta  tu  rei  publicae  nostrae  agam.  La  cerimonia  non 
ha  gran  rilevanza  ufficiale,  epperò  anche  lo  stile,  dall'  una  come  dall'  altra 
parte,  si  risolleva.  Tutto  lascia  credere  si  tratti  di  semplici  feste  «  di  guar- 
ni<;ionev»  intensificate  da  quel  tanto  di  pratiche  religiose  in  comune,  che 
tradizionalmente  accompagna  qualsiasi  gaudio  delle  folle  romane.  E  l'uso  ri- 
monta in  realtà  ai  primi  trionfi  della  politica  triumvirale,  se  non  ai  giorni 
in  cui  più   folle  divampava  la  democrazia    imperialista. 

1  PI.  ad  Traj.  52;  Traj.  ad  PI.  53;  Pi.  ad  Traj.  io2;  Traj.  ad  PI.  103, 
poco  innanzi  riprodotti  ;  cfr.  C.  I.  L.,  II,  172.  È  calcolato  come  di  del- 
l' avvento  quello  nel  quale  venga  conferito  al  piincipe,  dal  senato  o  dal- 
l' esercito,  il  vero  e  proprio  imperinin  proconsulare,  Y  eleinento  che  nel 
gran  binomio  dei  poteri  imperiali  ha  predominio  assoluto,  ed  alla  cui  assun- 
zione corrisponde  esteriormente  e  normalmente  quella  del  nome  generico  di 
Aiigiistiis:  T  i  1  1  e  m  o  n  t,  Hist.  des  emp.,  II,  p.  158  e  159;  M  o  m  ni  s  e  n. 
Le  dr.  pubi.,  V,  p.  112  e  sqq.  In  caso  di  più  attribuzioni  e  conferme  (è 
noto  come,  nelle  nomine  per  acclamazione  da  parte  dell'  esercito,  il  sistema 
romano  fosse  tutt'  altro  che  quello  del  legittimismo),  si  prende  norma  dalia 
jirima  data:  Dio  C  a  s  s  .  ,  LJII,  17  e  18.  La  formula  del  giuramento  è 
quasi  quella  conservataci  da  V  e  g  e  z  i  o  (^De  Arch.,  2  ,  5)  :  ...  omnia  se 
strenue  facturos  quae  praecepcrit  imperator,  mimqiiam  deserturos  nec  mor- 
tem  recusaturos  prò  romana  rcpiiblica.  Talora  al  nome  dell'imperatore,  op- 
portunamente inserito  a  metà  della  formula,  si  uniscono  quelli  di  alcuni  com- 
ponenti la  famiglia  imperiale;  e  il  giuramento  si  ripete  quasi  sempre,  e  con 
lo  stesso  oculato  formalismo,  nel  primo  di  gennaio  d'  ogni  anno  :  S  v  e  t., 
Galb.,    16.   Cosi,   restando  nella  normalità    dei    rapporti    tra    le    più    lontane 
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Oltre  agli  onori  che  possono  da  tutti  tributarsi  al  principe 
con  r  esporne  1'  immagine  *,  egli  suol  riceverne  altri  di  varia 

terre  dell'  impero  e  il  principe,   sì  può  asserire,   schematicamente,  che  gli    si 
renda  omaggio  ufficiale  : 

nel  primo  gennaio  d'  ogni  anno,  con  un  giuramento  solenne,  di  carat- 
tere militare-amministrativo  ; 

nel  3  gennaio,  con  una  ttiincjtpatio  votontm,  generica  e  religiosa,  prò 
saltile  et  tncohtmitaic  principìs  ; 

nel  dì  natale  di  lui,  festeggiandosene  la  ricorrenza  nelle  guarnigioni; 

nel  di  dell'  avvento,  rinnovando  con  addoppiata  solennità  le  cerimonie 
del  capo  d'  anno.  V.  anche  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  V,  p.  56,  e 
note  3  e  5  ;  ^^'  i  1 1  e  m  s  ,  D.  P.,  p.  309;  M  a  d  v  i  g  ,  L'e'tat.  rom.,  etc, 
II,   p.   276. 

*  PI.,  passi  citati  più  sopra,  per  un  particolare  significato  delle  imagiìies 
principìs.  Ma,  come  uno  di  quei  passi  documenta,  le  autorità  militari  sono 
obbligate  a  curare  che  nei  tempi,  dei  quali  in  provincia  è  ad  essi  affidata 
la  sorveglianza,  non  manchi  in  nessun  modo  1'  effigie  del  principe,  necessa- 
ria alla  celebrazione  dei  più  notevoli  anniversari,  e  non  disutile  in  alcune 
processure  criminali:  cfr.  massimamente  PI.  ad  Traj.,  96,  5.  Ed  una  co- 
stumanza ormai  saldissima  vuole  poi  esposta  permanentemente  1'  immagine 
dell'  imperatore  in  Campidoglio  :  PI.,  pan.,  52  e  55,  e  M  a  r  q  u  a  r  d  t  et 
M  o  m  m  s  e  n  ,  J/.  d.  a.  r.,  V.  p.  16  e  p.  82  nota  i.  Come  tutto  ciò 
sia  d'  eccezione,  é  noto  :  lo  jus  imagimim  resta  teoricamente  limitato  al 
breve  ambito  delle  mura  domestiche  per  i  vivi,  concedendosi  più  ampia  li- 
bertà di  esposizione  nei  peristilii  e  luoghi  pubblici  per  le  sole  effigie  di  ta- 
lune categorie  di  defunti:  Tac,  Ann.  IV,  35;  PI.,  I,  17,  3  :  Est  omnino 
Capitoni  in  ìtsii  claros  viros  colere.  Mirimi  est  qua  religione,  quo  studio 
imagines  Brutoriim,  Cassiortini,  Catonum  domi,  ubi  potest,  habeat  ;  III, 
7,  8  :  Multimi  iibique  (ap.  Silium  Italicum)  librorum,  multum  statuarum, 
multuni  imaginum,  quas  fion  habebat  modo,  sed  etiam  venerabatur;  IV, 
28,  I  :  Herennius  Scverus,  vir  doctissimiis,  magni  aestimat  in  bibliothcca 
sua  ponere  imagines  municipum  tuorum,  Cornelii  Nepotis  et  Titi  Cuti, 
petitque,   si  sunt  istic,   ut  esse  credibile  est,   excribendas  pingendasque  de- 


lOO  PLINIO    E    IL    DIRITTO    PUBBLICO  [CAP.    III. 

natura  (archi,  trofei,  pubbliche  statue,  etc),  specie  dal  se- 
nato *.  Gli   si  spettano  poi  ovunque  in  caso  di  viaggio,  così 

legem;  per  i  defunti,  I,  l6,  8  :  An  si  iiiter  eos  qnos  mtinqìiam  vidinms 
flortnsset,  non  schivi  libros  eiìis  venini  ciiam  wiagbies  rcquirercnnis;  cius- 
dem  ftunc  hoiior  praescntis  et  gratta  qìiasi  satietate  languescit? ;  II,  7,  7: 
Etenim  sì  defìmciontm  iniagines  domi  positae  dolorein  ìiostrum  levant, 
quanto  inagis  hac  qiiibiis  in  celeberrimo  loco  non  modo  species  et  viiltus 
illorum  sed  honor  etiam  et  gloria  refertiir  ì  ;  IV,  7,  i  :  Piaciiit  ei  lugere 
filiiim;  btget  nt  nemo:  placnit  staticas  eins  et  imagines  quam  plurimas 
facere  [et  domi  exponere]  ;  hoc  omnibus  officinis  agit,  illum  coloribus,  il- 
luni cera,  illum  aere,  illum  argento,  illuni  auro,  ebore,  marmare  effingit; 
e  per  le  imagines  majorum,  della  cui  rilevanza  è  stato  detto  altrove  (cap.  I, 
p.  19,  ^Ota  3),  III,  3,  7;  Nihil  ex  hoc  viro  filius  tuus  audiet  nisi  pro- 
futurum,  nihil  discet  qitod  fiescisse  rectius  fuerit,  nec  minus  saepe  ab  ilio 
quam  a  te  ineque  adinonebifur  quibus  imaginibus  onerettir,  quae  notnina 
et  quanta  sustineat;  V,  17,  6  :  Faveo  enini  saeculo,  ne  sii  sterile  et  effe- 
tum,  tnireque  cupio  ne  nobiles  nostri  nihil  in  domibiis  suis  pìilchrtim  nisi 
imagines  habeant;  VIII,  io,  3  :  Ncque  enim  ardentius  tu  pronepotes  quam 
ego  liberos  cupio,  quibus  videor  meo  tuoque  latere  pronum  ad  honores  iter  et 
audita  latius  nomina  e  noti  subitas  imagines  relicturus.  Per  le  concessioni, 
più  o  meno  late,  possibili  in  questa  materia,  si  fa  capo  al  principe  o  al  senato. 
1  PI.  pan.  59  :  Tu  quidein  ut  maximum  recu sasti;  scd  hoc  persuadere 
nemini  poieris,  nisi  aliquando  et  non  recusaveris.  Cum  arcus^  cum  tro- 
paea,  cum  statuas  deprecaris,  tribuenda  est  verecundiae  tuae  [adv.  senatum] 
veglia  ;  illa  enim  sane  libi  dicantur  :  tiìinc  ve>-o  postulatnus  ut  futures  prin- 

cipcs  doceas    inertiae    renjintiare et indziere  praetextam.   Questione 

di  grado,  per  il  senato  del  100,  tra  1'  offerta  d'un  arco  e  1'  umile  richiesta 
che  il  ))rinci])e  si  degni  di  assumere  la  suprema  delle  magistrature  repubbli- 
cane. E  la  tanto  accorta  politica  di  Ulpio  Trajano  oppone  ancora  i  suoi 
modesti  rifiuti.  Per  ciò  che  si  riferisca  ai  posti  riservati  all'  imperatore  {sug- 
gestus)  nel  circo,  il  Nostro  —  pan.  51  —  ci  apprende  le  modifiche  formali 
introdotte  da  Traiano  in  quella  specie  di  cubiculum  in  cui  il  principe  so- 
leva chiudersi  per  lo  innanzi  ;  cfr.  S  v  e  t  .  Caes.  76,  specie  jier  i  teatri,  e 
Marquardtet  M  o  ni  m  s  e  n  ,   M.   D.   A.   R.   II,   p.   42. 
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come  ad  ogni    generale    clie    raggiunga    l' esercito,  i  servizi 
dei  vehicida,  deli'  alloggiamento  e  dell'  aìinona  *. 

Al  culto  dell'  imperatore  defunto   è   destinato  un  flamine  ^. 

1  PI.  pan.  20  :  Ne  e  vero  ego  in  ìamfibiis  tiiis  ponam.  quod  advcnticm 
tiinm  7ion  pater  qiiisqiiatn,  non  maritns  expavit  :  adfectata  aliis  castitas, 
ttbi  ingenita  et  innata,  interqiie  ea  quae  imputare  non  possis.  Niiìlus  in 
exigendis  vehicnlis  tuinulttis,  milhnn  circa  hospitia  fastidìttni,;  annona 
qitae  ceteris;  ad  hoc  coinitaliis  adcinctus  et  parens:  diceres  magmim  ali- 
quem  dnceni,  ac  te  potissimum,  ad  exercitus  ire.  I  vehicida  appaiono  quasi 
del  tutto  passati  a  carico  del  fisco,  mentre  se  ne  oneravano  prima,  e  talora 
ferocemente,  le  città  (E  e  k  e  1 ,  VI,  404):  cfr.  A  u  r.  Victor,  Caes., 
13,  6.  L'  hospitiìun  è  poi  di  ragion  pubblica,  e  1'  ingresso  ufficiale  del- 
l' avente  diritto  al  medesimo  tien  luogo  delle  tessere  «  per  giustaposizione  » 
o  della  duplice  gran  tavola  di  bronzo  inciso  :  I  h  e  r  i  n  g  ,  Die  Gastfreund- 
schaft  ini  Alterthnni,  in  D.  Rnndsc/iaii,  188",  p.  357  e  sgg.;  Girard, 
Textes,   Ed.    1903,   p.   833, 

^  PI.  pan.  II  :  Qiiein  tìi  lacrimis  primuin,  ita  ttt  jìliìtm  decuit,  inox 
templis  honestasli,  non  imitatus  illos  qui  hoc  idem,  sed  alia  mente  fece- 
rnnt.  Dicavit  caelo  Tiberius  Augusttim,  sed  ìit  majestatis  crimen  induce- 
rct,  Claìidiìim  Nero,  sed  ìit  inrideret,  Vespasiamim  Titus,  Domitianus 
Titnin,  sed  ilte,  7/t  dei  jiliìis,  hic,  ut  frater  vidercttir.  Tu  sideribt/s  pa- 
trem  intnlisti,  ?ton  ad  nietnni  civinni,  non  in  coìitiimeliam  civinni,  non  in 
honorem  tmim,  sed  qnia  dcìim  crcdis.  Miniis  est  hoc,  cnin  fit  ab  iis  qui 
et  sese  deos  piitant.  Sed  licei  illnm  aris  pulvinaribns  flamine  colas,  noti 
alio  magis  tamen  denm  et  facis  et  probas  qitam  quod  ipse  talis  es.  Come 
tutto  ciò  entri  nel  concetto  di  consecratio,  intesa  come  passaggio  ufficiale  e 
permanente  d'  una  cosa  o  d'  una  persona  dall'  ordine  giuridico  dello  jus 
humaiium  a  quello  dello  jus  divinum  •—  per  sacrifizio  d'  incolpevoli,  a  ti- 
tolo di  pena  (Ter.  T  r  i  n  e  li  e  r  i ,  La  consacrazione  di  uomini  in  Roma, 
1889),  o  per  aggiudicazione  solenne  dell'  appellativo  divus  —  v.  AV  i  s  s  o- 
w  a  ,  in  P  a  u  1  y  -  AV  i  s  s  o  \v  a  ,  R.  E.  -  A".  B.,  IV,  896-902.  Per  que- 
sta via  crescon  rapidamente  le  fila  degli  ex  hominum  genere  consccratos  di 
Cicerone  ;  la  proposta  si  spetta  di  solito  al  nuovo  principe,  e  la  cerimonia 
iniziale  ha  luogo  in  senato,   a  sempre  minor  distanza    di  tempo  dalla  morte 
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IV.  Alcuni  membri  della  famiglia  imperiale,  forse  per  esten- 
sione del  concetto  della  tribunicia  potestas,  son  considerati 
partecipi  dell'  autorità  privilegiata  del  sovrano  :  il  senato 
prende  allora  l' iniziativa  per  conferir  loro  di  ciò  qualche  se- 
gno esteriore.  Per  quel  che  riguarda  le  donne,  il  titolo  di 
Augusta  è  la  più  alta  di  tali  onorificenze.  Vi  ha  natural- 
mente anche  qui  facoltà  di   rinunzia  ^ 

dell'  onorando,  Cfr.  anche  Tr.  ad  PI.  71;  S  p  a  r  t . ,  Hadr.,  6  :  C  a  p  i  t  o  I . , 
Antonin.  Phis,  5,  13.  Saltuariamente  s'  impone,  accanto  a  questo  culto  più 
o  meno  logico,  quello  per  l'imperatore  vivo:  Van-Dale,  De  consacr. 
principum;  ^^' a  1 1  e  r  ,  S.  d.  d.  ;'.,  I,  p.  359  /  G  i  b  b  o  n  ,  S.  d.  dee, 
I,  p.  i<>3  e  sgg.;  Zeller,  Entretiens,  p.  loi;  Fustel  de  Coulan- 
g  e  s  ,  La  Gaiilc  Romanie  et  les  inst.  poi.  de  l'Anc.  Fi  ance,  Hachette, 
1903  ;  e  in  qualche  modo,  per  l'importanza  politica  di  taluni  Flamini,  Do- 
m  a  s  z  e  w  s  k  i  ,  sull'-4;-rt  Pacis  Aitgitstae,  in  lahreshefte  des  oesterr.  ar- 
cheol.    Instititts,   VI. 

*  PI.  pan.  83  :  Quanto  enim  inagis  ardtniiii  est  alìos  praestare  quatn  se, 
tanto  laiidabilìns  qnod,  ctitn  ipse  sis  optbmis,  omnes  circa  te  similes  ttii 
effecisti.  Mtiltis  inlnstribus  dedecori  fitit  aìit  inconsultitis  uxor  adsiunpta 
aiit  retenta  patientiìis  :  ita  foris  claros  domestica  destrtiebat  infamia...  Tibi 
te.xor  in  decus  et  gloriam  cedit.  Qnid  enim  illa  sanctitis  ?  (i!  termine  ci 
rammenta  la  Platina,  sanctissima  f emina,  della  lettera  IX,  28,  i,  a  Ro- 
mano)—  Quam  illa  nihil  sibi  ex  fortuna  tua  itisi  gmidiiini  vindicat  ! 
quam  constanter  non  potentiam  ttiam,  sed  ipstim  te  reverctnr  ! ...  Eadem 
quam  modica  cultu  !  quam  parca  comitatu  ! . . .  An,  cum  videat  quam  te 
nullus  terror,  nulla  comitetur  ambitio,  non  et  ipsa  cum  silentio  incedat 
ingredientemque  pedibìis  marifum,  in  quantum  patitur  sexiis,  imitetur  ? 
Decuerit  hoc  Ulani,  etiamsi  diversa  tu  facias.  E  degne  di  nota,  in  questo 
passo,  sono  appunto  le  espressioni  ammirative  del  panegirista.  E  ancora, 
mettendosi  1'  una  accanto  all'  altra  la  moglie  e  la  sorella  di  Trajano  :  pan. 
84  :  Soror  autem  tua  ut  se  sororem  esse  nicminit  !  ut  in  illa  tua  simpli- 
citas,  tua  veritas,  ttcus  candor  agnoscitur  ! ...  Quo  quidem  admirabilius 
existiinandum  est  quod   mulieribus  duabus  in  una   domo  parique  fortuna 
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Son  parte  precipua  della  Corte  gH  amici  Caesaris  *,  di- 
stinti dalla  propria  condizione  in  due  classi  :  senatori  e  ca- 
valieri -. 

nulltim  certamen,  nulla  contentio  est...  Neqtie...  nmqtiam  periclitabicttttir 
esse  privatac  qnae  non  dcsierunt.  Obtulerai  illis  senatics  cognoinen  Augusta- 
rnm,  qnod  certattm  dcptccatae  sunt,  qnain  din  appellai  ione  m  patris  patriae 
tu  recusasses,  seti  qnod  plus  esse  in  eo  indicabant,  si  uxor  et  soror  tua 
quam  si  Aiigustae  dicerentiir.  Sed...  hoc  magis  dignae  snnt  quae  in  aniviis 
nostris...  habeantur  Atigitsfae,  quia  non  vocantur.  Quid  enim  laudabilius 
fcniinis  quam  si  veruni  honorem  non  in  splendore  titìilortini  sed  in  judiciis 
hominutn  reponant,  niagnisque  nominibns  paies  se  faciant,  et  dum  rectisant? 
Cosi,  sebbene  non  possa  in  proposito  asserirsi  alcunché  di  assiomatico,  è  più 
che  logico  e  chiaro  il  valore  tutto  decorativo  del  nome  offerto  dal  senato. 
E,  ad  ogni  modo,  la  prossimità  o  meno  della  parentela  non  ha  che  vederci. 
Cfr.  M  o  mm  s  e  n.  Le  dr.  pubi.,  V,  La  fam.  de  V  enip.;  T  i  1 1  e  m  o  n  t, 
Hist.  des  emp.  II,  p.  148  e  sgg.;  e  A  r  n  d.  J  o  a  n.,  De  Plotina  Trajani 
opt.   imp.   uxore  optima  —  ad  PI.  pan.   e.    83. 

*  PI.  I,  j8,  3:  eram  cantra  potentissimas  civitates  atque  etiam  Caesa- 
ris amicos;  III,  5,  8  :  magis  niiraberis  si  scieris  illum  (Plinium  seniorem) 
aliqiiandiu  causas  actiìasse.  decessisse  anno  scxto  et  quinquagesimo,  me- 
dium tempus  distetitum  impeditumque  qua  offìciis  maximis  qua  amiciiia 
principum  egisse  (è  noto  come  in  quel  tempo  il  padre  adottivo  del  Nostro 
facesse  parte  del  Consiglio  dell'  imperatore);  III,  7,  3  :  in  Vitelli  amicitia 
sapientcr  se  (Silius  Italicus)  et  comiter  gesserai;  pan.  44  :  Prodest  bonos  esse, 
cuìn  sii  satis  abtindeque,  si  non  no  e  et  :  his  honores,  his  sacerdotia,  his  pro- 
vincias  offers;  hi  amicitia  tua,  hi  iudìcio  florent ;  pan.  45  :  Tu  amicos  ex 
optimis  legis  ;  etc.  Chiostra  serrata  e  ufficiale,  cui  in  altri  passi  PI.  contrap- 
pone l'amicizia  in  senso  comune  (es.  pan.,  88).  Friedlander,  Les 
inoejirs  rom.,  etc,  I,  p.  133  e  sgg.,  che  dispone  gli  amici  in  tre  catego- 
rie;   Madvig,    L'e'tat  rom..    Il,    p.    290  e  sgg. 

2  Pan.  pass.  Loro  nota  iniziale  è  però  1'  essere  ricevuti  come  principi 
aequales,  prima  ancora  che  quali  servi  prossimi  del  dominus.  Si  procede  non 
pertanto  verso  la  definizione  di  quella  gerarchia  abbastanza  rigida,   che  ispi- 
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Per  quanto  il  principe  possa  in  certo  modo  modificar  gli 
elementi  della  propria  corte  *,  1'  amicitia  Caesaris  è  un  isti- 
tuto rallegato  nella  sua  essenza  alla  figura  generica  del  prin- 
cipato :  è  perciò  che  il  corpo  degli  amici,  del  quale  volle 
circondarsi  un  imperatore,  ha  l'assoluto  dovere  d'ossequiare 
devotamente  il  successore  ^.  E  ufficio  oneroso,  quello  di  aini- 
cus  Caesaris,  ma  senza  un  contenuto  preciso^:  occorre  che 
nelle  prime  ore  del  mattino  si  corra  a  farsi  ricevere  dal  so- 
vrano, a  porgergli  l'omaggio  consueto  *  e  riceverne  volta  per 

rerà    curiose    osservazioni    a    taluni   scrittori:   Dio  Cass.,   LXVIII,    7; 
A  US  oh.,    ad  Giatian..   p.   300  dell' ed.   D.  P. 

1  Plin.  pan.  45  :  Tìl  amìcos  ex  optimis  legh.  Trattasi  infatti,  qui,  del- 
V  amiciis  politico.  M  o  m  m  s  e  n  .  Le  dr.  pubi.,  V.  Coicr  et  mais,  de 
l'  emp.;  amici  Angusti,   p.    104  e  sqq. 

*  Es.  PI.  Ili,  7,  6,  intorno  alla  strana  noncuranza  di  Silio  Italico,  che 
abbiam  veduto  più  sopra  in  amicitia  principis  :  Novissime  ita  suadctitibiis 
annis  ab  tirbe  secessit,  seque  in  Campania  tenuit,  ac  ne  adventu  qiiidem 
710VÌ  principis  inde  commotus  est.  Onde  Plinio  continua,  §  7  •  Magna  Cae- 
saris laus,  sìcb  quo  hoc  liberum  fuit,  magna  illius,  qui  libertate  ausus 
est  Itti.   Friedlander,   op.   cit.  lue.  cit. 

^  Massime  PI.  IV,  24,  3  :  hiiic  aetas  et  valetudo  siìentium  suasit,  hic 
sponte  beatissimo  otio  fruitur,  alius  exercitum  regit,  illum  civilibus  offi- 
ciis  principi  amicitia  excmit.  E  «  uffici  civili  »  sono  in  questa  lettera  i  ser- 
vizi resi  dal  cittadino  al  cittadino  come  avvocato,  la  officiosa  scdulitas  et 
opella  forensis  di  H  o  r  a  t ,  ep.  I,  7.  8.  Non  potrebbe  1'  augusto  signore 
spinger  più  oltre  le  sue  richieste. 

*  PI.  Ili,  5.  9,  tra  le  note  biografiche  fornite  su  PI.  sen.  a  Bebio  Ma- 
ero  :  Ante  lìtccm  ibat  ad  Vespasianum  imperatorem  (nam  ille  quoque  noeti- 
bus  utebatur),  inde  ad  delegatum  sibi  officium.  Cfr.  Svet,  Vesp.,  21  : 
Maturiìcs  semper  ac  de  nocte  evigilabat;  dein,  perlectis  epistulis  officionim- 
que  omnium  breviariis,  amicos  admittebat,  ac,  dum  sahitatur,  et  calciabat 
ipse  se  et  amiciebat.  E  non  jmò  mettersi  in  dubbio  il  rapporto  esistente  tra 
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volta  quegli  speciali  incarichi  —  officia  delegata  ■ —  che  gli 
piaccia  dare  ^  Non  però  a  tutto  questo  corrisponde  un  qual- 
siasi titolo  di  nobiltà:  gli  amici  Caesaris  non  sono  se  non  la 
élite  della  cittadinanza    libera  ^. 

Abbastanza  importante  è  anche  la  bassa  Corte  del  pa- 
lazzo imperiale,  e  non  di  rado  alle  manovre  elettorali  si  me- 
scono i   nomi  influenti  dei  liberti  dell'  imperatore  ^. 

questo  saluto  e  gli  officia  antchicana  dei  saìntatores;  PI.  Ili,  12,  2;  H  e  u- 
singer,    De  sahitation/bus   inatntinis,    e/c,    ad  li.    PI.   ep. 

*  PI.  Ili,  5,  9,  ora  cit.  A  tutti  gli  amici  Angusti  imponevasi,  sia  pure 
in  nome  d'  una  consuetudine  servile,  questa  corsa  quotidiana?  Non  pare  — 
sebbene  taluno  lo  affermi. 

-  Es.  PI.  pan.  42  :  RcJJifa  est  awicis  fiiies,  libcris  pietas,  obseqitiìtm 
servis  —  dove  poi  il  resto,  che  per  brevità  si  omette,  conferisce  maggiore 
evidenza  alla  classifica.  Non  si  chiude  ancora,  adunque,  lo  stadio  caratteriz- 
zato da  una  quasi  identità  di  concetto,  per  quel  che  si  riferisca  alla  corte 
imperiale,  tra  amicitia  e  faiiiiliaritas;  onde  S  v  e  t  o  n  i  o  ,  che  per  i  primi 
anni  del  principato  [Ajig.,  53)  adopera  le  espressioni  familiares  e  minus 
faiiiiliares  come  a  dire  ornici  e  ininiis  amici,  non  muta  poi  essenzialmente 
il   suo  linguaggio.    V.   Cicogna,    Consilinm  priiicipis,   p.    25. 

•^  Saltando  a  pie  paii  le  lettere  VII,  29,  e  Vili,  6,  intorno  alla  figura 
del  liberto  Pallante,  che  tra  il  favor  d'Antonia  e  quello  di  Claudio  s'acqui- 
sta importanza  al  tutto  eccezionale,  rammentiamo  il  §  88  del  pan.:  Pleriqite 
principes,  cìim  essent  civiiim  domini,  libertoriim  eraiit  servi;  iiornm  con- 
siliis,  hornni  vittii  regebaiiinr,  per  hos  aiidiebatit,  per  hos  loqitcbantitr, 
per  hos  praettirae  etiam  et  sacerdotia  et  consìdatns,  immo  et  ab  his  petc- 
bantìir.  Tic  libertis  ttiis  summiim  qiddem  honorem,  sed  taniqiiam  libertis 
habes,  abtuideque  stifficere  iis  credis,  si  probi  et  frugi  existiinentiir.  Scis 
eniin  praecipunm  esse  iìidiciitm  non  magni  principis  magnos  Ubertos.  Ac 
primum  neminevi  in  usti  habes  ?iisi  aiit  Ubi  ant  patri  tuo  aitt  optimo  ciii- 
qìie  principimi  diìcctiim,  statimque  hos  ipsos;  coiidie  deinde  ita  formas  iit 
se  non  tua  fortuna,  sed  sua  metiantnr;  et  tanto  magis  digni  quibus  honor 
omnis  praestetur  a  nobis,  quia  non  est  necesse.  Ci  si  riferisce  naturalmente 
ai  liberti  addetti  alla  cura  personale  del  sovrano  o  all'  ufTicio  di  c(.)rrispon- 
SoLlMENA  —  Plinio  il  giovane  ecc.  14 


Io6  PLINIO    E    IL    DIRITTO    PUBBLICO  [CAP.    III. 

V.  La  radice  dei  poteri,  onde  il  principe  pronunzia  da 
sovrano  assoluto  in  pace  e  in  guerra  *,  né  da  alcuno  può 
venir  coatto  ^,  è  nelV ùfipermm,  o  potestà  proconsolare,  l'acqui- 

denza.  M  o  ni  m  s  e  n  ,  op.  ult.  cit.,  !oc.  cit.  —  Altro  non  ci  apprende  il 
Nostro  sulla  bassa  Corte  del  principe,  nemmeno  a  riguardo  del  suo  entou- 
rage militare,  cui  proprio  da  quest'  epoca  cominciano  ad  appartenere  gli  equi- 
tes  singulares,   o  guardia  imperiale  peregrina:   M  o  m  ni  s  e  n  ,   V,  p.    75. 

1  PI.  pan.  4  :  Sacpe  ego  7?iecìtm,  patres  conscripti,  tacitns  agitemi  qua- 
letn  quanttimqìie  esse  oporteret  ciiius  ditione  iitttìiqiie  maria  terrae  pax 
bella  regerentur  ;  ciim  interea  fingenti  formantiqtie  niihi  principcm  queìn 
aequata  tliis  innwrtalibus  potestas  decederet  nitmquatn  voto  saltem  conci- 
pere  succnrrit  similetn  htiic  quem  videmtis;  pan.  9:  An  non  obsequereris 
principi  civis,  legatus  imperatori,  filitis  patri?  Ubi  de  inde  disciplina?  ubi- 
nios  a  fnajoribtis  tradititi,  qnodciimqice  imperator  inumis  initmgeret,  aequo 
animo  paratoque  sìibezindi  ?  Quid  enim,  si  pravincias  ex  provinciis,  ex 
bellis  bella  mandaret  ?  ;  etc.  Quanto  ai  rapporti  di  guerra  con  l'estero,  vin- 
colato ancora  alla  voce  generica  hostes  (es.  pan.,  13  :  Haec  tibi  apjid  ho- 
stes  veneratio.  Quid  apiid  milites  ? '.  cfr.  Ci  e..  De  off.,  I,  12;  Dig. 
50,  16,  234,  sugli  hostes-pe>-duelles),  V  impero  custodisce  altezzosamente  i 
suoi  diritti  (pan.  12:  Accipimus  obsides  ergo,  non  emimns,  nec  ingentibus 
damnis  inmensisqtie  inuneribus  paciscimur  ut  viceritnus.  Rogant,  supplì- 
cant;  largimur,  negamus,  utrumque,  ex  imperii  majestate  :  agunt  gra- 
iias  qui  itnpetravcrunt,  non  audent  qiieri  qiiibus  negatum  est  ;  v.  la  lex 
de  imp.  V.  in  K  r  ii  g  e  r  ,  Sources,  p.  304,  e  Mispoulet,  Institu- 
iions  poi.  des  Romains.,  1882,  2,  p.  367  e  sgg.).  Di  tal  carattere  risentono 
le  costituzioni  di  nuovi  patti,  perciò  contrapposti  dal  retore  alle  non  ancora 
dimenticate  tregue  aequis  conditionibus  (pan.  W  :  ne  indutias  qtiidem  nisi 
aequis  conditionibus  inibant,  legesque  ut  acciperent  dabant).  Come  tutto 
ciò  abbia  potuto  seguire  all'  antico  diritto  feziale,  formale  e  religioso,  v. 
W  e  i  s  s  ,  Le  dr.  f et  tal,  p.  15  e  sgg.;  F  u  s  i  n  a  t  o  ,  Dei  feziali  e  del 
diritto  feziale,  in  A.  d.  R.  A.  dei  Lincei,  1883-84,  p.  135  e  sgg,  ;  Ba- 
viera, //  diritto  feziale,  in  Enc.  giurìdica,  l8q8  (in  estr.,    p.    60  e  sqq.). 

2  PI.  pan.  6 ,  etc.  —  per  quanto  una  serie  di  restrizioni  teoriche  sia  pos- 
sibile,   come  volta  a  volta  sarà  esposto. 
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sto  della  quale  costituisce  l'avvento.  Capo  supremo  dell'eser- 
cito *,  egli   ne  ordina  a  suo    talento  le  dislocazioni  ^,   ne  re- 

*  Es.  Traj.  ad  PL,  78,  3  :  Si  qui  autcm  se  cantra  disciplinam  meam 
qcsserint,  statini  coerceantur;  e  tutto  il  libro  ad  Traj.  e  tutto  il  panegirico 
depongono  nello  stesso  senso.  Gl'intermediari,  pertanto,  rappresentano  1'  im- 
peratore :  es.  pan.  19,  in  fine,  dove  interniintios  et  interpretes  ha  signifi- 
cato militare  ed  amministrativo  insieme.  E  proprio  questa,  in  fondo,  è  là 
ragione  pratica  dello  scindersi  delle  province  in  senatorie  ed  imperiali  (G  a- 
ston  Boissier,  Cornm.  Tacite  est  devenn  historien,  in  Reviee  des 
deitx  niondes,  15  maggio  1901,  p.  300),  a  dispetto  della  costituzione  au- 
gustea  del   727  :    O  v  i  d  .  ,    Fast,    i,    589  ;    V  e  1  1  e  j  .  ,    2,    89. 

2  PI.  ad  Traj.  77,  i  e  2  :  Providentissiine,  domine,  fecisti  quod  prae- 
cepisti  Calpiirnio  Macro,  clarissimo  viro,  ut  legiottarium  centnrionem  By- 
zantinni  mitteret.  Dispice  an  etiain  Iidiopolitanis  simili  rat  ione  consulen- 
dum  pntes  ,  qnonim  civitas ,  cum  sii  perexigua ,  onera  maxima  siisti- 
net  tantoqne  graviores  iniurias  quanto  et  infirinior  patitnr  ;  Traj.  ad  PI. 
78,  I  :  Ea  conditio  est  civitatis  Byzantiortun...  td  secundum  consuetndinem 
praecedentium  temporiim  honoribus  eiiis  praesidio  centurionis  legionarii 
consulendujn  habuerimus.  Si  luliopolitanis  siicciirrendiun  eodein  viodo  pu- 
taverimìis,  onerabimus  nos  exemplo  :  pliires  enim,  et  quanto  infirniiores 
erunt,  idem  pctent.  Non  è  del  tutto  inutile,  poi,  il  richiamo  voluto  dal  No- 
stro ai  portoria,  epperó  alle  ragioni,  insieme  finanziarie  e  d'ordine  pubblico, 
del  provvedimento  in  parola;  cosi  come  l'accenno  fuggevole  all'  indirizzo  uni- 
co, anche  se  per  via  gerarchica,  di  qualsiasi  richiesta  di  nuovo  contingente. 
Sul  primo  punto  è  a  notare  come  non  certo  il  desiderio  di  raffrenare  gli 
istinti  vessatori  dei  publicani  muova  il  principe  (Hardy)  ;  sul  secondo 
rammentiamo  che  i  diritti  del  capo  dello  Stato  importano  talora  eh'  egli  si 
occupi  perfino  di  minuti  spostamenti  e  promozioni  :  cfr.  PI.  ad  Traj.  88, 
intorno  alle  piccole  speranze  d'un  prefetto  di  e  orte  (Nymphidius  Lupus). 
Tanto  più  debbon  farne  fede,  dunque,  le  targhette  individuali  dei  veterani 
(scil.  Augusti),  in  estratto  dalla  solita  tavola  di  congedo  comune,  la  cui  ubi- 
cazione proprio  da  Domiziano  in  poi  non  muta  pili:  DESCRIPT(um)  ET 
RECOGNIT(um)  EX  TABVLA  A(en)EA  QV(a)E  FIXA  EST  ROM(a)E 
IN  MVRO  POST  TEMLL(um)  DIVI  AVG(usti)  AD  JNIINERVAM   (del 
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gola  la  disciplina*,  ed  esige  che  l'operato  dei  capi  minori 
si  svolga  secondo  i  suoi  inandati  2.  Attribuisce  a  suo  libito 
tutti  gli  officia  dell'  organismo  militare-amministrativo  dello 
Stato  "*,  o  ne  dispensa  *;   distribuisce    nelle    provincie    impe- 

N  i  s  s  a  r  d  i .  in  Nat.  degli  scavi,  gennaio  1898)  ;  K  a  r  1  o  w  a  ,  R. 
Rechtsgesch.,   I,   p.   626  e  sqq.;   Girard.    Tcxtes,  1903,    p.  119,  nota  2. 

1  Traj.  ad  PI.  78,  3  :  Si  qzii  mitem  cantra  disciplinani  mcam  gessc- 
rint,  statini  cocrceantur;  aut  si  plus  admiscrint  qiiam  ut  in  re  praesenti 
satis  puniantiir,  si  militcs  cntnt,  legafis  eonim  qnae  dcprehcnderis  notum 
facies:  aut  si  in  ìirbeni  versus  ventìiri  ertint,  milii  scribes ;  pan.  passim. 
La  disciplina  in  discorso  è  la  militare,  ma  si  dimostra  in  pari  tempo  il  suo 
estendersi  ad  ogni  classe  di  sudditi,  massime  pel  tramite  d'  una  immensa 
gerarchia  semi-civile  d'  ufficiali  dell'  imperatore  :  M  o  m  m  s  e  n  ,  I.e  dr. 
pubi.,  V,  Le  pouv.  proc;  cfr.  V  e  g  e  z  i  o.  De  re  tnilitari,  II,  in  ispecie 
per  le  vedute  di  Trajano. 

3  II  secunduin  mandata  mca  ricorre  frequente  nelle  lettere  di  Trajano  a 
Plinio.  Per  un  caso  caratteristico  del  genere,  Traj.  ad  Pi.  30,  i:  Secundum 
mandata  mea  fedi  Sempronius  Caelianui  (militarmente  subordinato  a  Pli- 
nio) mittendo  ad  te  cos  de  qjiibus  cognosci  oportebit  (per  essere  stati  tra  le 
fila  dell'  esercito  a  malgrado  della  loro  condizione  servile)  an  rapita/e  sup- 
pliciìiin  meruisse  vidconttir.  Né  si  procede  diversamente  nei  rapporti  am- 
ministrativi :   es.   pan.    26  e  sqq. 

3  PI.  pan.  87  :  Dignus  es,  Caesar,  qui  officia  iiiandcs  dcponcre  optan- 
tibus,  etc.  V.  innanzi,  cap.  II,  p.  33  ;  \\  i  1  1  e  m  s  ,  D.  P.,  sulla  parti- 
zione teorica  dei  poteri  del  principe  ;  S  e  r  r  i  g  n  y  ,  Dr  pubi,  et  adm. 
rom.,  {Imp.)  sulla  partizione  ulteriore  del  potere  amministrante;  P  a  u  1  y  's, 
R.  E.,  ed.  prec,  voce  imperium.  IMa  in  ispecie  è  qui  da  rammentarsi  la 
investitura  formale  del  prefetto  del  pretorio,  cui  PI.  (pan.  67)  accenna  vaga- 
mente, e  che  Vittore  [Brev.;  ed.  Antverpiae  1579,  p.  114  e  115)  per 
contrario  espone  con   cura  nei  riguardi  di  Trajano. 

*  PI.  ad  Traj.  8,  4  e  6,  essendo  il  Nostro  console  e  prefetto  dell'  aer. 
Saturni  (v.  innanzi,  cap.  I,  p.  30,  e  cap.  II.  p.  52  ;  M  a  s  s  o  n  ,  Vita, 
p.   XLVIII)  e  riferendosi  egli  appunto  alla  seconda  di  queste  cariche:  Nam 
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riali  le  leoazioni,  le  prefetture  e  gì'  impieghi  minori  *,  ed 
agli  stessi  proconsoli  delle  province  senatorie  fa  giungere, 
come  fornito  di  imperium  inajiis  di  fronte  ad  essi,  istruzioni 
obbligatorie  e  rescritti  ^. 

et  menstruum  ineiun  (consulare)  Kaiendis  Scptcmbrihiis  finitili-,  et  seqnens 
r/u-ns/s  conpliires  dies  fcriatos  habet.  Rogo  ergo....  indulgeas  commeatiiin  — 

Debcbo  ergo,   domine,   iiuhdgentiae  tiiae si  mihi....  dederis  commeatum 

triginta  dienim.    Per  la  portata  del  termine,    cfr.   T  a  e  .  ,    Agr.,    5. 

^  PI.  ad  Traj.  21  :  Gabiìis  Bassiis,  praefcctiis  orae  Ponticae,  et  reveren- 
tissime et  officiosissime  (come  inferiore  di  grado  nella  medesima  gerarchia), 
domine,  vcnit  ad  me...;  quantum  perspicere  potili,  vir  egregius  et  indtil- 
g enfia  tua  dignns  ;  pan.  9  :  An  non  obseqìiereris  principi  civis,  legatns 
imperatori,  filius  patri?  Ubi  deinde  disciplina  ?  ubi  mos  a  majoribus  tra- 
ditus,  quodcitmqne  imperator  miiniis  iniungeret,  acquo  animo  paratoque 
snbeundi  ?  Per  le  quali  frasi  è  lecito  notare,  data  la  proprietà  quasi  asso- 
luta del  linguaggio  pliniano,  come,  per  ispeciali  rapporti  di  disciplina  civile, 
militare  e  familiare,  Traj  ano  ciins  si  trovasse  di  fronte  a  Nerva  princcps  , 
Trajano  legatns  a  Nerva  imperator,    Trajano  filius  a  Nerva  pater. 

2  PI.  ad  Traj.  65,  3  :  Rccitabatur  aiitem  apud  me  (sulla  vessata  que- 
stione degli  esposti)  edictum  quod  dicebatur  divi  Augusti,  ad  Aiiniam  pcr- 
tinens  :  recitatae  et  episttilae  divi  Vespasiaììi  ad  Lacedacmonios  et  diri  Titi 
ad  eosdem  et  ad  Acheos,  et  Domitiani  ad  Avidinm  Nigrinuin  et  Arme- 
nium  Brocc/nim  proconsnles,  item  ad  Lacedacmonios  :  qtiae  ideo  libi  non 
misi,  quia  et  parum  emendata  et  quacdam  non  certa  fidei  videbantur  et 
quia  vera  et  emendata  in  scriniis  tziis  esse  credebam;  Traj.  ad  PI.  66,  3: 
Epistnlae  sane  snnt  Domitiani  ad  Avidinm  Nigrinum  et  Armeninm  Broc- 
chum,   quac  /orlasse  debcant  observari  :  sed  inter  eas  provincias  de  qnibus 

rescripsit inter    qitas    est  Bithynia.   Per    una  questione    procedurale,    di 

contro  al  disposto  tassativo  di  un  senatus  consulto  :  PI.  ad  Traj.  72:  Postu- 
lantibus  qiiibiisdam  ut  de  agnoscendis  liberis  rcstituendisquc  natalibns  et 
seciindum  cpistulam  Domitiani  scriptam  Minicio  Rufo  et  secundtim  cxem- 
pla  proconstilwìi  ipse  cognoscerem,  respexi  ad  senatus  constilttim  pertinens 
ad  eadcni  genera  causarnm,  qnod  de  iis  tantum  pravinciis  loqnitur  qtiibus 
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A  rallegare  1'  imperiuvi  ai  criteri  generali  delle  alte  ma- 
oistrature,  serve  opportunamente  la  tribunicia  potestas,  della 
quale  è  pur  sempre  elemento  precipuo  quello  iniziale,  del- 
l' intercessio,  esteso  a  qualsiasi  materia  ed  oltre  qualsiasi  li- 
mite ^ 

proconsules  praesunt...;  Traj.  ad  PI.  78:  Si  milii  senatns  consuìtum  mi- 
seris  ,  qiiod  haesitationem  Ubi  fecit,  acstimabo  an  debeas  cognoscere  de 
a^noscendis  liberis  et  natalibus  veris  restituendis.  L'  esempio  fa  o  non  fa 
precisamente  al  caso  nostro,  a  seconda  dell'anno  cui  debba  venire  assegnata 
r  epistola  di  Domiziano  a  Minicio  Rufo;  resta  tuttavia  notevole  per  la  esten- 
sione ex  voluntate  principis,  caso  per  caso  ed  anche  nelle  province  che  pos- 
son  dirsi  quasi  proconsolari,  d'  una  norma  di  diritto  pubblico  statuita  dal 
senato.  V.  T  i  1  1  e  m  o  n  t,  Hist.  des  emp.,  II,  p.  180  e  sqq.;  M  a  d  v  i  g  , 
L'  état  rom.,  sa  const.  et  son  administration,  III,  p.  118  e  129.  Ed  an- 
cora, per  l'eccezione  apportata  da  un  editto  augusteo  in  province  consolari 
ad  ima  Icx  (data),  PI.  ad  Traj.  79  :  Cautìim  est,  dotninc.  Pompe la  lege, 
qiiae  Bithynis  data  est,  ne  qnis  capiat  magistratuin  neve  sit  in  senatu  mi- 
nor annorìim  triginta.  Eadem  lege  co??iprehensttm  est  ttt  qui  ceperint  ma- 
gistrattim  sint  in  senatu.  Secutiim  est  dein  edictum  divi  Afigtisti,  quo  pcr- 
misit  minores  magistratus  ab  annis  duobiis  et ^  vigÌ7iti  capere.  Donde  una 
serie  di  dubbi  sul  diritto  o  meno  di  coloro,  che  avesser  gerito  magistrature 
prima  di  compier  trent'  anni,  ad  entiare  in  senato  :  dubbi  che  naturalmente 
Trajano  risolve  senz'  altro,  interpetrando  per  conto  proprio  sì  la  Icx  Pom- 
pt'j'a  che  r  editto  d'Augusto  :  Traj.  ad  PI.  80  :  cxistimo  hactenus  edicto 
divi  Augusti  novatam  esse  Icgein  Pompejam  ut  magist'-atum  quidem  ca- 
pere possent  li  qìci  non  minores  duorum  et  viginti  annorum  essent,  et  qui 
cepissent,  in  senatu m  cujiisqite  civitatis  pervenircnt.  Cetertim  7ion  capto 
niagistratti  eos  qui  minores  triginta  annorum  sint,  quia  magistratum  ca- 
pere possint,  in  curiain  etiam  loci  cujusque  non  existimo  legi  posse.  V. 
M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.  V.  p.    134  e  nota  8. 

^  PI.  pan.,  80:  intercedere  iniquitatibus  niagistratuuìn,  infectunique 
rcddere  quidquid  fieri  non  oportuerit.  Cfr.  Dio  C  a  s  s  .  ,  LUI,  17,  e 
Lex  de  imp.    Vesp.   (Girard,    Textcs,    1903),    Utiqiie  et  senatum  e  Uti- 
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VI.  Della  facoltà  di  proporre  leggi  al  corpo  deliberante 
in  virtù  del  potere  tribunizio  1'  imperatore  si  serve  molto  di 
rado  *,  forse  per  non  provocare  soverchi  attriti  tra  la  sovra- 
nità popolare  e  la  propria  ;  lambe  invece  più  davvicino  il 
potere  legislativo  con  la  facoltà  riconosciutagli  di  dispen- 
sare, caso  per  caso,  dall'  osservanza  delle  leggi  :  in  materia 
giudiziaria  con  attenuazioni  o  condono  di  pene  ^,  in  mate- 
ria elettorale  con  esenzioni  di  varia  natura  ^,  e,  comunque, 
in  qualsiasi  ramo  delle  materie  finanziarie  non  riferentisi  ad 
affari  interni  dei  municipi  "*. 

que  quos  magist  ratti  in.  Il  che  peraltro  è  soltanto  continuazione  d'un  siste- 
ma generale  già  antico  :   cfr.   T  a  e  .   Ann.   Vili,    28. 

*  Il  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  V,  p.  160  attribuisce  anche  certe 
espressioni  di  PI.,  IX,  13,  4,  all'  ultima  ingerenza  diretta,  storicamente  ac- 
certata, del  principe  nelle  materie  legislative  pel  tramite  della  sua  qualità  di 
tribuno.  Ed  invero  1'  ultima  legge  agraria  di  Nerva  è  per  ciò  appunto,  sotto 
il  rispetto  formale,  sorprendente,  cosi  da  sembrare,  come  sembrò,  il  miglior 
frutto  d'  un  sano  ritorno  alla  libertà  e  al  dominio  delle  plebi:  v.  C.  I.  L. 
VI,    47  ;   T  a  e  .  Agric,   3. 

^   PI.,    IV,    9,    2  :    Titnm   (lulius  Bassus)   tinmit  zit  Domitiani  amictis;  a 

Domìtiano  relegahis  est,    revocatus   a  N^eii'a  —  che  può   anche  venir  citato 

f 
a  proposito  d'  altro    genere    di    rescissioni.  V.  il   lavoro  del  Merkcl  sul 

diritto  di  grazia  nella  procedura  penale  romana  (Halle,  1881).  Esempì  sparsi 

in    Vita  Pii,   6  ;  Dio  C  a  s  s  .   LXXIII,    5  ;   C.  I.   L.,   VI,    1343  ;  etc. 

^  V.  innanzi,  p.  78,  nota  2,  e  il  levocattis  sortitusque  Bithyniam  di 
PI.,  IV,  9,  2;  T  a  e,  Ann.,  IV,  31,  perla  bizzarra  storia  di  P.  Suillio;  XII, 
8,  per  un  caso  presso  che  identico  a  quello  pliniano  ora  rammentato,  con 
r  aggiunta  dei  motivi  secreti  e  del  retroscena;  XIII,  11,  sul  nuovo  favore 
goduto  in  corte  da  Plauzio  Laterano,  antecedentemente  ordine  demotus,  e 
restituito  nonpertanto  d'  un  tratto,  con  vantaggi  incalcolabili,  al  decorso  delle 
cariche. 

*  Per  questo  privilegio  tradizionale  del  senato,  PI.  V,   4  :   Vir  practoriits 
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Parte  vera  ,  di  fatto  ,  del  potere  legislativo  costituisco- 
no invece  le  Icges  datac  imperiali,  disposizioni  di  carattere 
individuale,  onde  a  città   *,  a  persone   giuridiche  ,    a    priva- 

Soìlcrs  a  SeìiaUi  pctiit  itt  sibi  institnere  iiiindinas  in  agris  suis  permit- 
teretur  :  coniraJixcritnt  legati  Viccntinonnn  (pare,  della  odierna  Villa  Bella 
nel  Veronese)  ;  e  pan.  54.  Le  facoltà  pur  sempre  larghissime  del  principe 
dipendono  anche  dall'  acquisto  recente,  da  parte  sua,  dell'  amministrazione 
del  tesoro  pubblico  in  senso  stietto.  Vi  si  riferiscono  le  concessioni  dello 
jtis  triniti  liberonim,  notate  in  commentariis  :  PI.  II,  13,  8;  ab  optimo 
principe  trinin  liberornni  jus  impetravi;  ad  Traj.  2,  i  e  2:  qnod  ine  pit- 
tasti digiinm  jiire  triitin  liberornm....  videor  ergo  siimmain  voti  mei  con- 
sectitns.  Clini  intcr  initia  felicissimi  principatvs  tni  probaveris  me  ad  pe- 
cnliarem  indnlgcntiain  tiiain  pertinerc  ;  ad  Tiaj.,  94,  2  :  Huic  (Suetonio) 
jìts  trillili  l iberornin  necessariiim  faciiiiit  ditae  caiisae  :  nani  et  pidicia 
amicornm  premei  etitr  et  panini  fcli.\  mai rimoninm  expertiis  est  impetran- 
ihimqiie  a  bonitate  tua  per  nos  Jiabet  qiiod  illi  fortiinae  inalignitas  denc- 
gavit  (si  sa  che  Domiziano  lo  concesse  anche  a  Marziale,  che  non  aveva 
moglie);  Traj.  ad  PI.  95,  i,  d'  onde  appare  aver  1'  imperatore  compreso  il 
danno  derivante  all'  erario  del  popolo  da  simili  affrettate  concessioni  :  Quam 
parce  haec  beneficia  tribtiam  ntiqiie,  ini  Secunde  carissime,  hacret  Ubi,  cum 
ctiain  in  senatii  adfirmare  soleain  non  e.\cessisse  me  inunernm  qnein  aptid 
amplissimiim  ordtncm  siiffcctiirum  nulli  professiis  siiiii  :  tuo  tamen  deside- 
rio snbscripsi  et  dedisse  me  jus  trinili  liberornm  Suetonio  Tranquillo  ea 
conditione  qua  adsitevi  re  ferri  in  commentarios  nieos  jnssi.  Cfr.  Dio  C  a  s  s. 
LV,  2  ;  .S  u  e  t  .  ,  Clmid.,  19.  La  restrizione  trajanea  [ea  conditione  qua 
adsuevi)  sembra  corrispondere  al  7:)-yjV  òÀrfov  t'.vòjv  di  Dione,  1.  e,  dove 
sinteticamente  si  parificano,  quanto  ai  benefìci  di  legge,  gli  aventi  lo  Jus 
t.  l.  per  concessione  e  gli  aventi  prole.  E  v.  M  as  s  o  n  ,  Vita,  p.  XXXVI; 
Walter,  .S".  d.  d.  r.,  I,  p.  448,  e  nota  37  ;  M  a  y  n  z  ,  Intr.  liist. 
p.  278;  M  a  d  v  i  g  ,  L'etat  romain,  sa  constitution  et  son  administration, 
II,   p.   291  :  M  o  ni  m  s  e  n  ,   Le  dr.  pubi.,   V,   p.    166   e  nota  2. 

1  PI.  ad  Traj.  92,  l  :  Ainisenorum  civitas  libera  et  focderata  beneficio 
indili gentiae  tuae  legibus  suis  ntitiir  (v.  A  d  a  m  ,  Ant .  roni.,  class,  delle 
città).   Appartiene    indirettamente    a    tal    categoria    di     disposizioni  imperiali 
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ti  *  (intesa  questa  parola  nel  senso  lato  già  assegnatole)  de- 
rivino speciali  privilegi. 

VII.  Sempre  sulla  base  originaria  della  tribtcnicia potestas,  il 
principe  ha  lo  jus  agendi  cum  senatu\  ma,  occupato  in  realtà 
a  mettere  in  vista,  quasi  esclusivamente,  quello  che  lo  diffe- 
renzi dai  senatori,  suole  partecipare  talora  alle  loro  riunioni  ^ 

r  editto  modificante  la  lex  (data)  Poinpcja  :  ad  Traj.  79  :  pMilein  lege 
(Pompeia)  compreherisiim  est  itt  qiti  cepcrhtt  magistratum  siiit  in  senatu. 
Secutiim  est  dcin  cdicttim  divi  Augusti,  quo  permisit  minores  inagisti-attis 
ab  annis  duobus  et  7'igititi  capere;  Traj.  ad  PI.  80:  existimo  hactenus 
edicto  divi  Augusti  ìiovatam  esse  Icgem  Poinpejam.  Per  la  denominazione 
generica,  v.  /.  lulia  imtuicipalis,  lin.  159  ;  /.  salpensana,  n.  XXVI  ;  /. 
tarentina  (in  Mon.  Ant.  VI,  1896,  con  commento  di  Scialoja  e  De 
P  e  t  r  a  ) ,  lin.  8  ;  Ferrini,  Fonti,  /.  d.  ;  K  r  ii  g  e  r  ,  Soi/rces,  p.  i  io 
e  156  ;  e  le  preziose  osservazioni  dello  S  e  h  u  1  t  e  n  (in  Abìiandl.  der  k. 
Gesellschaft  der  IVissenschaften  zu  Gottingeii,  N.  F.  II,  3)  e  del  C  u  q 
(in  Nomi.  Revue  hist  ,  nov.-dic.  1899)  sulla  iscrizione  di  Henchir  Mettich, 
lex  data  del  periodo  trajaneo  [((7)VCt  —  N  —  (//«/)CAES  —  TRAIANI  — 
(.)/>)TIMI  —  GERMANICI  —  PA(r)THICI]. 

*  Su  ciò,  invero,  non  molti  esempì,  ne  limpidi  ed  univoci  (ad  Traj.  5, 
2  :  ad  Traj.  45  e  46  ;  ad  Traj.  64  ;  pan.  39  ;  etc.  etc).  Ve  n'  ha,  ad 
ogni  modo,  di  militari  e  di  non  militari,  non  però  mai  con  la  nota  speciale 
ed  espressa  della  immunitas  (D.  50,  6,  i,  i),  documentata  fin  qui  da  una 
sola  incisione  sicura,  del  79-80  d.  Cr.  :  B  a  r  n  a  b  e  i ,  in  Mon.  ant.  I,  2, 
col.  429  e  sqq. 

^  PI.  VI,  5,  5  :  Nolo  referre  quac  dici  ab  ipsis  moleste  tuli  :  quo  nia- 
gis  quosdam  e  numero  nostro  improbavi,  qui  modo  ad  Cchnm  modo  ad 
Nepotem  ^discutenti  sul  caso  importantissimo  di  Vareno  Rufo),  pront  hic 
vel  illc  diceret,  cupid/tate  audiendi  cursitabant,  et  ttnnc  quasi  stimularent 
et  accendercnt,  niinc  quasi  reconci liarent  ac  recompotierent,  frequentius 
singulis,  ambobus  interdìim  propitiìtm  Caesarem,  tit  in  ludic7-o  aliquo,  pre- 
cabantur. 

SOLIMENA  —  Plinio  il  giovane  ecc.  15 
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e  parlarvi  i,  puramente  e  semplicemente,  limitando  rigorosa- 
mente il  proprio  diritto  di  presidenza  nei  confini  dei  consolati 
imperiali  ^. 

L'  altro  diritto,  di  cui  si   serve  tuttora,  del  ìelationem   re- 


1  Tr.  ad  PI  ,  95,  i  :  Quam  puree  haec  beneficia  tribuam  utiqiie,  mi 
Secunde  carissime,  haeret  Ubi,  cum  etiam  in  senatii  adfirmare  soleam  non 
excessisse  me  mimerìim  qìtcm  npìtd  ainplissimiini  ordinem  sufiechi rit >n  i7iiìii 
professus  sum  (forse,  in  una  specie  di  rapido  programma  finanziario);  pan. 
75  :  Ante  orationes  principitm  tajttnm  eins  modi  genere  momimcntornm 
mandari  aeternìtati  solebant  :  adclamaliones  quidem  nosirae  parietibns  C7<i 
aiae  clandebantur . 

*  PI.  II,  II,  IO  :  Princeps  praesidebat  :  erat  enim  consul  :  ad  hoc  la- 
nnariiis  mensis  cum  cetera  tum  praecipne  senaforitm  frequcntia  cclcberri- 
mits.  E  la  prima  parte  del  periodo  ■ —  sia  detto  in  parentesi  —  aiuta  anche 
a  risolvere  la  questione  grammaticale  del  cetera  accusativo  di  relazione  o 
ablativo  da  accordarsi  con  frequcntia  :  era  un  elemento  di  più  a  far  completa 
l'assemblea,  sia  pure  in  un  mese  in  cui,  [ler  esser  la  maggior  parte  delle 
m^strature  al  loro  inizio,  1'  assiduità  dei  senatori  nell'  intervenire  alle  se- 
dute era  notevole  :  v.  n.  del  G  r  o  s  ad  h.  1.  Ed  invero  nemmeno  da  con- 
sole il  principe  è  veramente  uso  a  presiedere  il  senato  sempre  ed  effettiva- 
mente. Ancora  PI.,  pan.,  60,  in  senso  deprecativo  :  Panini  est  ut  in  cu- 
riam  vcnias,  nisi  et  convoces,  ut  intersis  scnatui,  nisi  et  praesideas,  ni 
censentes  audias,  nisi  et  perroges;  e  specialmente  pan.  75:  I^mi  quam  an- 
fiquìim,  quam  consuìare,  quod  triduìim  totum  senatus  sub  exemplo  tut 
sedit,  cum  inlerea  nihil  praeter  consulem  ageres!  Interrogava  quisque  quod 
placuit;  dissentire,  discedere,  et  copiam  judicii  sui  rei  publicae  facere  tii- 
tum  fuit  :  consulti  omnes  atqtie  etiam  dinumerati  siimits,  vicitqiie  senten- 
tia  non  prima  sed  mclior.  Un  tale  stato  di  cosa  dura,  come  è  noto,  dagli 
anni  di  Claudio  (AV  alter,  S.  d.  d.  r.,  I,  p.  3Ò9  e  nota  26;  M  o  ni  m  s  e  n , 
Le  dr.  pìibl.,  \ ,  p.  177);  e  la  seduta  triplice  cui  accennano  i  due  ])assi  più 
importanti  del  Xostro  è  quella  occupata  per  intero  dal  processo  di  Mario 
Prisco. 
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mittere  ^  negli  affari    processuali  del    senato,  non  è,  teorica- 
mente, di  natura   politica. 

Vili.  Neil'  orbita  dei  poteri  magistraturali  sia  la  facoltà 
imperiale  d'  emanar  taluni  editti,  tra  i  quali  principalissimo 
quello  di  rescissione  o  di  conferma  degli  acta  <-  dei  benefi- 
cia   del    predecessore  '^.   Questi    editti   sono,  come    al    solito, 

1  Es.  PI.  IX,  13,  22:  Et  rclationcin  qitidcm  de  co  diesar  ad  senatitm 
non  rcmisit  :  optinui  tamen  qitod  intcnderam;  cfr.  IV.  9,  i,  sul  processo 
di  Giulio  Basso. 

■'   PI.    ad  Traj.    58,    3  :    Addebat  his  et  tiias  litteras  serìptas  sibi,  addcbat 
et  patris  ini  edietiim   et  epistiilam,    quibiis  confirmassct  beneficia  a   Domi- 
nano data;   e  più  oltie,   §§   7   a  9,    dove  si  riporta  1'  editto   testualmente  : 
Edictiini  divi  Nervae 

«  Quaedam  sine  dubio,  Quirites,  ipsa  felicitas  teuiporum  edicit,  nec  spectan- 
dus  est  in  iis  bonus  princeps  quibus  illuni  intellegi  satis  est,  cuni  hoc  sibi  civium 
meorum  spendere  possit  vel  non  admonita  persuasio,  me  securitatem  omnium 
quieti  meae  praetulisse,  ut  et  nova  beneficia  conferrem,  et  ante  me  concessa 
servarem.  Ne  tamen  aliquam  gaudiis  publicis  adferat  haesitationem  vel  eoruni 
qui  inpetraveiimt  diffidentia  vel  eius  memoria  qui  praestitit,  neccssarium  pa- 
riter  credidi  ac  laetum  obviam  dubitantibus  indulgantiam  meam  mittere.  Nolo 
existimet  quisquam,  quod  alio  princijje  vel  privatim  vel  publice  consecutus 
sit,  ideo  saltem  a  me  rescindi,  ut  potius  mihi  debeat.  Sint  rata  et  certa, 
nec  gratulati!)  ullius  instauratis  egeat  precibus  quem  fortuna  imperii  vultu 
meliore  respe.Kit.  Me  novis  beneficiis  vacare  patiantur  et  ea  demum  sciant  ro- 
ganda  esse  quae  non  habent  ». 

Non  si  ha  memoria  di  conferme  generali,  di  simile  portata,  anteriori  a 
Tito  :  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  V,  p.  437  e  sqq.,  e  p.  443.  E  certo 
convicn  ritenerle  prodotto  notevole  della  vitalità  nuova  del  principato  ;  la 
loro  istoria  si  svolge  tarda  o  decisa,  libera  o  coatta,  alla  stessa  guisa  che 
ogni  altra  manifestazione  della  soda  autonomia  dell'  imperatore,  quah  la  rin- 
novata politica  fiscale  (Ségur,  Thierry,  De  Champagny, 
H  e  r  t  z  b  e  r  g  )  ,    il  cessar  quasi  completo  di  talune   sistematiche  diffidenze 
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pubblicati,  forse  per  affissione ,  certo  per  iscrizione  negli 
acta   piiblica  *  ;    hanno  —  sebbene    il    sovrano,    provocato  o 

verso  i  provinciali  (Zeller,  Entretiens,  p.  93  e  sqq.;  discreto  esempio 
la  /.  sa/pensana,  in  Girard,  Textes,  1903  )  ,  e  1'  attribuzione  traianea 
di  valore  giuridico  alle  poìlicitationes  (Pern  ice,  M.  A.  Labco,  I,  p. 
283  e  sqq. ). 

*  Es.  PI.  V,  13,  6  a  8  :  Nigrinus,  tributnis  p/ebis,  rccitavit  Ubelhim 
dìsertiim  et  gravem,  quo  questtis  est  venire  advocationes,  venire  etiani  prae- 
varicationes,  in  litcs  coiri,  et  gloriae  loco  poni  ex  spoliis  civiiun  inagnos 
et  statos  reditus.  Recitavit  capita  leguni,  adniomiit  senatus  consultoruvi  ; 
in  fine  dixit  petendum  ab  optimo  principe  ut,  quia,  legcs,  quia  senatus 
constilta  conteninerentur ,  ipse  tantis  vitiis  mederetur.  Fauci  dics,  et  libcr 
principisi  severus  et  tatnen  tnoderatus  :  leges  ipsum  :  est  in  publicis  actis. 
Era  necessario  riportare  il  brano  tutto  intero,  per  escludere  senz'  altro  il 
liber  in  discorso  dall'  àmbito  delle  constitutiones,  provocate,  massime  in  ma- 
teria di  procedura,  da  casi  nitidamente  singolari,  e  della  cui  ristrettissima 
pubblicità  diremo  or  ora.  Qui,  invece,  la  più  larga  diffusione  si  vuole,  quella 
procurata  dalla  inserzione  negli  acta,  che  Gaston  Boissier,  artt. 
citt.,  rammenta  come  mezzo  tipico  del  genere,  e  che  a  ragione  il  I.  o  y  s  o  n  - 
Bride  t  chiama  «Giornale  di  Roma».  A  metter  sempre  più  chiaramente 
al  primo  posto  questi  acta  (Walter,  .9.  d.  d.  r.,  I,  p.  362  e  sqq.  ; 
L  e  e  1  e  r  e  ,  Dcs  joumeaux  chez  les  Romains,  1838,  e.  I;  Zeli,  Des  jour- 
neaux  des  anciens  Romains,  1873  ;  W  i  1  1  e  m  s  ,  D.  P.,  p.  2;  F  r  i  e  d  - 
1  a  n  d  e  r ,  Les  moeurs  rotn.  du  règne  d^ Auguste  n  La  fin  des  Antonius, 
I,  p.  321)  non  si  può  a  meno  di  ricordare  le  curiose  ed  interessantissime 
osservazioni  del  Loyson-Bridet  sulla  bizzarra  scritta  d'  un  bassorilie- 
vo, forse  coevo  alla  tomba  di  Romolo,  recentemente  trovato  nel  sottosuolo 
del  Foro  romano.  II...  LICVM. ..  DIVRNALJS,  che  in  quel  bassorihevo 
commenta  la  figura  di  un  uomo  inginocchiato  ed  intento  a  leccare  una  sfera 
spaccata  in  due  ,  diventa  [^PuÒ]  LICVM  [adorai  (ovvero  lingit)']  DIVR 
NALIS,  e  ben  si  coordina  ad  un  testo  misterioso  di  Publio  Poplicola,  ri- 
portato da  T.  Anas  Venerator,  nel  quale  si  dice  di  talune  costumanze  sa- 
cerdotali vigenti  in  un'  isola  sulle  coste  britanniche    in    onore  del  dio  PV- 
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meno*,  ne  dia  fuori  di  rado  —  una  notevole  importanza,  se 
toccano  qualche  volta  materie  vitalissime,  quali  i  difetti  del 
sistema  elettorale  "^  ed  i  requisiti  necessari  in  chi  voglia  aspi- 
rare alle  pubbliche  cariche  ^. 

Un  vero  diritto    nuovo    si   svolge    con     I'  affermarsi   delle 
constiUdio7ies  *  del    principe,    atti    unilaterali,   portati   uftìcial- 

BLICVS.  Pertanto  la  serie  degli  acta  Jhirna  non  rimonta  solo,  come  pare 
voglia  Svatonio,  a  Cesare,  qui  instituit  ut  tam  senalus  quain  popiili  diurna 
confierent  et  publicarentiir  ;  era  prima  una  pratica  fors'  anco  più  impor- 
tante, ma  al  tutto  religiosa,  affidata  ai  fratres  diiirnales,  e  Cesare  non  fece 
che  laicizzare  un  tal  costume.  V.  L  t>  y  s  o  n  -  B  r  i  d  e  t ,  in  Mcrciirc  de 
France,   maggio    1903,    p.    289  a  368. 

*  PI.  VI,  19,  3  :  Hoinuilus  deinde  noster,  vigilanter  usus  hoc  consensn 
senatus,  sententiae  loco  postulavit  ut  consules  desiderium  universoruin  no- 
tum  principi  facerent  peterentqtie,  sicut  aliis  vitiis  huic  qtioque  (dei  brogli) 
pravidentia  sua  occurreret.  Occurrit  ;  nam  sumptns  candì  dato  ruta...  ain- 
bittis  Icge  restrinxit  ;  pan.  46:  Obtinuit  al/quis  tit  spectaculuin  pantomi- 
morum  populus  Romanus  tolli  patcrctur,  sed  non  obtinuit  ut  vellet.  Roga- 
tus  es  tu  quod  cogebat  alius,  coepitque  esse  bene jìc inni  quod  necessitas  file- 
rai ;  etc. 

^  PI.  VI,  19,  3,  ora  citato.  Sul  quale  editto  suol  rammentarsi  il  brano 
de  ambitu   della  /.    lulia  per  la  colonia   Genetiva  della  Betica. 

^  PI.  VI,  19,  4  :  eosdem  (candidatos)  patrimonii  tertiani  parte m  con- 
/erre  Jussit  in  ea  quac  solo  continerentur,  deforme  arbitratns,  ut  erat, 
honorem  petituros  urbeni  Italiamque  non  prò  patria  sed  prò  hospitio  ant 
stabulo  quasi  peregrinantes  habere.  Sugli  antecedenti  e  sui  conseguenti  sto- 
rici di  questa  disposizione,  v.  sopra,  §  i,  p.  59,  nota  3.  Cfr.  ancora,  per 
la  varietà  grande  di  casi  e  di   norme  in  simile  materia,  pan.  35,  37,  38  e  40. 

•*  PI.  ad  Traj.  58,  4  :  Itaque,  quainvis  cideni  tal/a  criinina  ad plicaren- 
iur,  nihil  decernenduin  putavi,  donec  te  consulercni  de  co  qnod  iii/hi  con- 
stitutione  tua  dignum  videbatur  (sulla  convenienza  o  meno  <X\  radiare  de 
judicum  nitmero  il  filosofo   Flavio  Arcliip]50,    evaso);   ad   Traj.    U^,    i    a    3: 
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mente  a  conosceivza  dei  soli  interessati  (col  mezzo  ordinario 
delle  trasmissioni  da  ufficio  ad  ufficio),  e  segnati  Ì7i  coni- 
Magna  ,  domine  ,  et  ad  totatn  provinciam  pertinens  quaestio  est  de  con- 
ditione  et  alimentis  eorum  qitos  vocant  ©pszTO'Jg.  Jn  qua  ego  auditis 
constitutionibiis  principum,  qriia  nihil  inveniebam  atit  propriuni  aut  uni- 
versale quod  ad  Bithynos  ferrelur,  consuletidum  te  exisiiniavi  quid  obser- 
vari  velles.  Ncque  enim  putavi  posse  me  in  eo  quod  auctoritatem  tuavi 
posccfet  exemplo  esse  contentmn .  Rccitabatttr  autcìn  apud  ine  edictum  quod 
dicebatur  divi  Augusti,  ad  Anniatn  pertinens  :  recitatae  et  epistulae  divi 
Vespasiani  ad  Lacedaenionios  et  divi  Titi  ad  eosdem  et  ad  Acheos,  et  Do- 
tnitiani  ad  Avidiuìu  Nigriman  et  Armenium  Brocchum  proconsules,  itein 
ad  Lacedaemonios..  ;  Traj.  ad  PI.  66,  2  :  Epistiilae  sane  sunt  Domitiani 
ad  Avidiutn  Nigrimim  et  Armenium  Brocchum^  quae  fortasse  dcbeant 
obset~vari  :  sed  inter  eas  provine ias  de  qtdbjis  rescripsit...  inter  quas  est 
Bithynia  ;,diA  Traj.  lo8  2  :  Quid  habere  juris  velis  et  Bithynas  et  Fon- 
ticas  civitates  in  exigendis  pecuniis  quae  illis  vel  ex  locationibus  vel  ex  ven- 
ditionibtts  aliisve  catisis  debeantur  rogo,  domine,  rescribas.  Ego  inveni  a 
plerisqtiC  proconsulibus  concessain  iis  protopraxian  eatnqzie  prò'  lege  va- 
luisse.  Existimo  iamen  tua  providcntia  constituendum  aliquid  et  sancicn- 
dum,  per  qtiod  tttiìiiatibus  eorum  in  perpetuum  consulatttr.  Nani  quae 
sunt  ab  illis  instituta,  sint  licet  sapienter  indttlta,  brevia  tamen  et  infirma 
sunt,  nisi  illis  tua  contingit  auctorifas  ;  pan.  40  :  AliUs  ut  contumacibus 
irasceretur  tarditatemque  solvendi  dupli  vel  et  quaprupli  inrogatione  fnul- 
taret  ;  tu  nihil  referre  iniquitatis  existimas,  exigas  quod  deberi  non  opor- 
ttierit,  an  constituas  ut  debeatur  ?  Donde  si  vede  esser  già  tanto  innanzi  le 
cose  da  potersi  mettere  fin  per  quest'epoca  da  parte  i  dubbi  del  S  a  v  i  g  n  y 
(System,  I,  130  ;  v.  anche  Ferrini,  Storia  delle  fonti,  1885,  p.  54), 
sulla  obbligatorietà  delle  disposizioni  imperiali  che  non  fossero  editti.  Xiuna 
vera  pubblicazione  qui  occorre  (^^'lassak,  Kritische  Stttdien,  137)»  e 
nonpertanto  la  efficacia  di  simili  norme  può  affermarsi  —  sia  pure  con  lieve 
amplificazione  retorica  —  salda  e  perpetua.  È  uno  jus  extraord inarium 
(  K  u  n  t  z  e  )  ormai  vasto  e  forte,  ben  radicato  nella  lex  de  imperio  (  O  r  t  o  - 
lan,  Karloua,  Ferrini)e  nella  latissima  tribiinicia  potestas  (C  o  s  t  a), 
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vìcntariis  (principts)  *  perchè  se  ne  possano  dedune  conse- 
guenze e  prova  ■^.  Non  è  possibile  fare  una  esatta  distinzione 
tra  la  varie  specie  di  costituzioni  —  decreta,  mterlocutiones , 
epistulae,  subscriptiones,  re  scripta,  viandata.  etc.  —  per  la  in  de- 
terminatezza della  stessa  terminologia  :  di  comune  esse  hanno 
la  possibilità  di  toccare  i  campi  più  disparati  ^  ed  una  tran- 

oltre  che  nella  più  remota  base  d'  ogni  potere  magistratuale;  e  non  è  a  me- 
ravigliarsi che  un  decreto  di  Pergamo  del  periodo  traianeo  ^  C.  I.  L.  Ili, 
suppl.,  7086)  invochi  al  tempo  stesso  un  sen.  consulto  ed  un  [xs-^xXa'.ov 
sx  t]ojv  Kaiaxpog  èvxoXcov. 

1  E  raccolti  nell'  ufficio  imperiale  a  scriniis.  Es.  PI.  ad  Traj.  65,  3:  quae 
(rescripta)  ideo  tibi  non  misi,  qiiia  et  panini  emendata  et  qiiaedam  non 
certae  fidei  videbantnr  et  quia  vera  et  emendata  in  scriniis  tiiis  esse  cre- 
debam  ;  Traj.  ad  PI.  66,  I  :  nec  qiiicqiiam  invenitur  in  commentariis  eo- 
rìim  principtim  qui  ante  me  fuernnt,  qiiod  ad  omnes  provincias  sit  con- 
stitntiim  ;  etc.  etc.  Mommsen,  Staatsrecht,  II,  p.  869;  M  a  y  n  z.  Intr. 
hist.,   p.    286  e  sqq. 

^  PI.,  passi  fin  qui  citati.  Cfr.  i  dati  raccolti  dall'  H  a  e  n  e  1  ,  Corpus 
legiun  ab  impcratoribìis  romanis  latanim,  Lipsia  1857.  Non  mai  altro  scopo 
si  persegue,  anche  più  tardi  ;  e  la  nota  pubblicazione  (per  affissi)  dell'editto 
di  Gordiano  ricordato  dall'  iscrizione  di  Scattoparene  (  M  o  m  m  s  e  n  ,  in 
Zeitschrift  der  Savigny-Stiftiing,  Rom.  Abth.  XII,  1892,  p.  246  e  sqq.) 
è  senz'  altro  eccezionale.  Costa,  Storia  del  diritto  romano,  I,  p.  51;  v. 
peraltro  Mommsen,  Le  dr.  pubi.,  V,  p.  194;  e,  sempre  sulla  rilevanza 
di  questi  casi,  Dirksen,  Vermischte  Schn'ften,  I,  p.  137  e  sqq.,  e 
Walter,    S.  d.   d.   r.,   II,   p.   43. 

3  Cfr.  ultt.  passi  citati.  Specialmente  in  questo  stadio  è  possibile  dare  al 
tempo  stesso  parecchie  delle  sopra  segnate  qualifiche  al  medesimo  atto  (re- 
scritto e  mandato;  soscrizione,  epistola  e  decieto;  mandato  per  soscrizione; 
etc);  ciò  che  accade  massimamente,  come  è  facile  intendere,  per  (jualcuna 
tra  le  lettere  di  Traj.  al  Nostro.  Principali  sono  peraltro,  e  non  certo  per 
criteri  differenziali  attinenti  alla  forma,  si  bene  per  1'  intrinseca  loro  portata,  i  de- 
creti ed  i  rescritti,   dei  quali  è  sufficiente    copia    nell'  epistolario  pliniano    e 
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sitorietà  relativa  *.  Chi  è  chiamato  ad  orizzontarsi  in  mate- 
rie non  regolate  se  non  da  costituzioni,  deve  ispirarsi,  rico- 
nosciutane r  autenticità  ■^,  prima  a  quelle  di  indole  speciale, 
poi  a  quelle  più  generali,  e  infine,  in  caso  di  necessità  ul- 
teriore o  di  dubbio,  rivolgersi  allo  stesso  sovrano  ^,  il  quale 

nel  panegirico.  Per  1'  appunto  va  ascritta  a  questa  gran  categoria  di  pronun- 
ziati imperiali  quella  costituzione  di  Trajano  sui  diritti  successori  dei  figli  di 
militari,  la  cui  versione  greca  conosciamo  per  un  papiro  prezioso  di  Berlino. 
Girard,  Man.  élém.  de  droit  roma  in.,  ed.  1898,  p.  60  ;  M  a  y  n  z,  Cours 
di    droi/  romain.   I,    Inir.   hisf.,   p.    284. 

*  Xon  si  può,  invero,  essere  assoluti  in  questa  materia,  e  vanno  accolte  con 
le  dovute  riserve  le  espressioni  di  Plinio  ad  Traj-  112,  3  :  A'am  qitod  in 
pi  rpetuì4m  mansìitum  est  a  te  constitìii  decet,  cuins  factis  dictisqne  debe- 
tur  aetertiitas.  È  chiaro,  poi  ,  che  la  efficacia  pili  o  meno  durevole  di  ta- 
lune stth  script  ione  s  dipende  dallo  sperimento  che  ili  esse  facciano  gl'interes- 
sati ;  a  tal  fine  se  ne  consegna  1'  originale,  segnatone  il  contenuto  in  cotn- 
mcntariis,  ai  richiedenti  :  Traj.  ad  PI.  95  :  tuo  tamen  desiderio  sìibscripsi 
et  dedisse  me  jus  trinni  libcroniin  Siietonio  Tranqitillo  ea  conditiotie  qua 
adsttei'i  referri  in  commentarios  ineos  jussi ;  Traj.  ad  Plin.  107:  Libcllvm 
P.  Atta  Aqìiilae,  centnrionis  cohortis  sextae  eqitestris,  qiiem  mihi  misisti, 
legis;  cuius  precibj/s  inotus  dedi  fìliae  eiiis  civitatcm  romanam.  Libelhiìu 
rcscripti  qìiem  i/li  redderes  misi  tibi.  Cfr.  K  r  il  g  e  r  ,  Soitrces,  p.  128  e 
nota  7. 

^  PI.  ad  Traj.  65,  3  :  qnae  (epistulae)  ideo  tibi  non  misi,  quia  et  pa- 
rum  ejnendata  et  qiiaedam  non  certae  Jidei  videbantur  et  qìàa  vera  et 
emendata  in  scriniis  tiiis  esse  credebam.  Il  quale  ordine  di  necessità  e  di 
indagini  conforta  ancora  una  volta  a  pensare  frequentissime  simili  disposi- 
zioni. Suli'  autenticità  loro  può  esser  chiamato  a  dir  la  sua  lo  stesso  impe- 
ratore :  es.,  per  il  caso  in  discorso,  la  lettera  seguente,  di  Tr.  ad  PI..  66, 
2,  ripetutamente  citata. 

■^  PI.  ad  Traj.  65,  2  :  ///  qua  (quaestione)  ego  aitditis  constitniionibus 
principum,    quia    nihil    ant  proprium    ani    uìiiversale  qnod  ad  Bithynos 
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può  con  la  propria  decisione  creare  anche  un  diritto  di  ec- 
cezione contro  norme  legislativamente  salde  ^  Ciò  importa 
la  potestà,  ancorché  non  ufficialmente  dichiarata,  d' interpe- 
trazione  autentica  delle  leggi  vigenti  ^. 

IX.  Per  quanto  invadente,  la  ingerenza  del  sovrano  nella 
nomina  dei  veri  e  pioprì  magistrati  è  però  sempre  indiret- 
ta. Si  riassume  tutta  nel  diritto  di  nominatio  in  genere  e  di 
commendatio  (o  siiffragatio,  o  judiciuni)  in  ispecie  :  in  en- 
trambi i  casi  l'ossequio  del  corpo  elettorale  ne  fa  un  privi- 
legio di  fatto,  ma  nella  commendatio    vi    è    quasi  una  imi)0- 


ferrctiiì-,  consiilcndum  te  existimavi  quid  ohservari  vclles.  Comune  è  anche 
la  interpetrazione  e  1'  applicazione  per  analogia  :  Ferrini,  Storia  delle 
fonti,    1885,   p.    53. 

1  Es.  Traj.  ad  PI.  115  :  Merito  hacsisti,  Seciinde  carissime,  qtdd  a  te 
rescribi  oporteret  censoribus  consulentibus,  aii...  [i  migliori  manoscritti  hanno 
qui  una  lacuna]  in  senaium  aliarum  civitatum,  eitisdcm  tamen  provinciae 
cives.  Natn  et  legis  auctoritas  et  longa  constcetndo  nsiirpata  cantra  legetn 
in  diversiim  mcrvere  te  potiiit  (sulla  questione  dell'  ammissibilità  dei  non 
bitini  ai  senati  di  Bitinia,  dato  il  silenzio  della  lex  Poinpeia  in  proposito). 
Mihi  hoc  tempeianientuin  eius  placnit  ut  ex  praeterito  nihil  navaremus, 
sed  manerent  gztamvis  cantra  legein  adsciti  quariimciitnquc  civitatum  cives, 
in  fuiurum  autem  lex  Pompeia  observarctiir  ;  cuius  vim  si  retro  quoque 
velimus  ctistodire,  multa  necesse  est  pertnrbari.  Della  legge  Pompeia  fu  già 
detto  altrove  ;  e  si  dovrà  dirne  ancora  esaminando  i  passi  del  Nostro  rela- 
tivi all'  organismo  politico  ed  amministrativo  delle  province. 

2  Intesi  i  due  termini,  legge  e  autentica,  in  senso  latissimo,  cosi  che 
possa  attribuirsi  al  principe  la  facoltà  di  interpetrare  qualsiasi  norma  legisla- 
tiva vigente,  in  tutto  1'  impero  o  in  una  delle  terre  dell'  impero,  comunque 
e  dovunque  emanata.  V.  passi  fin  qui  citati,  e  cfr.  Frontone,  Ad  Caes. 
I,  6,  ed.  Xaber  p.  14 — M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  V,  p.  194;  Fer- 
rini,   Storia  delle  fonti,   p.    53  ;   Girard,   Manuel  eleni.,   \i     3<)- 

SoLiMENA  —  Plinio  il  giovane  ecc.  16 
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sizione,  mentre  la  iiominatio  nella  più  parte  dei  casi  non  è 
che  un  apprezzamento  di  eleggibilità  *. 

Di  queste  facoltà  1'  imperatore  si  vale  per  tutti  i  posti 
del  consolato,  sì  da  rendersi  unico  efficiente  della  loro  as- 
segnazione "-.  E  la  parola  assegnazione  va  poi  intesa  in  tutta 


*  Argomento  toccato  altra  volta,  p.  79  e  80.  Es.,  per  la  notninatio,  pan. 
71  :  Quo  gaudio  exceptutn  est,  cuni  candidatis,  ut  quemque  nominaveras, 
osculo  occurrcres,  devexus  quidcm  in  planum  et  quasi  unus  ex  gratulan- 
tibus  !  E  per  la  covmiendatio,  pan.  6g  :  Cepisti  tamen  et  adfectus  nostri  et 
judicii  experimentum ,  qìiantum  maxiniwn  praesens  capere  potuisti,  ilio  die 
quo  soUicitudini  pudorique  candidatorum  ita  consìiluisti  ne  ullius  gaudiuin 
alter ius  tristitia  turbaret...  Cum  omni  vita,  tum  ilio  ipso  tempore...  ju- 
dicas  de  candidatis  ;  p.  70  :  Praefuerat  provinciae  quaestor  unus  ex  can- 
didatis, inque  ea  civitatis  amplisi,  imae  reditus  egregia  constitutione  funda- 
verat.  Hoc  senatui  adlegandum  putasti ;  ancora  pan.  70  :  Utile  est...  hanc 
habere  Jiditcia7n,  paratum  esse  sanctitati  et  industriae  suae  maximum  prae- 
mium,  judicium  piincipis,  suffragium  principis  ;  pan.  92:  tuo  judicio 
consules  facti  ;  etc.  Notevoli  la  sollicitudo  e  il  pudor  candidatorum  del  se- 
condo passo,  ben  più  significativi  della  semplice  notifica  di  candidatura,  ne- 
cessaria alla  nominatio.  Ma  anche  la  notifica  di  candidatura  è  spesso  prece- 
duta da  un  lavorio  secreto  ancora  più  intenso,  poiché  un  apprezzamento  di 
eleggibilità  nasconde  spesso  una  vera  attribuzione  di  eleggibilità.  V.  sopra, 
p.  78  nota  2,  e  p.  80  nota  1.  Tornando  infine  alla  commcndatio,  e  per 
1'  indole  generale  dell'  istituto,  non  riesce  inopportuno  richiamare  qui  uno 
dei  capi  più  notevoli  della  lex  de  imperio  :  Utiqtic  quos  magistrattun  po- 
testatem  ifnperitim  curationetnve  cuius  rei  petentes,  senatìii  populoque  ro- 
mano commendaverit,  quibusque  suffragationcm  suam  dederit  promiserit, 
eortnn  comitiis  quibus  extra  ordinem  ratio  habeatur  (Girard,  Textes, 
ed.    1903,   p.    105). 

^  L'  imperatore  dat  consulatum  a  suo  libito  :  PI.  pan.  56  :  Quam  multa 
dixi  de  moderatione,  et  quanto  plura  adhuc  restant  !  tit  illud  quod  secun- 
dum   consulatum  recepisti,   quia  princeps  et  pater  (Nerva)    dcfcrebat  ;  pan. 
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l'ampiezza  del  proprio  significato,  poiché  si  deve  molto  spesso 
al  principe  anche  l'ordine  nella  lista  degli  eletti  e  l'attribu- 
zione dei  vari  bimestri  di  carica  *,  a  non  voler  dire  dei  ri- 

57  :  J^iii't  etiain  qui  in  principatus  sui  fine  consulahim,  qticm  dederat  ipse, 
mat^na  ex  parte  jam  geshini  extorqueret  et  raperet  ;  pan.  59  :  mine  vero 
postulamiis  ut  futures  principes  doceas  inertiae  renuntiare...,  paulisper  et 
saltetn  ad  brevissimum  tempus  ex  ilio  felicitatis  sotnno  velut  excitatos  i?i- 
duere  praetextam,  quam,  ctini  dare  possent,  occuparint,  ascendere  curu- 
lem,  qnani  detitieant,  esse  deìtique  qtiod  concupierunt,  nec  ideo  tantum 
velie  constiles  fieri  ut  fuerint  ;  pan.  60:  Recepii  (Traj.)  te?-tium  consula- 
tum,  ut  darei  ;  pan.  61  :  Uterque  nuper  consulatum  alterum  gesserai,  a 
patre  tuo,  id  est  qzianto  tnimcs  quajn  a  te  datnin  !  ;  pan.  ói  in  fine:  Des 
quam  pbirimis  tertios  consulattis,  et  cum  plurimis  lertios  consulatus  de- 
deris,  sempcr  tamen  plures  quibus  debeas  dare  supersint  ;  pan.  02  .•  Tertio 
consules  fecit  (Traj.)  quos  vos  elegeratis,  et  fecit  hoc  ordine  quo  electi  a 
vobis  erani  (ciò  che  va  interpetrato  a  norma  di  quanto  più  volte  fu  detto 
sul!'  amore  sui  generis  di  Trajano  per  le  tradizioni  che  risalgano  ai  fasti 
della  repubblica).  Magmis  utique  honor  vester,  sive  eosdetn  maxime  diligit 
quos  scit  vobis  esse  carissimos,  sive  illis  neminem  praefert;  pan.  63  :  cott- 
sulque  sic  factus  es  ut  tmus  ex  nobis,  quos  fa£Ìs  consules;  pan.  90:  prae- 
sertim  cum  indulgentissimus  itnperalar  in  concordia  nostra  ea  (scil.  con- 
sulatum) praestiterit  ambobits  ^mihi  atque  TertuUo)  qtiae  si  tantum  in  al- 
terum conti! lisset,  a?nbos  tamen  aequaliter  obligasset  ;  pan.  91  :  Nondum 
bienninm  conpleveramus  Ì7i  officio  laboriosissimo  et  maxima,  cum  tu  nobis, 
optime  principztui,  fortissime  iìnperatorum,  consulatum  obtulisti,  ut  ad 
summzim  honorem  gloria  celeritatis  accederei  ;  pan.  51  :  Tu  tamen  digitus 
es  qui  eos  consules  facias  de  qziibzes  ista  possis  praedicare  ;  pan.  92:  Ilhid 
vei'o  quam  insigne,  quod  nobis  praefectis  aerario  consulatum  ante  quam 
successorem  dcdisti !  :  etc.  etc.  Tutto  ciò  dai  j^iorni  di  Neione:  M  O  m  m  s  e  n  , 
Le  droit  p7ibl.,   V,   p.    208  e  sqq. 

i  PI.  pan.  62,  ora  cit.;  e  pan.  92  :  Nani...  ei  nos  potissimum  ?nensi 
attribuisti  quem  tuus  natalis  exornat.  Ev.  Friedlander,  Les  moeurs 
romains  du  règne  d'Aiiguste  à  la  fin  des  Antonins,   I,    p.    215. 
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tardi  che  egli  può  imporre  a  qualcuno  degli  eligendi,  a  ti- 
tolo di  pena  *. 

Delle  altre  nomine  invece  si  occupa  di  meno,  e  per  una 
parte  soltanto  dei  posti  da  coprirsi  ^.  Questo  va  detto  anche 
in  riguardo  al  tribunato  della  plebe,  povera  ombra  dell'an- 
tica grandezza  ^. 

È  chiaro,  infine,  che  una  grande  influenza  ed  anche  una 
notevole  potestà  d' iniziativa  spettino  al  principe  circa  le  co- 
stituzioni, ora  rarissime  *,  di   magistrature  straordinarie,  quali 

*  Es.  PL  IX,  13,  22,  sul  caso  di  Publicio  Certo,  accusatore  di  Elvidio 
Prisco  nel  37,  epperò  preso  specialmente  di  mira  dal  Nostro  sotto  Trajano  : 
I£i  relationc7n  quidem  de  co  Caesar  ad  senahtm  non  rcmisit  :  ot>timii  ta- 
7nen  quod  intenderam.  Nani  collega  Certi  consulatutn,  successorem  Ceft7is 
accepit,  planeque  factuìn  est  quod  dixeram  in  fine,  «  reddat  praemium 
sub  optimo  pi-incipe,  quod  a  pessimo  accepit  ».  Nei  riguardi  della  forma, 
par  ci  si  richiami  alla  memoria  la  pena  inflitta  indirettamente  al  pretore  col- 
pevole di  cui  in  Vita  M.  Adirei',  1 2  :  A^on  abdicare  se  praetìira  iitssit,  sed 
collegae  jurisdictioneni  inandcrvit. 

2  II  senato  conserva  qui,  infatti,  una  molto  maggiore  libertà  di  voto  :  cfr. 
PI.  II,  Q.  2  e  5  :  Eoo  Sexto  (Erucio)  latum  clavum  a  Caesare  nostro,  ego 
quaestnrain  inpetrari,  meo  suffragio  pervenit  ad  jiis  t'-ibunatiim  petendi, 
quem  itisi  obtinet  in  senatii,  verer  ne  decepisse  Caesarem  videar...  Itaque 
prenso  amicos,  supplico,  ambio,  domos  stationesque  circumeo,  qìtantnniqne 
vel  auctoritate  vel  gratia  valeam  precibus  experior.  Te  quoque  obsecro  ut 
aliquam  oneris  mei  partem  suscipere  tanti  putes.  Ed  anche  qui  il  testo  fa 
pensare  ad  una  specie  di  proposta  indiretta  del  nome  di  Sesto  Erucio  (figlio 
di  Erucio  Claro  e  di  Setticia,  sorella  di  Gaio  Setticio)  da  parte  del  sovrano. 
W  i  1  1  e  m  s  ,  Le  dr.  pubi,  roni.,  p.  312  ;  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi., 
V,   Nom.  des  mag.,   p.    2  IO  e  sqq. 

3  Proprio  il  caso  or  ora  rappresentato.  E  v.  più  oltre,  //  tribunato  della 
plebe,   in  fine. 

<   Perchè  le  cure  extra  ordinem  rientrano    ormai,    quali    pivi  quali    meno, 
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quelle  dei  Vviri  minuendis  siimptibus  *  da  un  lato  ,  e  dei 
Ilviri  emeìidis  dividiindisque  agris  ^  dall'  altro. 

X.   Neil'  alta  amministrazione  personale  dell'  impero  il  so- 

nei  diritti  elastici  del  principe  :  le  delegazioni  relative  sono  pertanto,  quasi 
sempre,  atti  d'amministrazione,  e  i  designati,  che  avrebbero  altrimenti  figura 
e  attributi  mj^istratuali,  prendono  posto  invece  tra  i  funzionari  dell'impero, 
né  hanno  di  necessità  alcun  altro  titolo  ufficiale,  bastando  ad  elevarli  ed  a 
coprirli  la  personale  fiducia  dell'  imperatore.  Cfr.  il  demandata  cura,  puro 
e  semplice,  del  decreto  conservatoci  in  C.  I.  L.,  VI,  1492,  e  le  iscr.  di 
Veleja,    2,    37  ;    3,    12  ;    5,    38  ;   etc. 

*  PI.  II.  I,  9  :  Quin  etiam  in  hac  novissima  vai itudine  (Verginius  Ru- 
fus)  vetiins  7ie  forte  inter  qninqneviros  crearetnr,  qjti  minuendis  public  is 
stiniptibus  pidicio  senatus  constituebantiir,  cìim  illi  tot  amici  senes  consn- 
laresque  stiperessent,  me  hnius  aetatis  per  qiiem  excusaretur  elegit  ;  pan. 
62  :  JVempe  enim  hi  sunt  quos  senatiis,  cum  publicis  sumptibtis  minuen- 
dis optimum  quemqìie  praeficerct ,  elegit,  et  quidcm  primos.  Hoc  est  igitìir, 
hoc  est  qiiod  penitus  illos  animo  Caesaris  insinuavit.  A  parte  ciò  che  lo 
stesso  panegirista  non  può  nascondere  a  sufficienza,  si  sa  essere  stata  presa 
da  Xerva  1'  iniziativa  della  cosa,  per  una  ricostituzione  pratica,  sovra  un 
«  piede  »  meno  disastroso,  delle  finanze  dello  Stato.  Trattasi  inoltre  di  una 
commissione  analoga  a  quelle  instituite  negli  anni  6,  62,  70  e  sugli  inizi  del 
regno  di  Vespasiano,  ed  in  dipendenza  presso  che  diretta  dall'  imperatore. 
M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,   IV,    p.    356  e  nota  6. 

2  PI.  VII,  31,  4  :  Quod  quidem  panlispcr  C2im  magna  sua  laìide  (Clau- 
dius  Polio)  intermisit  et  posuit,  a  Corellio  nostro  (Corellio  Rufo,  padre  di 
Corellia  Ispulla,  ed  appartenente  all'  ordine  senatorio)  ex  liberiate  impera- 
toris  A'ervae  emendis  dividcndisqìte  agris  adiiitor  adsumptìis.  Cfr.  C.  I.  L., 
1548  ;  D  i  o  C  a  s  s  .  ,  LXVIII,  2  ;  D  i  g  .  ,  47,  21,  3,  i.  Tutto  ci  ri- 
conduce infatti  ad  una  vera  legge  agraria  di  Nerva,  dalla  quale  i  commis- 
sari in  questione  sono  investiti  dei  loro  poteri  ;  e  bene  si  meravigliano  gli 
storici  del  diritto  per  questo  ritorno  bizzarro  del  principe,  in  materia  d'  as- 
segnazione e  colonizzazione  di  terre,  ad  una  serie  di  garenzie  esteriori  di- 
menticate da  tempo. 
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vrano  raccoglie  nelle  proprie  mani  le  fila  dell'organismo  ci- 
vile come  di  quello  militare,  poiché  non  è  dato  trovare 
funzionari  ai  quali  non  sia  assegnata  una  limitata  circoscri- 
zione territoriale.  Né  la  suprema  sua  direzione  soffre  limiti 
circa  le  più  importanti    opere    pubbliche  *  e  i   principali  di- 


^  PI.  pan.  51  :  Idcvi  tam  pareti  s  in  ocdijìcando  qua  in  dillgens  in  ttten- 
do.  Itaqne  tton ,  ut  ante  ,  innianium  transvectione  saxortim  urbis  teda 
qiiatiutitur.  Stani  securae  doinus  ncc  jam  tempia  tiìitantia.  Satis  est  tibi 
TiimÌ7i?nque,  cum  succcsseris  frìigalissimo principi,  magnum  reicere  aliquid 
et  amputare  ex  iis  guae  princeps  tamquam  necessaria  reliquit.  Praeterea 
J.atcr  tuus  iisibtis  stiis  detrahebat  quac  fortuna  imperii  dederat,  tu  tuis 
quae  pater.  At  qtiam  fnagnijìctis  in  publicufn  es  !  Hinc  porticus,  inde 
delubra  occulta  celcritate  properanttir ,  ut  non  consununata  sed  tantum 
commutata  videantur.  Hinc  inmensum  latus  circi  te?nploritm  pulchritudi- 
ncm  provocat,  digna  populo  vietare  gentiiim  sedes,  nec  minus  ipsa  visenda 
quam  qitae  ex  illa  spectabttntur  :  visenda  atctem,  cum  cetera  specie,  tum 
qiiod  aeqtiatus  plebis  ac  principis  locus;  si  quidem  per  omne  spatitim  una 
facies,  07nnia  continua  et  paria,  nec  magis  proprius  spectandi  Caesari  sug- 
gestus  qtiatn  propria  quae  spectet.  Licebit  ergo  civibus  tuis  te  invicem  con- 
tueri  :  dabitur  non  cubiculum  principis  sed  ipsum  principem  cernere,  iti 
publico,  in  populo  sedentem,  popìilo,  cui  locorum  qtcinqice  milia  adiecisti  ; 
ed  alquanti  passi  delle  lettere  di  o  a  Trajano  (massime  39  e  40)  sull'  in^je- 
renza  del  principe  nelle  costruzioni  in  provincia.  Ne  risulta  un  diritto  sem- 
plice nella  sua  radice  —  fondato  sul  dominio  sui  generis  spettante  al  so- 
vrano su  tutto  quanto  acceda  al  territorio  dello  Stato  —  ma  complesso  nei 
mezzi  di  cui  si  avvale  e  nei  fini  cui  tende.  Le  costruzioni,  le  demolizioni  e 
le  modificazioni  in  genere  dipendono  o  posson  dipendere  dall'  imperatore, 
che,  come  s'  è  veduto,  segue  e  indirizza  spesso  i  lavori  passo  per  passo  ; 
non  vi  hanno  magistrature  o  funzionari  ad  hoc,  ma  qualsiasi  magistrato  e 
qualsiasi  funzionario  può  indirettamente  esser  chiamato  a  far  da  mezzo  ge- 
rarchico nel  disbrigo  di  simili  faccende,  affidate  di  solito  a  liberti  o  a  ca- 
valieri. 


{ 
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vertimenti  popolari  *,  che  tanto  influiscono  sul  corso  regolare 
o  meno  della   vita  politica. 

XI.  Ma  vi  ha  qualcosa  di  più  notevole,  forse:  l'evolversi 
sensibile  d'  una  giurisdizione  imperiale  indipendente  in  ma- 
teria criminale  e  civile. 

Importantissimi  reati  le  soggiacciono  ^,  e  se  qualche  volta 


1  Le  questioni  relative,  di  diritto  pubblico  o  privato,  vengon  portare  in- 
nanzi al  consilhim  principis,  le  cui  attribuzioni  (Cicogna,  Coiisiliitm 
principis,  Torino  1902,  p.  55)  hnn  gli  stessi  limiti  che  le  funzioni  di  chi 
o  presiede  :  PI.  IV,  2Z,  i  e  7  :  Interfui  principis  optimi  cognitioni,  in 
consiliiim  adsninptiis.  Gyninicus  agon  apud  Vicnnenses  ex  ciiitisdani  te- 
stamento celcbrabattir.  Htinc  Trebonius  Rìtfinìts,  vir  egregttis  nobisque 
amicus,  in  duumviratu  tollendum  abolendiimqne  curavit.  Negabattir  ex 
atictoritate  publica  fecisse.  Egit  ipse  catisam  non  minus  felicitcr  qiiam  di- 
serte... Placuit  agona  talli,  qui  mores  Viennensiiim  infecerat,  nt  noster 
hic  omnitim.  Ciò  che  non  toglie  si  consulti  talora  il  senato  :  pan.  54  :  De 
ampliando  numero  gladiatortim  atit  de  instittiendo  collegio  fabroium  con- 
sulebamur.  V.  T  i  1  1  e  m  o  n  t,  Hist  des  emp..  p.  174  e  sqq.;  ]M  o  m  ni  s  e  n  , 
Le  dr.  pubi.,  V,  p.  165  ;  '\l  o  m  m  s  e  n  ,  Le  prov.  romane  da  Cesare  a 
Diocleziano,  trad.  De  Ruggiero.  Roma  1890,  I,  p.  266  nota  i,  intorno 
all'  àycov  Ispóc  ed  all'  ù.'(w'^   s'.jsXxat'.y.òg  delle  città  greche. 

'^  In  ispecie  per  la  qualità  delle  persone  :  es.  PI.  VI,  31,  i  a  3  :  Ez'O- 
catus  in  consilium  a  Caesare  nostro  ad  Centtim  Cellas...  magnam  cept 
voluptatem.  Quid  enim  jticundius  quam  principis  justitiam  gravitatcm 
comitale m  in  secessti  quoque,  ubi  maxime  recluduntitr,  inspicere^  Fucrunt 
variae  cognitiones  et  quae  virtutes  judicis  per  plures  species  experircntur. 
Dixit  causam  Claudius  Ariston,  princcps  Ephesiorum,  homo  mtinificus  et 
innoxie  popularis:  inde  invidia  et  a  dissimillimis  delator  inmissus  :  ttaque 
absolutus  vindicatusque  est.  E  cfr.  VI,  22,  sulle  vicendevoli  accuse  del  go- 
vernatore Lustricio  Bruziano  e  di  Montano  Atticino  ;  VII,  6,  6  sulle  osser- 
vazioni del  legato  di  Bitinia  in  senato  intorno  al  processo  di  Vareno  Rufo, 
ne  cognitioni   Caesaris  praejudiciìtiii  Jieret .   M  a  s  s  o  n  ,    V'ita,   \>.  LXIX; 
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la  loro  entità  è  minore,  la  cognizione  imperiale  è  giustificata 
dall'  esserne  tocche  direttamente  o  indirettamente  la  disci- 
plina militare  o  la  vita  amministrativa  dell'  impero,  come 
rispettivamente  nel  caso  di  adulterio  onde  un  tribuno  mili- 
tare venga  oltraggiato  da  un  centurione  *,  e  in  quello  di 
alterazione  di  atti  negli  archivi  d'  un  funzionario  pubblico  ^. 

Walter,  S.  d.  d.  r.  II,  p.  500  e  sqq.;  W  1  a  s  s  a  k  ,  Cognitio  extra 
ordincni,  in  P  a  u  1  y  -  W  i  s  s  o  w  a  ,  Rcal.  enc.  N.  B.  IV.  La  ragione  , 
data  la  concorrenza  della  giuriisdizione  del  principe  con  quella  del  senato  e 
dei  consoli,  si  è  quella  di  procurare  in  alcuni  pochi  processi  una  più  pro- 
fonda disamina  in  fatto  e  in  diritto,  ed  una  minore  pubblicità  [in  secessu); 
si  è  poi  in  genere  molto  innanzi  nel  passaggio  graduale  dalla  tenuità  degli 
afiari  giudiziari  risoluti  normalmente  da  Augusto  alla  cernita  di  Marco  Au- 
relio,   che  capitales  caitsas  honihnnn  honcstioruin  cognovit   {Vita,    24). 

*  PI.  VI,  31,  4  a  6:  Scquenti  die  audita  est  Galitta  adidterii  rea, 
Nupta  haec  tributto  milituni  honores  petituro  et  stiam  et  mariti  dignita- 
tem  renturionis  amoi'e  maculaverat  ;  marittis  legato  consiliari,  ille  Caesari 
scripserat.  Caesar,  exctissis  probationibus,  centurionem  exauctoravit  atque 
etiam  relegavit.  Siipctcrat  crimini,  qnod  nisi  duoruni  esse  non  poterai,  rcliqua 
pars  nltionis  :  sed  mai-iluin  non  sine  aliqua  reprehensione  patientiac  amor 
uxoris  retardabat,  quam  qiiidem  etiam  post  delalumadidterium  domihabucrat, 
quasi  contentus  aemiiliim  remavisse.  Admonitus  ut  perageret  accusai ionctn, 
peregit  invitus.  Sed  illam  daninari  etiam  invito  accusatore  necessc  crai  : 
damnata  et  luliae  legis  poenis  relieta  est.  Caesar  et  nomen  centurionis  et 
com?nemoratiotiem  disciplinae  mililaris  senlentiae  adiecit,  ne  omnes  ejusmodi 
causas  revocare  ad  se  videretur.  La  tutela  della  disciplina  è  evidente,  sì 
nella  procedura  seguita  dall'  offeso,  che  negli  elementi  della  sentenza.  Trajano 
punisce,  più  che  1'  adultero  come  tale,  il  centurione,  e  intende  che  le  altre 
cause  di  adulterio  seguano  il  loro  corso  normale.  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr. 
pub.,   V,   p.    253   e  sqq. 

2   PI.   VI,    22,    2   a  5:   Lustricins  Bruti ianus  cum  Montanum  Alticinum, 
e  ornile m  siium,    in  mtiltis  Jlagilis  deprehendisscl,  Caesari  se rips il.  Alticinus 
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Gli  Stessi  poteri  il  principe  esercita  niediatainente,  e  in 
Roma  e  nelle  province  a  lui  personalmente  sottoposte,  per 
delegazione  al  praefectiis  urbi  *  ed  ai  vari  governatori  da  lui 
nominati  '^.  L'  appello  non  ha  ancora,  in   tutta  questa  parte, 

Jìugitiis  addidit  ut  qncm  dcccperat  accusarci.  Rccepta  cogititio  est:  fui  in 
Consilio  :  egit  ntcrqìic  pio  se.  cgit  aìiiem  cai'ptiin  et  xatà  xs-,pdXxiov,  quo 
genere  veritas  statini  ostenditur.  Pi  otiti it  Bruttianiis  testamentum  suum, 
quod  Atticini  manìi  scriptum  esse  dicchat;  hoc  enim  et  arcana  familiaritas 
et  qnerendi  de  eo  qitem  sic  amasset  necessitas  indicahotur.  Enumeravit  cri- 
mina  foeda  manifesta  ;  quae  ille,  cian  diluere  non  posset,  ita  regessit  ut, 
dum  defenditur,  tnrpis,  du?n  accusa/,  sccleratìis  probaretnr.  Corrupto 
enim  ^cribae  seii'o  interceperat  commcntarios  intercideratque,  ac  per  sum- 
mum  nefas  utebatur  adversus  amicutn  crimine  suo.  Fecit  pulcherrime  Coe- 
sa r.  A'on  enim  de  Briittiano  sed  statini  de  Atticino  perrogavit.  Damnatus 
et   in   insula m   relegatus. 

1  Delegazione  generale,  per  le  cause  penali  come  per  le  civili,  e  per  Roma 
e  dintorni,  poiché  la  potestà  del  praefectus  urbi,  seguente  (non  contigua)  a 
quella  dell'  imperatore,  non  ha  carattere  alcuno  di  indipendenza  magistra- 
tuale.  PI.  VI,  II,  i:  Adhibittis  in  consilium  a  pracfecto  urbis,  and  ivi  ex 
diverso  agentes  sttmmae  spei,  sìimmae  indolis  juvenes,  Fuscum  Salinato- 
rem  et  Ummidium  Quadratum.  Il  consilium,  cui  uomini  eminenti  sono  as- 
sunti, pare,  volta  per  volta,  sarà  il  quinqìievii ale  judichim  delle  epoche 
seguenti,  costituito  da  cinque  senatori  ;  e,  mentre  scade  la  potenza  del  pre- 
fetto della  città  di  fronte  al  prefetto  del  pretorio,  si  accresce  a  dismisura 
r  ambito  della  sua  giurisdizione,  che  i  Digesti  diranno  illimitata  :  Omnia 
omnino  crimitia  praefectura  ìtrbis  sibi  vindicavit  (I,  12,  i,  pr.  )  ;  Dio 
C  a  s  s  .  ,  LII,  V.  Felicis  Contelorii,  De  Praefecto  urbis,  in 
De  Sallengre,  Movus  Thesaurus,  I,  p.  517  a  565 ;  H.  F.  Salomon, 
De  jìidiciis  et  poenis  rom.  ,  in  eod.  ,  III  ,  p.  625  e  sqq.  ;  Walter, 
S.  d.  d.  r.  II,  p.  502  e  sqq.;  L  a  n  d  u  e  e  i,  St.  d.  d.  rom.,  I,  p.  460  e 
sqq.;  Cicogna,  Consilium  principis,  p.  31  e  230;  V  i  g  n  e  a  u.  Essai 
sur  l'histoire  de  la  praefectura  urbis  à  Rome,  Paris    1896,  p.    166  e  sqq. 

"■•  Ancora  di  ordine  generale  :    PI.  VI,  31,  4  :    Niipta  liaec  ^Galittu)  tribuno 
SoLIMEN'A  —  Plinio  il  (riavane  ecc.  1" 
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vera  importanza  :  d'  ordinario  è  quello  imperfettissimo  deri- 
vante da^li  intrecci  irregolari  tra  la  giurisdizione  imperiale 
e  quella  senatoria,  o  dalle  relazioni  inevitabili  tra  delegante 
e  delegato. 

In   materia  civile  1'  imperatore  conosce  prevalentemente  di 
piati  di  città  contro  città  *,  e  di  importanti  liti  successorie  ^, 


militìiiH  honores  petilìiro  et  suam  et  inoriti  dig^nitatein  centurionis  amore 
maculaverat  :  inaritiis  legato  consiliari,  il /e  Caesari  scripserat.  E  la  con- 
cessione lata  dello  jus  gladii,  che  completa  il  diritto  proprio  dei  legati  di 
inquirere  ed  emetter  condanna  contro  i  non  cittadini  :  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le 
dr.    pubi.,    V,    p.    256   e  sqq. 

^  PI.  pan.  80:  Quid?  in  omnibus  cognitionibus  qnam  mitis  severitas, 
guani  non  dissoluta  clementia  (si  fa  qui  una  somma  delle  facoltà  imperiali 
in  questa  materia)  !  Non  locupletando  fisco  sedes,  nec  aliud  libi  sententiae 
lucie  pretium  quom  bene  judicasse.  Stani  ante  te  litigatores  non  de  fortunis 
suis,  sed  de  tua  exisfiinatione  solliciti,  nec  lani  vereìitur  quid  de  causa 
sua  quam  quid  de  nioribus  sentias.  O  vere  principis  atque  etiam  :onsulis, 
reconciliare  aemulas  civitates,  tunicntesqiie  populos  non  imperio  magis  quam 
ratione  conpescere  !  V.  anche  le  geniali  ricostruzioni  di  Ettore  de 
Ruggiero,  U  arbitrato  pubblico  in  relazione  col  privato,  in  Boll,  del- 
l' Ist.  d.  d.  r. ,  1892  ,  p.  136  e  sqq.  ;  su  questo  lavoro  ,  Rossello, 
Rei.   al  Circ.    giur.   dell'  U.   di   Siena,    Studi  senesi,   XII. 

^  Infatti  appare,  checché  voglia  dirsi  in  contrario,  strettamente  ed  essen- 
zialmente mista  la  questione  civile  alla  penale  nel  caso  della  lettera  a  Cor- 
neliano,  V^I,  31,  7  a  g,  per  la  imposizione  di  una  speciale  integrazione  del 
giudizio  :  Tertio  die  inducta  cognitio  est  niultis  sermonibus  et  Tarlo  rumore 
jactata,  lulii  Tironis  codicilli,  quos  ex  parte  veros  esse  constabat,  ex  parte 
falsi  dicebantur.  Siibstituebantur  crimini  Sempronius  Senecio,  eques  roma- 
niis,  et  Eurytlnnus,  Caesaris  libcrtus  et  procurator.  Heredcs,  cum  Caesar 
esset  in  Dacia,  communiter  epistula  scripta  petierant  iti  Sìtsciperet  cogni- 
tionem.  Susceperat .  Reversiis  diem  dederat,  et  cum  ex  heredibus  quidam, 
quasi  rererentia  Eurythmi,    omitterent    accusationem,  pulcherrime    dixerat 
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massime  se    vi   si   trovi  implicato  qualcuno  della  corte  impe- 
riale K 

Può  anche  ricorrersi  al  tribunale  supremo  semplicemente 
per  ottenere  un  judex  datns  che  giudichi  e  pronunzi  in  nome 
dell'  imperatore  '. 

<<  nec  ille  Polyclihis  iicc  fi;i>  Xtro  (si  iH)li  anche  1' ìikIdIc  di  (jiiestt)  richia- 
mo) »  Indìilserat  faincn  pctentibiis  dilaiionem,  cuhis  tempore  exaeto  consc- 
deral  audUiirus.  A  parte  heredum  intravenint  duo  :  oinnino  postii/menint 
omnes  heredes  attere  cogerenticr,  etiin  detii/issent  oinnes,  aiit  sibi  quoque 
desistere  perinttteretur.  Locutus  est  Caesar  sìiiunia  j^rov/tate,  suinina  mo- 
deraiione,  eumque  advocatus  Seiieeiouis  et  Eurythnii  dixisset  suspitionibus 
relinqui  reos,  nisi  audirentur,  «  non  euro  »,  inqiiit,  «  an  isti  suspitionibus 
relinquantur ,  ego  relinquor  ».  Dein  conversus  ad  nos  «  i-'.aiypx-rs  quid 
facere  debeamus  :  isti  e  nini  queri  volunt  quod  sibi  non  licuerit  accusare  ». 
Tum  ex  consilii  sententia  jussit  dennntiari  heredibus  omnibus  aiit  averent 
aiit  singuli  adprobarent  causas  non  agendi  :  alioqui  se  vel  de  ca/umnia 
pronuntiatunim.  Per  ciò  appunto  se  ne  differenzia  il  giudizio  di  cui  alla 
lettera  VII,  6,  8  a  10,  di  cui  sarà  delto  altrove.  Identico,  per  l'uno  e  per 
l'altro  ramo  di  <;iurisdizione,  il  nome  generico  (cognitio) ;  identiche  le  forme 
(  M  o  m  m  s  e  n,  Le  dr.  pubi.,  V,  Inr.  civ.);  identiche  le  ragioni  del  giu- 
dicare non  su  tutte  le  controversie  deferite  al  tribunale  del  principe  (v.  sopra, 
nota   1    p.   precedente). 

*  \J Etirythmus,  Caesaris  libertus  et  procurator,  del  passo  ora  citato. 
^  PI.  VII,  6,  8:  Mater  amisso  filio...  libertos  e'tus  eosdemque  loheredes 
suos  falsi  et  venejìcii  reos  detulerat  ad  principe m  judicemque  inpetraverat 
lulium  Servianiim.  E  più  oltre  ,  §  io  :  Postea  mater  adiit  principerà  : 
ndfirmavit  se  novas  probationes  invenisse.  Praeceptum  est  Suburano  ut 
vacaret  Jinitam  causam  retractanti,  si  quid  novi  adferret.  E  1'  unico  esempio 
del  genere,  che  i  testi  ci  conservino,  cosi  quanto  ai  giudizi  di  primo  grado 
che  per  quelli  in  sede  di  revisione.  I.a  delegazione  è  c|ui  sempre  speciale; 
ed  è  logico  supporre  che  possa  anche  un  oscuro  quidam  venir  chiesto  ed 
accordato  co:iie  giudice,  sebbene  Serviano  e  Suburano,  ranmientati  da  Plinio, 
fossero  bene  innanzi  nell'ordine  dei  funzionari.  V.  W  i  1  1  e  ni  s  ,    Dr.  public 
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Però  questi  in  ogni  parte  della  sua  giurisdizione  —  come 
del  resto  anche  il  senato  —  non  è  costretto  ad  accettar  la 
cognizione  del  processo  sottopostogli.  Ciò  denota  la  eccezio- 
nalità della  giurisdizione  stessa  *. 

rom.,   p.   339  e  nota    12  ;   M  o  m  ni  s  e  n  ,    Le    dr,  pubi,,    V,    lur.  crim.; 
dc'lc'g.   speciale. 

*  PI.  VI  ,  31  ,  8  ,  che  giova  ancora  riprodurre  ,  per  la  limpidezza  delle 
espressioni  :  Hercdes ,  ctitn  diesar  esset  in  Dacia ,  commaniter  episUila 
scripta  peiicrant  ut  stiscipcrct  cognitionem.  Suscepe rat .  Di  più,  la  cognitio 
imperiale  non  soffre  vere  delibazioni  ex  aliundc,  ed  in  caso  di  conflitto  di 
giurisdizione  tra  senato  e  principe,  prevale,  volta  per  vt)lta  e  sistematicamente, 
r  arbitrio  del  secondo  :  PI.  VII  ,6,6:  Tum  Polyaenus  (senatui)  catisas 
abolitac  acciisationis  exposiiil  posta hwifqiie  ne  cognitioni  Caesaris  praeju- 
diciiini  fieret;  IX,  13,  22,  dove  il  sovrano  tronca  indirettamente  una  pro- 
cessura  a  carico  di  Publicio  Certo,  l'accusatore  di  Elvidio  nel  97  :  Et  reta- 
tionem  quidem  de  eo  Caesar  ad  senatiim  non  remisit  («  relationem  reniit- 
tere  »,  o  «  causam  remittere  »  o  «  accusatum  remittere  »,  è  dizione  tecnica 
per  «  abbandonar  la  cosa  »  al  senato)  ;  optintii  tanien  qtiod  intenderam  ; 
cfr.  IV,  9,  I  :  Accusatus  est  (Bassus)  sub  Vespasiano  a  privatis  duobus, 
ad  srnatiim  reinissìis  diu  pe pendii ,  tandem  absoliitus  vindicatusqtie .  Per- 
tanto, a  malgrado  de'la  relativa  infrequenza  dei  giudizi  imperiali,  il  principe 
ha  una  serie  di  diritti  (o  facoltà  pratiche  ,  come  furon  da  altri  chiamate)» 
dipendentemente  o  indipendentemente  dal  sistema  residuo  delle  potestà  giu- 
risdizionali attive  nell'impero.   Specialmente  : 

x)  avoca  a  sé  una  procedura,  in  corso  o  da  iniziarsi,  tutte  le  volte  che 
gli  elementi  di  fatto  della  stessa  gli  consiglino  di  annuire  alla  domanda  re- 
lativa, o  di  assumere  altrimenti  la  direzione  del  dibattito  (passi  fin  qui  citati; 
M  a  y  n  z,    Cours  de  droit  romain,    Intr.    hist.,   p.    262)  ; 

P)  inizia  d'ufficio  un  processo  penale,  trattenendolo  o  meno  innanzi  al  suo 
tribunale  d'  eccezione  (alcuni  passi  del  pan.  sull'operato  dei  precedenti  impera- 
tori; cfr.  T  a  e,  Ann.  XIV,  50;  M  o  m  m  s  e  n.   Le  dr.  pubi.,   V,  p.    251); 

Y)  lo  tronca  per  la  via  più  breve,  talora  solo  omettendo  di  pronunziarsi 
sovra  una  questione  di  competenza,  tal'  altra  con  tacite  sostituzioni  di  pena, 
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Cogìiitio  pura  e  semplice  è  quella  del  principe  *;  né  oc 
corre  introduzione  formale  della  causa,  bastando  che  egli, 
in  virtù  dei  poteri  proprii  '^  o  di  una  domanda  degli  inte- 
ressati ',  cogiiitionem  recipiat'*.  Per  Io  più  il  rito  è  somma- 
se  tal  nome  può  darsi  a  c[ualche  provvedimento  odioso  nel  campo  ammini- 
strativo o  magistratuale  in    cui   trovisi  1'  accusato   (PI.    IX,    13,    23,    etc); 

5'  decide  sui  conflitti,  apre  e  cliiude  siieciali  sessioni  giudiziali  (P'.  VII, 
6,  6;  IX.  13,  22;  Tac,  Ann.  XIV,  50;  S  v  e  t.,  Oct.,  33;  Dio  Cass, 
LII,  33;  (■  a  p  i  t  o  1.,  Ani.  Pini,  24.  Massime  sui  conflitti,  Girard,  Man. 
eleni,    de  droit   ront.,    p.    48). 

*  Es.  PI.  VI,  31,2:  Fiicrttnt  variae  cognitioncs  et  qiiae  virtiites  judicis 
per  plnrcs  species  (nel  penale  come  nel  civile)  cxperirenlitr  /  §  7  :  Tertìo 
die  inditela  co^nitio  csl...  vario  rumore  jaclata;  §  8  :  Hercdes,  cuin  Coesar 
esset  in  Daeia...  petierant  ttt  i,tisciperel  cognilionem  ;  §  14  :  Sed  mihi  ut 
gravitas  eognitionnni...  ita  loens  ipse  periucundus  fuit;  VII,  6,  6:  Tum 
legalus  Polyaenns...  postulavit  ne  eognitioni  Caesaris  praejudicitttn  fieret; 
<j  14  :  Consitles  ,  ut  Polyaenus  posinlabat ,  omnia  integra  prineipi  serva- 
verunt,  cuitis  cognitionem  suspensiis  expeeto;  pan.  80  :  Quid.''  in  omnibus 
cognitionibns  quam  mitis  severitas,  quam  non  dissoluta  eltmential  Cir.  T  a  e, 
Ann.  Ili,  IO;  D  i  g.  50,  IT,  de  extraordin.  cognitionibus,  et  si  judex  litem 
suain  fecisse  dicetur.  Hugo,  St.  d.  d.  r.,  trad.  A  r  li  a ,  Dir.  pubbl. 
nel  III  periodo. 

2  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  V,  p.  253  e  sqq.  Si  può  dire  non  sia 
questa  la  regola  dei  casi  pliniani  del  periodo  Trajaneo.  Ma  gli  accenni  del 
panegirico  alle  epoche  precedenti  spiegano  le  ragioni  transitorie  del  contrasto. 

3  PI.  VI  ,  22  ,  2  :  Lustricius  Bruttianus  cum  Montanum  Atticinum, 
comitem  siium  ,  in  multis  flagitiis  reprehendisset ,  Caesarii  scripsit.  Atti- 
cinus  flagitiis  addidit  ut  quem  deceperat  accusaret  (per  la  stessa  via). 
Recepta  cognitio  est;  VI,  31,  8  :  Heredes. ..  petierant  ut  (Caesar)  susci  perei 
cognitionem;  etc.   etc. 

*  PI.  VI,  22,  2  :  Recepta  cognitio  est.  Ovvero  cogn.  suscipiat :  PI.  VI, 
31,  8  :...  ut  susciperct  cognitionem  ;  cfr.  Tac.  Ann.  XIV,  50,  che  ha 
judicium  invece  di  cognitionem  :  Quae  causa  Neroni  fuit  suscipiendi  judicii. 


134  PLINIO    E    IL    DIRITTO    PUBBLICO  [CAP.    III. 

rio  ',  ed  ogni  pubblicità,  compresa  quella  indiretta  conseguente 
all'  ammissione  di   pochi  giovani  ,  è  esclusa  '^,   mentre  nello 

Lo  stesso  T  a  e  .  usa  altra  volta  il  verbo  excipcre  :  Ann.  Ili ,  io  :  Ille 
ditnissa  eius  causae  delatione  ,  t<t  priorem  vitani  acetisaret  obtintiit,  peti- 
tumqtie  est  a  principe  cognitioncm  exciperet. 

1  Gli  esempì  non  mutano.  PI.  VI,  22,  2  e  3,  sulla  cognitio  per  le  ac- 
cuse feroci  vicendevoli  di  Bruziano  e  di  Atticino:  le  parti  si  provvedono  da 
sé,  carptim  ci  y.x-Jx  y.s-^jàXxiov.  con  la  semplice  esibizione  dell'atto  di  cui 
Bruziano  assevera  la  falsità  ;  Trajano  chiude  il  j^iudizio  con  la  pcrrogatio 
sententiarum ,  e  la  conseguente  redazione  della  sentenza,  intorno  al  reato  de 
solo  Atticino.  —  VI,  31,  3  :  Claudio  Aristone,  princeps  Ephesioniin,  accu- 
sato non  si  sa  come  né  perché  ,  se  ne  sbriga  cosi  presto  e  semplicemente, 
che  il  Nostro  ,  che  pur  mostra  di  avervi  preso  interesse  grandissimo,  non 
cura  riferircene  alcun  particolare.  —  VI  ,  31  ,  4  a  6  :  e'  entra  la  disciplina 
militare,  poiché  Galitta  ,  1'  adultera  ,  è  moglie  d'  un  tribuno  militare  e  s'  è 
guadagnata  1'  accusa  concedendo  le  sue  grazie  ad  un  centurione  ;  e  la  fac- 
cenda va  anche  più  svelta  ,  con  una  rapida  prova  testimoniale  ,  a  quel  che 
sembra.- — VI,  31,  7  a  12  :  1'  avvocato  difensore  di  Sempronio  Senecione  e 
del  liberto  e  procuratore  imperiale  Eurytmo  ,  ed  i  pochi  accusatori  persi- 
stenti nell'accusa  discutono  brevemente  sulla  necessità  o  meno  di  costringere 
ttiiti  gli  accusatori  a  riprendere  il  loro  posto  ;  e  Trajano  ,  intervenuto  a 
quando  a  quando  nel  dibattito  sol  ])er  assumere  una  «  posa  »  di  incurante 
modernità  in  una  procedura  che  può  richiamare  alla  memoria  comune  i  non 
remoti  arbitrii  di  altri  principi  ,  interroga  anche  liberamente  i  membri  del 
consiglio,  riassumendo  alla  meglio  appena  1'  ultima  parte  della  discussione  : 
È7ii'3tY('jXX£  quid  face  re  debeamus  :  isti  enim  qticri  volunt  qiiod  sibi  non 
licuerit  accusate. 

2  Non  si  potrebbe  pensarla  altrimenti,  massime  per  le  udienze  tenute  a 
Centocelle  (VI,  31).  Questo  Tpx'.xvó;  À'.|j,f^v  (T  o  I  omeo,  III,  i,  4)  ha 
ancora  cosi  esigua  importan<:a  ,  ed  é  cosi  poco  noto  a  Roma  ,  che  Plinio 
sente  di  dover  aggiungere  al  nome  una  specie  di  conferma,  sia  pure  in  pa- 
rentesi (hoc  loco  noincii).  Il  consi/iiini  si  aduna  inoltre  nella  villa  del  prin- 
cipe, ed  il  porto  è  ])iii  che  mai  in  costruzione  :  Vi/ta  pnlcherrima  cingitiir 
viridissimis    agris,    imminet    litori,   cuiiis  in  simi  fit  cum  maxime  poriiis. 
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Stesso  senato  è  almeno  possibile  una  pseudo-pubblicità  *.  Nem- 
meno può  dirsi  una  tal  forma  di  giustizia  legata  al  suolo  di 
Roma,  potendo  essa  esercitarsi  ovunque  il  sovrano  abbia 
stanza^,  ciò  che  non  toglie  1' ordinaria  sua  interruzione  du- 
rante le  lunghe  assenze  del  capo  dello  Stato  dalla  capitale  ^. 
Le  sentenze  che  ne  derivano  sono  definitive,  salvo  restitu- 
zione   in    pristino   per  opera  dello  stesso  giudice  supremo  *. 

Tutto  contribuisce  a  tener  salvo  ogni  istante  di  più  il  consiìiiiin  dalle  noie 
della  curiosità  comune  ,  non  escluso  1'  intento  di  Trajano  ,  di  festeggiare  al 
tempo  stesso  i  membri  del  suo  tribunale  come  amici ,  come  ospiti  ,  come 
intimissimi;  nulla  manca  al  programma  —  àxpoa|iXxa  per  i  pochi  desiderosi 
di  vivo  diletto  estetico,  buone  cene  per  gli  umili  seguaci  di  Epicuro,  gèvix 
ai  partenti  —  e  non  è  presumibile  si  voglia  turbare  troppo  vivacemente  una 
sì  dolce  linea  di  eventi  con  la  ricorrente  severità  formale  dei  giudizi  sacrati 
ad  una  pubblicità  immediata  e  ad  un  immediato  controllo.  V.  n.  del  Gros 
ad  1).  ep.;  e  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  Jr.  pubi..  V,  p.  254.  Convien  tornare 
piuttosto  al  concetto,  che  il  consiglio  sia  ancora  tutt'  uno  ,  idealmente,  con 
la  persona  pubblica  e  con  le  attribuzioni  di  chi  lo  presiede  (v.  in  qualche 
modo  Cicogna,  Consiìtmit  principis ,  Vespasiano-Traiano ,  p.  55),  il 
quale,  a  differenza  del  senato  ,  pub  appartarsi  dalla  folla  degli  amministrati 
nell'  esercizio  dei  suoi  pubblici   diritti. 

*  V.   pili  oltre,    §   5. 

2  PI.  VI,  31,  1  :  Evocahis  in  eonsil/iiin  a  Caesare  nostro  ad  Centum 
Cellas  (hoc  loco  nomen)  magnani    cepi  voltt piate m. 

^  PI.  VI,  31,  8,  cit.  L'epistola  di  richiesta,  di  cui  ivi  si  parla  ,  sotto- 
scritta dalla  parte,  viene  trasmessa  all'  imperatore  lontano,  presumibilmente, 
dai  libertini  della  quasi-cancelleria  imperiale ,  che  non  muta  sede.  Per  lo 
stesso  ufficio  giunge  agli  interessati,  semplicemente,  ma  con  relativa  solleci- 
tudine, la  notizia  brevissima  della  coonitionis  snsceptio.  Su  tal  base,  tornato 
il  principe  ,  la  parte  domanda  ,  fors'  anco  direttamente  (è  bene  però  notare 
come  il  passo  in  discorso  presenti  ,  tra  gì'  interessati  ,  Euritmo  ,  Caesaris 
libertus  et  prociirator),  l'assegnazione  della  causa  ad  una  determinata  udienza. 

*  Il  quale  continua  anche  per  questo  verso  a  non  distinguere  troppo  sot- 
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XII.  E  a  tutto  questo  appunto  che  il  Consiliuvi  principis 
attende  *;  non  ad  un  qualsiasi  compito  politico,  come  altri 
vorrebbe  '^.   È   il   concetto    fondamentale   romano  della   neces- 

tilmente  tra  i  metodi  e  rimedi  pertinenti  airamministiazinne,  e  quelli  imposti 
o  reclamati  dai  nuovi  biso«;ni  in  materia  di  processo  cisile  o  criminale.  Il 
])asso  che  ora  citiamo  —  Pi.,  VII  ,  6,  8  a  11  —  relativo  ad  una  sentenza 
emessa  in  nome  del  principe  da  Giulio  Serviano  ,  jiide.x  dafits  ,  illustra  un 
vero  caso  di  revisione  per  il  sopravvenire  di  nuovi  elementi  di  jirova.  Eccolo 
]ierciò  integralmente,  sebbene  sia  occorso  dirne  anche  altrove  :  Matfr,  ainisso 
filio,  ìibertos  eivx  cosdemqiie  cohercdes  suos  falsi  et  veneficii  reos  detulerat 
ad  prìncipem ,  judiccmqiie  inpeiravcrat  hiliiitn  Servianiim.  Defendcram 
reos  i^s;etiii  qìtidem  coetii;  crai  cniin  rmisa  notissima,  praetrrea  iitriinque 
ingenia  clarissiina.  Fitiein  cognitioni  quaestio  inposiiit  ;  qriae  seciindmn 
reos  dedit.  Postea  mater  adiit  principem  :  adfirtnavit  se  noi'as  prohationes 
invenisse.  Pracceptuin  est  Sì/biiratto  ut  vacaret  finitain  cansnm  retractanti, 
si  quid  navi  adferrct.  Non  pertanto,  anclie  in  questo  caso,  che  può  chia- 
marsi tipico,  è  degno  di  osservazione  1'  incarico  dato  a  Suburano  ,  prefetto 
del  pretorio  (A  u  r.  Vittore,  Hist.  rom.  breviariitin,  ed,  1579,  p.  115) 
quando  1'  anteriore  processura  era  stata  affidata  a  Serviano  ,  giudice  chiesto 
dalla  parte  interessata,  e  non  uscito  mai  ,  si  può  dire  ,  dagli  ordini  stretta- 
mente  magistratuali. 

1  Gli  accenni  pliniani  —  IV,  22;  VI,  22;  VI,  31;  VII,  6  —  lo  provano 
con  grande  semplicità  e  con  notevole  chiarezza.  L'  adsiimptio  in  consilium 
non  ha  luogo  per  altro  fine,  e  il  consesso  si  scioglie,  senza  solennità  e  senza 
previsioni  d'  altre  noie  immediate  ,  appena  espletata  la  trattazione  di  quelle 
cause  per  le   quali  erasi   riunito. 

2  Es.  Walter,  St.  d.  d.  r.  ,  I ,  p.  365  ;  Cicogna,  Consilitiin 
principis,  p.  59  e  60.  Ciò  dipende  dall'aver  messe  insieme  le  tornate  ordi- 
narie e  straordinarie  del  vero  e  proprio  consiglio  imperiale,  a  conferire  soli- 
dità giuridica  ai  pronunziati  del  supremo  giudice,  e  le  speciali  convocazioni 
delle  ristrette  e  caratteristiche  assemblee  di  amici  e  di  tecnici  cui  1'  impera- 
tore ricorre  qualche  volta  come  capo  dello  Stato  o  come  amministratore. 
Sembra  al  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,    V,    p.    280  e  sqq.,   potersi  acco- 


§    4^    <^]  I    MEMBRI    nEI,    CONSII.IUM  137 

sita  d'  un  corpo  consultivo  intorno  ad  un  capo  deliberante  : 
niente  altro. 

Né  questo  consiliiuìì  è  il  coìituberniiiìu  di  membri  fissi 
del  periodo  post-adrianeo  *,  del  quale  discorrono  con  una 
precisione  relativa  Ulpiano  e  Papiniano  ■^;  vi  si  è  assunti 
invece  volta  per  volta   ^,   dai  due  ordini  supremi  dello  Sta- 

ijliere  I'  ipotesi  d'  un  cnsiijlio  politico  soltanto  per  Augusto  ,  Tiberio  ,  ed 
Alessandro  Severo;  ma  nemmeno  qui  i  dati  sono  univoci,  e  in  ogni  caso  si 
tratterebbe  di  un  consiglio  a  parte.  Meglio  è  ritenere  ,  se  è  lecito  usar  tali 
espressioni  ,  come  sfondo  politico  la  folla  ,  tanto  incolore  quanto  preziosa, 
degli  amici  principis ,  e  pensare  assunti  di  volta  in  volta  questi  amici  (e 
forse  essi  soltanto),  in  consigli  diversi  e  mutevoli  ,  il  più  alto  dei  quali,  il 
consiliìim  principis  per  antonomasia,  non  sia  partecipe  del  difetto  d'origine 
dei   singoli   membri. 

*  Vita  Had  riatti ,  8.  Di  questa  quasi  -  convivenza  (Sali.,  Caes.  ,  Plin. 
sen.,  Tac,  etc.)  del  principe  con  alcuni  determinati  consiglieri  1'  origine 
non  rimonta  oltre  Adriano.  E  la  innovazione  è  così  importante,  ehe  bene  è 
tenerne  conto  per  istudiare  in  modo  completo  le  radicali  trasformazioni  alle 
quali,  checché  voglia  qualcuno  opinare  in  contrario  (Cicogna,  Consilinin 
priniipis,  p.  63  e  sqq.l,  andò  indubbiamente  soggetto  questo  istituto  sotto 
l'  imperatore  Adriano  (H  a  u  b  o  1  d  ,  De  consistorio  pr  incipit  in  ronianonnn, 
in  Opiisc.  acad.  1825,  I,  p.  228  e  sqq.;  C  u  q,  Le  conseil  des  empTcìirs 
d' Auguste  à  Dioclctien,  in  Meni,  prc's.  par  divers  savanta  ,  IX,  2,  p.  326 
e  sqq.;  I  a  e  q  u  e  1  i  n  ,  Le  conseil  des  enipereurs  romains,  1887,  Hadr.; 
M  o  m  m  s  e  n  ,  Ròni.  Staatsr.  II  ,  p.  948  e  sqq.  ;  I  d  .  ,  fr.  ,  Z^"  droit 
pub/.,    V,    p.    280  e  sqq. 

2  U  1  p  .  XI  ad  Edictum  (1.  1 1  §  2  D.  IV,  4)  :...  qimm  enini  susceptani 
tutelani  non  alii  soleant  deponere,  quain  qui  trans  mare  Reipublicae  causa 
absiint,  Del  hi,  qui  circa  Principe m  sunt  occupati.  P  a  jj  i  n  i  a  n.  V  Re- 
sponsorum  (1.  30  pr.  D.  XXVII,  2):  luris  peritos  ,  qui  tutela m  gerere 
coeperunt  ,  in  consilium  priucipum  assumtos  optimi  niaximique  Principes 
nostri  constitnenini  excusandos,    quoniant   circa   latus  eorum  aoerent. 

^    PI.   IV  ,    22  ,    I  :   Interfui  principis    optimi    cognitioni ,    in  consilium 
SoLlMENA  —  Plinio  il  giovane  ecc.  18 
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to  S  in  numero  non  definito,  e,  forse,  non  precisamente  de- 
finibile. 

Vi  si   applica,   a  malgrado  della  libertà  procedurale  gran- 
dissima ^,  la    senatoria  perrogatio    sententiarwn  .    o    richiesta 

adsnmphts;  W,  31,  i:  Evocatits  in  consilhim  a  Caesare  no<:tro  ad  Centum 
Cellas,  magnani  cepì  vobiptatem.  Allo  stesso  modo  va  interpetrato  il  «fui  in 
cofisilio  »  della  lettera  VI,  22,  2.  V.  anche  le  n.  del  G  r  o  s  a  questi  passi. 
*  Tra  i  componenti  il  consiglio,  di  cui  alla  lettera  IV,  22,  sono  Plinio, 
senatore  di  primo  rango  (103- 105  d.  Cr.),  e  Giunio  Maurice,  fratello  di 
Aruleno  Rustico,  semplicemente  noto  come  inviso  a  Domiziano  e  rientrato 
più  tardi  nella  fila  degli  amici  principis  (PI.  I,  5,  io  e  sqq.;  I,  14;  II,  18; 
III,  li,  3;  IV,  22,  3;  VI,  14).  Per  i  consigli  di  cui  alle  lettere  VI,  22, 
e  VI,  31,  il  Nostio  non  dichiara  il  nome  di  alcun  collega.  Ma  non  pos- 
siamo dimenticare,  per  i  dati  pliniani,  quelli  importantissimi  forniti  da  altri 
autori  in  ordine  al  periodo  storico  immediatamente  anteriore,  secondo  i  quali 
r  elemento  senatorio  assunto  in  consiglio  è  sempre  più  in  minoranza  di  fronte 
all'equestre  :  S  v  e  t  .  Tibcr.,  55;  Ve&p.,  21;  TU.,  7;  I  u  v  e  n  .  ,  Sat.  IV, 
5,  72;  Dio  C  a  s  s.,  LXVI,  io;  LXVIII,  2;  etc.  Giovenale  ci  apprende, 
per  I'  epoca  di  Tito,  come  i  circa  venti  senatori  del  consiglio  augusteo  siansi 
ridotti  a  sette  ;  per  gli  anni  di  Domiziano  una  sentenza  conservataci  nel 
C  .  I  .  L  .  (IX,  5420)  parla  soltanto,  indeterminatamente,  di  splendidi  viri 
iitriiisq7ce  ordinis.  Le  illazioni  del  W  i  1  1  e  m  s  (D.  P.,  p.  319  e  nota  3) 
sulla  composizione  ordinaria  del  consilinm  (i  consoli,  un  membro  per  ognuna 
delle  altre  magistrature  ,  e  quindici  o  venti  senatori)  vanno  ristrette  ,  a  dir 
molto  ,  al  periodo  post-adrianeo  ;  e  conviene  anche  andar  cauti  nel  trarre 
nuove  prove  da  un  certo  papiro  del  Museo  di  Berlino,  pubbl.  dal  W  i  1  e  k  e  u 
nel  1895,  e  ripubblicato  dal  C  u  q  nel  1899  (in  Noìiv.  Reinie  ìiistorique, 
genn.-febbr.  detto  anno),  che  darebbe  come  presenti  in  un  consiglio  di  Claudio 
venticinque  senatori  ,  dei  quali  almeno  sedici  di  ]>rimo  rango.  V.  inoltre 
W  alter,  .V.  d.  d.  r.,  I,  \y.  365;  M  a  d  \  i  g,  Vcffassiing  ìiud  Verwaltnng 
des  róm.  Staates,  II,  p.  572  e  sqq.;  M  a  y  n  /,  Coiirs  de  droit  roniain,  Inlr. 
hist.,  p.  247  e  nota  15;  Cicogna,  Consilinm  principis,  p.  54  e  sqq. 
2  Sarebbe    superfluo   riprodurre  daccapo  i  testi  medesimi.   In  seguito  alla 
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delle  sinoole  opinioni  a  cura  del   presidente  *.   Una  regolare 
votazione  rende   |)ronunziato  detinitivo  una  delle  sentetitiae  "^ . 


cognitionis  receptio  ed  alla  fissazione  dell'udienza,  le  cause  vengono  innanzi 
al  consicjlio  imperiale  con  fjrande  semplicità  di  forme;  il  principe  risolve  bre- 
vemente le  questioni  pregiudiziali  eventualmente  ]K)Sle  dagli  interessati  o  dalia 
legge,  con  o  senza  l'aiuto  dei  consiglieri;  senz'altro  si  stabilisce  il  contrad- 
dittorio delle  parti  o  dei  loro  rappresentanti;  e  con  la  stessa  rapidità  e  'ibertà 
si  ammette  ed  esaurisce  l'uso  d'ogni  mezzo  di  prova.  La  discussione,  inoltre, 
può  diventar  generale;  ed  è  liberissima  anch'essa.  Cfr.  V amicorunt  libcHaU-m 
di  S  v  e  t  o  n  i  o,  Vcsp.,  21;  e  v.  C  u  (j  ,  Le  consci/  des  cinp.  d'Auguste 
ò  Dioclctien,  p.  3'9  ^  sqq.;  C  i  e O  g  n  a,  Consilhim  princìpis,  p.  55  e  sqq. 
Si  rammenti  peraltro  come  debba  attribuirsi  proprio  ad  un  rescritto  di  Trajano 
l'abolizione  quasi  completa  del  giudizio  altero  /torte  mtdita,  introdotto,  pare, 
da  un  editto  di  Claudio,  decifrato  per  la  ])rima  volta  dal  G  r  a  d  e  n  w  i  t  z  : 
cfr.  la  gustosa  narrazione  di  S  e  n  e  e  a,  Apokolokvnlose,  X,  4  ;  XII,  2; 
XIV,  2;  e  V.  ancora  C  u  q  ,  Trois  noiiveaux  dociiments  sur  les  cognitiones 
caesarianae,    in   Noìiv.   Rcv.   historiqtie,   genn.-febbr.    1890. 

'  PI.  IV,  22  ;  Ciim  seiitentiae  perrogarenlur,  dixit  Iimius  Mauricus, 
quo  -piro  iii/iil  firmius,  nihil  verhts,  non  esse  restituendìim  V^iennensibiis 
agona;  adiecii:  «  l'cllem  etiain  Roniae  tolti  posset  »;  VI,  22,  5:  Fct  it  pul- 
cherrime  Caesar.  Non  eniin  de  Bnittiano  sed  statiin  de  Atticino  perropavit. 
M  o  m  m  s  e  n  ,    Le  droit  pubi.,    V,  p.    281   e   sqq. 

2  PI.  IV',  22,  7  :  l^lactiit  agona  tolti,  qui  inores  Vienncnsitini  infccerat; 
VI,  22,  5  :  Daninatiis  (  Atticinus)  et  instila  relegatus,  appena  dopo  la  sen- 
t,  ntiarufn  perrogatio;  WV,  31,  12:  2um  ex  consilii  sentenlia  jiissit  demin- 
tiari  heredibus  omnibus  ant  agerent  ani  singnli  adprobarent  causas  non 
agendi.  Le  stesse  espressit>ni  ci  torneranno  innanzi  (piando  diremo  delle  or- 
dinarie votazioni  in  senato.  Si  pui)  dunque  in  certo  modo  estendere  alla  pro- 
cedura del  consilium  prinripis,  anche  sul  fondamento  di  qualcuno  tra  i  passi 
citati  in  questa  e  nella  nota  jirecedenle,  quanto  è  asserito  dagli  storici  sulla 
non  assoluta  coincidenza  di  limili  tra  l'argomento  del  dibattito  e  la.  scnientia, 
e  sui  rapporti  logici  intercedenti  tra  le  sententiae  motivate  e  il  pronunziato 
definitivo  del  consesso.   Non  sempre  ,   però  —  ben  nota  il  M  o  m  m  s  e  n  , 
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XIII.  Neil'  organismo  finanziario  dello  Stato  la  posizione 
del  principato  non  è  ancora  nettamente  delineata  *,  ma  suffi- 
cientemente chiare  sone  le  note  onde  essa  tende  a  distinguersi. 

Sulle  ultime  assegnazioni  di  terre  1'  imperatore  è  ormai 
arbitro,  forse  per  gli  strettissimi  rapporti  intercedenti  tra  le 
concessioni  di  territorio  e  la  disciplina  militare  '^  Se  si  pro- 
cede tuttavia  per  legge  e  con  la  costituzione  d'  una  commis- 
sione straordinaria  ^,  gli  è  per  quel  rinnovellato  morboso 
amor  delle  forme,  di  cui  tante  volte  si  è  detto. 

La  cassa  dello  Stato,  duplice  piuttosto  che  triplice  *,  non 

op.  cìt.  loc.  cit.  —  la  decisione  rappresenta  fedelmente  le  convinzioni  della 
maggioranza  dei  votanti. 

*  Invero,  solo  dopo  l'adrianea  revisione  quindicennale  delle  imposte  pos- 
sono ricercarsi  con  successo  gli  elementi  per  una  sicura  ricostruzioue  storica 
e  teorica  in   proposito. 

*  Mommsen,  Le  droit  public,  V,  p,  289.  Ovvero  in  virtù  d'  una 
interpretazione  libera  della  legge  d' investitura ,  nel  capo  relativo  ad  ogni 
sorta  di  provvedimenti  per  il  bene  della  consociazione  politica.  (Girard, 
Textes,    1903,   p.    106). 

3  PI.  VII,  31,  4  :  Quod  qiiidem  panlisper  tum  magna  sua  laude  inter- 
misit  et  posuit,  a  Corellio  nostro  (Claudius  Polio)  ex  liberalitate  impcratoris 
Nervae  emendis  dividendisque  agris  adiutor  adsumptus.  V.  innanzi,  ultima 
nota  del  n."  IX,  e  gli  altri  testi  paralleli  ivi  citati.  Nondimeno,  se  non 
ancora  il  senato  è  del  tutto  escluso  (almeno  quanto  a  Corellio  Rufo),  la 
Commissione  in  discorso  rappresenta  anche  più  che  una  riduzione  ai  minimi 
termini,  ove  si  pensi  ai  precedenti  dell'  istituto.  Per  la  normale  procedura 
di  simili  assegnazioni  sulla  falsariga  delle  disposizioni  sillane,  e  per  il  pre- 
potere imperiale  anche  nelle  conseguenze  civili  delle  nuove  divisioni,  v.  ancora 
Mommsen,   Le  dr.  ptibl.,   IV,   p.    465,   e  V,   p.    288  e  sqq. 

*  Bene  potrebbe  considerarsi,  infatti,  1'  erario  militare  come  una  sezione 
irregolare  del  fìsco  ;  ciò  che  peraltro  è  reso  necessario  e  dalla  natura  del 
principato    e    dagli  oidinamenti   militari  d'Augusto  (  S  v  e  t .  ,    Octav.,  49; 
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è  meno  soggetta  alla  direzione  personale  o  almeno  alla  so- 
vraintendenza  del  sovrano  *.  Del  fisco  infatti  egli  è  padrone 
assoluto"^,   pur   non    (essendo   ben   chiaro,  anche  in  taluni  rap- 

D  i  o  C  a  s  s  .  ,  LV,  24  e  sq(].,  e  I,VI,  28).  E  la  contrapposizione  viva 
d'  un  «  erario  »  ad  un  fisco  è  destinata  a  tornare  con  1'  organamento  della 
monarchia  dioclo-costantiniana  :  S  a  v  a  g  n  o  n  e  ,  Zd-  terre  del  fisco  ,  I, 
p.   29  e  sqq. 

i  Giova,  ad  esempio  complessivo,  citare  la  lettera  ad  Traj  ,  3,  i:  Ut 
primuin  me,  domine,  indtdgentia  vestra  promovit  ad  praefecturam  aerarli 
Saturni...  ut  tato  animo  delegato  mihi  officio  vacarem;  e  il  §  91  del  pane- 
girico :  nondtcm  biennium  compleveramtis  in  officio  (praefecturae  aerarli 
Saturni)  laboriosissimo  et  maxima...  nohis...  consulatum  obiulisti —  dove 
a  dirittura,  parlandosi  del  vero  erario  repuV)blicano,  si  adoperano  espressioni 
decisamente  extra- magistratuali  (officititn  ,  officiiim  sibi  delegatnm)  ,  venute 
in  onore  dai  giorni  della  sostituzione  neroniana  dei  prefetti  ai  questori  del- 
l' erario.  Più  e  meglio  ,  logicamante  ,  avviene  per  la  cassa  militare.  E  pel 
fisco  ,  come  non  è  parola ,  in  nessun  luogo  ,  di  alto  preposto  stabile  o  di 
supremi  amministratori  fissi  ed  indipendenti ,  la  gestione  essenziale  di  esso 
non  può  metter  capo  ad  altri  che  all'  imperatore  o  ad  un  suo  cortigiano  di 
fiducia,   destinato  a  restar  tra  le  quinte.  V.  note  seguenti. 

2  PI.  pan.  36:  At  follasse  non  eadem  severitate  fiscum  qua  aerarium 
cohibes:  immo  tanto  ìnaiore  ,  qiianto  plus  libi  licere  de  ttio  quam  de  pu- 
blico  credis.  Concesso  U  dovuto  ai  diritti  sui  generis  del  laudatore  ad  ogni 
costo,  se  ne  cava  che  la  preminenza  amministrativa  del  principe  sovra  ogni 
sorta  di  erario  è  normale  ;  che  tal  preminenza,  salvo  le  eccezioni  sostanziali 
o  le  apparenze  che  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  possono  mandare  in 
visibilio  gli  oratori  della  razza  di  Plinio  juniore,  non  ha  limiti  sul  fisco,  che 
politicamente  e  giuridicamente  il  sovrano  può  considerar  come  sìio  ;  che 
peraltro  anche  sulla  cassa,  cui  l'abitudine  dà  ancor  nome  di  pubblica,  il 
principe  può  tutto,  o  quasi;  che,  infine,  a  norma  vera  in  proposito  non  può 
assurgersi ,  per  ciò  che  ogni  avvento  dà  vittoria  a  metodi  personalissimi  di 
amministrazione  e  di  governo.  Cfr.  S  v  e  t  .  Claud.,  28  ;  e  1'  «  in  tuam 
fortìtnam  recipi  »  di  T  a  e  .  Ann.  XIV  ,  54  ,  nella  allocuzione  di  Seneca 
all'  imperatore  :    M  a  d  v  i  g  .   L'  éiat  romain  ,   IV  (trad.   fr.   Morel)  p.    71); 
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porti  di  natuta  essenzialmente  univoca,  se  trattisi  d'  un  do- 
minio di  diritto  pubblico    o    di    diritto    privato  *;  attinge  ad 


Walter,  .S".  </  d.  r.,  II,  p.  430  e  sqq.  (mene)  assoluto,  e  che  richiama 
in  nota  il  passo  di  A  g  g  e  n  11  s ,  De  controv.  (ii^r.  p.  72);  M  o  m  iij  s  e  n, 
Ram.  Stoaisr.  ,  II  ,  2  ,  p.  957  e  sqq,  ;  W  i  1  1  e  m  s  ,  D.  P.  ,  p.  371  ; 
M  a  y  n  z,  Coìirs  de  droit  roinain,  p.  261;  K  n  i  e  p,  Soc.  pnblicannntm, 
1896,  p.  198  e  sqq.;  S  a  v  a  g  n  o  n  e,  Le  terre  del  fisco,  I,  p.  30  e  sqq. 
1  PI.  pan.,  1.  ult.  cit.,  che  abbiam  visto  clesi,<jnare  come  integro  il  do- 
minio imperiale  sulle  cose  del  fisco.  Certo,  parecchi  elementi  disparatissimi 
sono  in  un  simile  dt>minio,  ed  è  a  tenere  in  del)ito  conto  anche  la  necessità 
d'  un  accenno  al  ri<juardo  nel  panegirico  del  Nostro.  Ma  si  può  ammettere 
che  anche  in  quest'epoca  si  presenti  molto  in  vista  l'elemento  di  dirittt)  pub- 
blico, che  imporrebbe  una  serie  di  doveri  e  di  cautele  ,  di  fronte  a  (luello, 
semplice  e  comodo  ,  di  diritto  privato  ?  Il  jirimo  nucleo  del  fisco  originario 
va  indubbiamente  riconosciuto  nelle  sostanze  personali  del  ]>rincipe  ;  di  che 
fa  fede,  tra  1'  altro,  la  pluralità,  durata  parecchio,'dei  «  fisci  »,  i  cui  nomi 
(es.  il  fsctis  libertatis  et  pccìiliontin  di  cui  al  C  .  I  .  L  .,  VI,  8450)  son 
d'ordinario  tali  da  poter  riferirsi  alla  gestione  d'  tin  qualsiasi  patrimonio. 
Quel  nucleo  resta  centro  e,  p^r  dir  cosi,  denominatore  giuridico  della  sonmia 
dei  beni  dei  (piali  il  sovrano  disponga  in  guisa  davvero  autonoma  ,  finché 
per  le  proporzioni  colossali  prese  da  questa  parte  della  finanza  imperiale,  per 
la  natura  del  più  delle  entrate  a  poco  a  poco  assegnate  al  fisco,  per  lo  spe- 
ciale e  più  stabile  indirizzo  della  spesa,  e  per  la  imprescindibile  necessità  di 
porre  limiti  (|uasi  costituzionali  in  (piusta  materia  ancora  crepuscolare,  si  passa 
ad  una  opportuna  separazione  teorica  e  pratica  tra  fiscus  per  eccellenza 
(patrimonio  dello  Stato),  divina  doinus  (patrimonio  imperiale),  e  res  privata 
(demanio  della  cotona).  Ma  dire  avvenuto  ciò  in  breve  giro  di  anni  è  follia; 
i  passi  della  legislazione  giustinianea  raccolti  e  commentati  intelligentemente 
dal  S  a  v  a  g  n  o  n  e,  op.  cit.,  p.  31  e  sqq.,  jntorno  alle  deduzioni  possibili 
in  base  alla  varia  fisionomia  delie  procìirationcs  del  ]iatrimonio  statale  o  im- 
periale ,  non. possono  evidentemente  disporsi  dallo  studioso  in  linea  storica- 
mente semplice  ed  univoca.  V.  sulla  brillante  questione  B  r  i  n  z  ,  Ueber 
die  rechtliche  Natur  des   romischen  Fiscus,   in  Sitzungsberichte  der  Kònigl. 
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esso  per  la  più  parte  dei>li  onera  iniperii  ^  e  può  rinsan- 
guarlo con  rimaneggiamenti  o  innovazioni  nel  corpo  dei 
vectigalia  e  dei  trihiita  '^\  con  uno  sforzo  di  buona  volontà 
dichiara  sottoposte  alla  giurisdizione  ordinaria  le  liti  tra  il 
fìsco  e  i  privati,  salva  sempre  al  beneplacito  di  questi  ultimi 
la  facoltà  di  rimettersi  ad  un  pronunziato  dello  stesso  pro- 
bave  r.  Akadeinie  der  IVhsensc/uif/cn,  i88ò,  (hist.  C/asse),  p.  470  e  sqq.; 
H  e  r  z  o  g,  Geschischte  und  Sysiem  des  rómischen  Staatsverfassung,  1891, 
li,  p.  671  e  sqq.  ;  K  a  r  1  o  w  a  ,  Roinische  Reihtsgeschirhte,  I,  p.  506 
e  sqq.;  H  i  s.  Die  Domdiien  der  lòinischeii  Koixerzeit,  189'),  p.  27  e  sqq. 
Va  da  sé  che  questa  controversia,  risoluta  anche  spesso  con  le  leggi  elemen- 
tari dell'  adattamento,  ha  poco  che  vedere  con  quella  della  successione  pa- 
trimoniale d'  un  principe  all'  altro,  in  ordine  alla  quale  entra  in  ca^^lpo  1'  af- 
forzato concetto  del   «  principato  »   inteso  come  astrazione. 

^  PI.  pan.  37  :  v.  n.  seguente.  I  quali  onera,  a  parte  il  lusso  e  la  pro- 
digalità ricorrente  degli  imperatori,  sono  di  per  sé  gravissimi  ,  se,  per  Au- 
gusto,  Svetonio  parla  di  una  spesa  superiore  di  quattio  miliardi  di  sesterzi 
alla  cifra  delle  entrate;  se  un  cinquantennio  più  tardi  la  spesa  annua  supera 
di  60  milioni  di  sesterzi  le  entrate  fiscali;  se  Vespasiano  trova  da  denunziare 
il  disavanzo  enorme  di  cui  altrove  abbiam  tenuto  parola.  V.  M  o  m  m  s  e  n, 
Le  droit  pub/.,    V,    p.    296  e  sqq. 

2  PI.  pan.  37  :  Onera  im perii  pleraqite  vectigalia  inst ititi  ìit  prò  ttiili- 
tate  communi  ita  singtilonim  ininriis  coegeritnt.  His  vicesijna  reperto  est, 
tribiitiim  tolerabile  e/  faci/e  lieredibits  dìintlaxal  extraneis,  dowesticis  grave. 
Il  passo  continua,  enunciandovisi  le  ulteriori  provvidenze  di  Nerva  e  Trajano: 
ma  acquista  così  importanza  pel  solo  erario  militare,  a  beneficio  del  quale  esi- 
gevasi  la  viresima  sulle  eredità.  Notevole  ])ertanto  è  qui  i;i  ])rinia  jìarte,  relativa 
alla  facoltà  generica  del  sf>vrano,  d'  im])i)rre  nuovi  l);il/,elli,  o  di  modificare 
gli  esistenti,  ad  siistineiida  onera  imperii  gravanti  sul  fisco.  Invero  ,  fu  il 
più  grave  di  questi  oneri  a  far  creare  ,  con  la  istituzione  della  vicesima  m 
discorso  ,  che  il  Nostro  dice  impropriamente  vectigal  e  Irilnitìini  al  tempo 
stesso,  la  cassa  militare  :  Dio  C  a  s  s  .,  LV,  25;  LVI.  2.S.  Walter, 
.S".    d.    d.    r.,    I,    p.    429   e   430  :    M  o  m  m  s  e  n.    Le  dr.   pìtb..    V,    p.    297. 
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cnrator  Caesaìis  ^.  SuW  acfan'/nu  iiìilitarc,  che  naturalmente, 
pei  rapporti  oerarchici  di  cui  si  è  «ià  detto,  non  è  in  fondo 
se  non  una  succursale  del  fisco  -,  eoli  ha  una  padronanza 
incontestabile  ,  come  peraltro  dimostra  lo  stesso  nome  degli 
pseudo-maoistrati  ^  —  praefecti  aeravi  viilHaris  *  —  preposti- 

*  Per  essere  ]iiù  precisi,  occorre  dire  che  la  cognizione  della  lite  vien  de- 
voluta alia  j^iustizia  ordinaria  solo  quando  la  parte  interessata  non  leputi 
conveniente  rimettersi  a  quella  cxlra-ordiiicìiì  :  PI.  pan.  36  :  A/  /orbasse  non 
eaàem  seTeritatc  fiscinn  qua  ai'rariiim  rohihes  :  imiiìo  tanto  niaiore,  quanto 
plus  tih)  ìircrc  de  tuo  quani  </<■  pnblico  (  rcdi's.  Diiitnr  actori  atqne  ctiain 
procuratori  tuo  «  ///  jìis  Tcni,  seqncrc  ad  t n'Imita!  ».  jVani  tritmual  quoque 
excogitatiini  principalìii  est,  par  ceteris,  nisi  ilhid  lititratoris  amplitudine 
inetiaris.  Sors  et  j/rna  fisco  judicein  adsis^nat:  licei  reicere,  licei  exclaniare 
«  hìinc  nolo,  timidiis  est  et  bona  saccìili  panini  intcllioit;  ilhim  volo,  qnia 
Caesarem  fortiier  amai  ».  Eodem  foro  iitiintnr  principatiis  et  libertas.    Quae 

praecipua  tua  s^loria  est,  saepins  i<incitnr  fiscns;  cniiis  mala  causa  nìinqiiam 
est,  nisi  sub  bona  principe.  /n<vns  hoc  nieriiinn  :  n/a///s  illr/d,  qiiod  pro- 
curatores  liabes  ut  plennnqìic  cii'es  tni  non  alios  jiidices  malint .  Libernm 
est  autem  discriminis  «  nolo  eiim  elis;ere  ».  Neqne  enim  ìillam  necessitatem 
muneribiis  tiiis  addis,  ni  q7ii  scias  liane  esse  beneficiomm  principalinm 
snmmam,  si  illis  et  non  liti  licei.  Si  noti  col  (t  r  u  t  e  r  o  (in  De  S  a  1  - 
1  e  n  f{  r  e  ,  III,  p.  620)  ,  avere  qui  il  termine  procnraior  un  senso  molto 
lato  :  in  res  universas  ^=.  v.'x^ok'.v.bc,.  Ancóra  jier  la  giurisdizione  fiscale  de 
procurator  Caesaris  ;  T  a  e  . ,  Ann.  IV  ,  15  ;  S  v  e  t  . ,  Clami.  12  )  ved 
M  ad  V  i  g,    L'  etat  romain,   IH,   p.    123   e   256. 

*  M  o  m  m  s  e  n.  Le  dr.  pubi.,  V,  p.  299  e  sqq.  Cfr.  S  v  e  t ..  Octav .  49; 
Dio    C  a  s  s.,    LV,    24   e  sqq. 

^  Restano  tali  anclie  quando  ,  non  più  tirati  a  sorte  ,  perdono  1'  onore 
magistratuale  dei  fasci.  Dio  C  a  s  s.  LV,  25.  La  «  edizione  »  aveva  prima 
luogo  tra  gli  ex-pretori:  S  v  e  t.  Octav.  II,  49.  V.  W  a  1  t  e  r,  S.  d.  d.  r., 
I,   p.   430;  Masson,    Vita,   p.   XXXVII. 

*  V.    le   varie  iscrizioni  pliniane.   Un   solo  esempio    vi    ha  ,    e   jiroprio  per 
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gli.  Dell' aerarmm  Sahirni,  infine,  cioè  del  tradizionale  tesoro 
del    popolo  ,  nomina    egli  stesso  i  prefetti  *,  ciò  che  denota 

r  epoca  trajanea,  nell'  iscrizione  dell'  O  r  e  1  1  i  (364  =  ln%cr.  Heìv.  175), 
a  memoria  d'  un  praetor  dell'  erario  militare;  ma  ben  nota  il  M  o  m  m  s  e  n  , 
Le  droit  public,  V,  p.  305  e  sqq.,  il  carattere  eccezionale,  se  non  l'errore 
volgare,  d'un  tale  appellativo. 

La  posizione  ufficiale  del  tesoro  militare  di  fronte  al  tesoro  del  popolo  ci 
viene  qui  illustrata,  se  non  dalle  lettere  del  Nostro  (sappiamo  com'  egli  non 
tenga  in  nessun  luogo  parola  della  sua  prefettura  dell'  erario  militare  :  v,  in- 
nanzi, p.  30  nota  3),  dalle  iscrizioni  che  gli  si  riferiscono.  Fu  notato  a  ra- 
gione il  passaggio  di  Plinio  dalla  prefettura  del  primo  a  quella  del  secondo: 
passaggio  in  tutto  coincidente  con  la  promozione  di  C.  Cuspio  Rufino: 
C  .  I  .  L  .,  X,  8291.  L' sTiap^os  èpxpiou  OTpaxiojtixoù  non  vien  levato 
all'  altezza  dell'  zTZX^yoc,  toù  Taiiisiou  ;  voler  partire  dal  semplice  collegae 
della  lettera  III  ,4,3  per  giungere  senz'  altro  alle  estreme  conseguenze 
sarebbe  reato  di  lesa  logica.  (V.  per  questo  aspetto  irregolare  della  questione 
Mommsen,  in  Hermes,  III,  90).  Per  le  epoche  successive,  fino  agli 
ultimi  ricordi  della  prefettura  in  discorso,  v.  C  .  I  .  L  .  ,  VIII,  2392,  7049; 
Hirschfeld,in  Fleckeisens  lahrb.  1 868,  p.  Ó83  e  sqq.  ;  Kubitschek, 
Aerarinm,   in  Pauly-Wissowa,    N.  B.   I.    col.    673. 

*  PI.  ad  Traj,  3,  i  :  Ut  primum  me,  domine ,  indulgentia  vestra  pro- 
movit  ad  praefecturam  aerarii  Saturni,  omfiibus  advocationibus,  qutbtis 
alioqui  num.q7iam  eram  promiscue  functus,  renuntiavi,  ut  tato  animo  de- 
legato  mihi  officio  vacarem  —  dove  1'  indulgentia,  V  accenno  involontario 
ad  una  quasi-delegazione,  e  1'  officinm  appaiono  spontaneamente  disposti  in 
un  crescendo  efficacissimo.  I  prefetti  dell'  erario  del  popolo  sono  scelti  tra 
i  pretori  (cfr.  vita  del  Nostro,  e  Kubitschek,  in  Enr.  cit.,  col.  671), 
come  T  a  e  .  Ann.  XIII,  28  e  29  riferisce  con  particolari  storici  notevoli, 
primo  tra  i  quali  il  pretesto  dei  brogli,  che  fu  ai  principi  di  grande  aiuto 
nel  corso  della  profonda  evoluzione  subita  dall'  istituto  nel  volgere  di  non 
molti  anni  (H  o  1  1  e  n  r  o  t  t  ,  IVem  gehorte  im  roni.  Staate  das  Bestim- 
mungsrecht  und  die  Verfiigung  ilber  den  Staatsschatz  ? ,  Emmerich  1862, 
e.  I).  Ora,  per  gli  ordini  di  pagamento,  basta  consultare  il  Senato  (Dio 
SOLIMENA  —  Plinio  il  giovane  ecc.  19 
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uno    scadimento    grandissimo    delle    facoltà    finanziarie    del 
senato. 

Non   meraviglia  dunque  che  1'  imperatore  affidi  ordinaria- 
mente   ai    suoi  procuratori  *   quei   servizi  e  la  percezione  di 


C  a  s  s  .  ,  LXXI,  33  ;  S  v  e  t  .  Claud.  ,  24) ,  i  cui  poteri  sono  pertanto, 
anche  per  questa  parte,  illusorii,  tali  da  offrire  al  giurista  appena  uno  spunto 
per  una  distinzione  formale  tra  la  cassa  del  popolo  e  quella  dell'imperatore: 
(Ulpiano,  Callistrato,  Paolo,  ed  altri).  V.  anche  H  i  r- 
s  e  h  f  e  1  d  ,  Unteisìichungen  ,  I  ,  ile  sqq.  I  due  prefetti  (il  plurale 
collegae  della  lettera  dianzi  citata  non  autorizza,  come  qualche  scrittore  ha 
pensata,  a  portare  a  tre  il  loro  numero,  poiché  non  resta  nella  cerchia  della 
sola  prefettura  dell'  erario  di  Saturno)  dipendono  dal  principe,  sembra,  anche 
per  le  eventuali  richieste  di  licenze  (PI.  Ili,  4,  2  e  3:  Cum publìcum  opus 
mea  pecunia  inchoaiui'us  in  Tuscos  excucurrissem.  accepto ,  ut  praefectus 
aerarii ,  commeatu  ,  legati  provinciae  Baeticae  qttesturi  de  proconsulaUi 
Caecili  Classici  advocatum  me  a  senatti  petienint.  Collegae  optimi  mciqtie 
atnantissimi  de  cotnmu?tis  officii  necessitatibus  praelocuti  exctisare  me  et 
exiinere  tetnptarunij  ;  godono  poi  d'  una  speciale  giurisdizione  ,  che  è  per 
1'  appunto  quella  che  rende  gravoso  1'  ufficio,  e  cui  si  riferiscono  il  «  sedeo 
prò  tribunali,  subnoto  libellos,  confido  tabulas  »  ed  il  «  cognoscere,  judicare, 
agere  negotium  publicum,  prome7-e  et  exercere  J7istiiia?n  y>  della  lettera  I,  io 
del  Nostro  :  M  a  y  n  z,  Cours,  Intr.  hist.  p.  234  nota  13.  Anche  la  carriera 
di  Plinio  (e  quella  di  Cornuto  Tertullo  :  M  o  m  m  s  e  n  ,  Hermes,  III,  p.  90) 
rivela  oramai  non  rigidamente  contenuta  in  un  triennio  la  durata  della  carica 
di  cui  ci  occupiamo:  cfr.,  per  un  tempo  anche  pili  remoto,  il  «  praef.  aer. 
Sat.  ann\o\  II  »  in  C  .  I  .  L  .  VI  ,  1945  ,  dell'  anno  60  ,  e  in  genere  il 
materiale  raccolto  dal  De   Ruggiero,   Diz.  epigr.   I,   303. 

*  PI.  Ili,  5,  17  :  Referebat  ipse  potuisse  se,  cum  procuraret  in  Hispania, 
vendere  hos  comnientarios  Largio  Licino  quadringeniis  milibus  ttiim7nian; 
VI,  31,  8  :  Substitucbantur  crimini  Sempronius  Senecio,  eques  Romanus, 
et  Eìirytimus,  Caesaris  libertus  et  procurator.  'D'oràìm.ùo  le  vere  e  proprie 
4rocuratioìies,  la  cui  importanza  varia  a  norma  dei  luoghi  (VII,  31,  3  :  Postea 
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quelle  imposte    cui    non    si  applichi    in    prò  dei  publicani   il 
sistema  dell'appalto*,  e  che  si   riservi   il  diritto  di   regolare 


promotus  [Claudius  Polio]  ad  amplissimas  procurationes ,  nulla  occasione 
con  uptus  ab  insito  absiinentiae  amore  deflexit  :  numquam  seciindis  rebus 
iiitmmiit ,  nutnquain  officioruni  varietale  continuam  laudein  htimanitatis 
infregit ,  eademque  firmitatc  animi  laboribus  suffecit),  vengono  affidate  a 
cavalieri  (es.  VII,  25,2:  Terentius  Iunior,  equestribus  militiis  atque  etiam 
prociiratione  Narbonensis  prcnùnciae  integerrime  fiinctus,  recepii  se  in  agros 
Silos  paralisque  honoribus  tranquillissimnm  olinm  praetiilit  :  v.  n.  del  G  r  o  s 
ad  h.  ep  );  non  ne  sono  esclusi,  massime  per  gli  ufficii  sussidiarli,  i  liberti 
(Traj.  ad  PI.  84,  i  :  Nicaeensibus,  qui  inteslatoruvi  civium  suorum  con- 
cessam  vindicationem  bonorum  a  divo  Augusto  adjirmant,  debebis  vacare 
contractis  omnibus  personis  ad  idem  negotium  pertinentibus,  adhibitis  Virdio 
Geniellhio  et  Epimacho,  liberto  meo,  procuratoribus,  ut  aestimati s  etiam 
iis  quae  cantra  dicuntur  quod  optimum  credideritis  statuatis;  ad  Traj.  85: 
Maximum,  libertum  et  proctiratorem  tiium,  domine,  per  omne  tempus  quo 
fuimus  una  probum  et  indzistrium  et  diiigentem  ac  sicut  rei  tuae  aman- 
tissimunt  ita  disciplinae  tenacissinitim  expertus,  libenter  apud  te  testimonio 
prosequor  ea  fide  quam  libi  debeo).  I  procuratori  imperiali,  comunque  im- 
piegati, possono  disporre  di  un  certo  numero  di  soldati,  determinato  talora 
dallo  stesso  sovrano  (Traj.  ad  PI.  28  :  Nunc  quidem  profic iscentem  ad 
conparationem  frumentorum  Alaxinuim  ,  libertum  tneum  ,  recle  militibus 
instruxisti.  Ftingebatur  enim  et  ipse  extraordinario  munere.  Cum  ad  pri- 
stinum  aduni  reversus  fuerit,  sufficient  illi  dito  a  te  dati  milites  et  totidem 
a    Virdio   Getnellino,  procuratore  meo,    quem  adiuvat). 

*  Cfr.  tra  loro:  PI.  VII,  14,  i  :  Tu  quidem  honestissime,  quod  tam 
impense  et  rogas  et  exigis  ut  accipi  jubcam  a  te  pretium  agrorum  non  ex 
septingentis  ìnilibus,  quanti  illos  a  liberto  meo,  sed  ex  nongentis  ,  quanti 
a  publicanis  partem  vicesimam  emisti  ;  ad  Traj.  54  :  Pecuniae  publicae, 
domine,  providentia  ttia  et  ministerio  nostro  et  iam  exactae  sunt  et  exigiin- 
tnr;  quae  vereor  ne  otiosae  jaceant  (intorno  al  quale  passo,  circa  la  natura 
della  cassa  provinciale  cui  accenna  PI.,  v.  Hirschfeld,  Róm.  Verw., 
I,   p.    "   e   sqq.   ;   H  e  r  z  o  g  ,    Geschichte  und  System  der  róm.  Staatsver- 
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i  minimi,  gli  effetti,  le  modalità  d'  esazione  e  le  penalità  in 
materia  di   tributi  *.  Meraviglia   piuttosto  1'  ingenuità,  troppo 

fassung,  II,  p.  212;  Kniep,  Societas  publicanomin ,  I,  p.  169);  ad 
Traj.  77  ,  I  e  2  :  Providentissime  ,  domine ,  f ecisti  quod  praecepisti  Cal- 
purnio  Alacro ,  clarissimo  viro,  ut  legionarium  centurioneni  Byzantitnn 
tnitteret.  Dispice  an  etiam  hdiopolitanis  simili  ratione  consulendtim  putes, 
quorum,  civilas,  cutn  stt  perexigtta,  onera  maxima  stistinet  (e  precisamente 
i  dazi  di  confine);  pan.  37  :  Onera  itnperii  pleraque  vectigalia  institui  ut 
prò  utilitaie  communi  ita  singulorum  iniuriis  cocgericnt.  His  vicesima 
reperta  est  (her.),  tributum  (M  a  r  q  u  a  r  d  t,  Rom.  Staatsv.,  II,  2,  p.  184 
e  sqq.;  Kniep,  Soc.  pubi,,  I,  p,  9)  tolerabile  et  facile  heredibus  dum- 
taxat  extraneis  ,  domesticis  grave...  Igitur  pater  tuus  sanxit  ut  quod  ex 
matris  ad  liberos,  ex  liberorum  bonis  pervenisset  ad  matrent  ,  etiamsi  co- 
gnationwn  jura  non  recepissent,  cutn  civìtatem  adipi scerentur ,  eius  vice- 
siniam  ne  darent.  Eandem  imtminitatem  in  paternis  bonis  filio  tribuit... 
ratus  inprobe  et  insolenter  ac  paene  inpie  his  nominibus  inseri  publicanum; 
pan.  39  :  Statuii  enim  cotnmunis  omnium  parens  summatn  qttae  publicanutn 
pati  posset. 

1  PI.  pan.  39  e  40  :  Ac  ne  remotus  quidem  jamque  dejicientis  adjini- 
tatis  gradus,  a  qualibet  quantitate  vicesimam  inferre  cogetur.  Statuii  enitn 
communis  o?nnium  parens  sutnmam  quae publicanum  pati possit...  Additutn 
est  ut  qui  eiusmodi  ex  causis  in  diem  edicti  vicesitnam  deberent,  nondum 
tamen  intulissent,  non  inferrent.  Al  tn  praeteritti?n  subvenire  ne  dii  quidem 
possunt:  tu  tatnen  subvenisti,  cavistique  ut  desinerei  quisque  debere  quod 
non  esset  postea  debiturus  .  .  .  Vetuisti  exigi  quod  deberi  non  tuo  saeculo 
coeperat.  Argomentare  oltre  questi  limiti,  sia  pure  in  base  all'  aereo  ■fj^'f\\^%zx 
àS-pci^siv  di  D  i  o  C  a  s  s  .  LUI,  17,  non  è  possibile.  L'  esempio  tipico 
fornitoci  dal  Nostro  per  simili  facoltà  imperiali  è  proprio  quello  della  vice- 
sima delle  eredità,  messa  su  in  prò  dell'erario  militare  (H  e  i  1  f  r  o  n  ,  Róm. 
Rechtsgesch.  Berlin  1903,  p.  87  e  1089).  L'  esazione  di  questo  vectigal 
(cfr,  Dietrich,  Beitràge  zur  Kenntnis  des  róm.  Staatspàchtersyst. 
Diss.  Leipzig  1877,  P'  34  ^  sqq.  ;  K  a  r  1  o  w  a,  Róm..  Rechtsgesch.  II, 
p.   24  e  sqq.),   chiamato    sovente  dagli  imperatori  tributum  perchè  ritenuto 
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infantile  per  essere  autentica,  di  Trajano,  il  quale,  con  ap- 
parente  serietà   di    metodo    e    di    forma ,    notifica    mediante 

forse  da  essi  un  equivalente  della  imposta  fondiaria  (  M  a  r  q  u  a  r  d  t  et 
M  o  m  m  s  e  n  ,  Ant.  rom.  X,  p.  33Ò  nota  4),  colpisce  originariamente  tutti 
gli  eredi  soggiacenti  al  diritto  privato  romano  ,  sia  domestici  che  estranei  : 
PI.  pan.  37  :  Vicesima  re  perla  est,  tribuUim  fole  rab  ile  el  facile  heredibus 
dumtaxat  exlraneis,  doitiesticis  grane.  Itaque  illis  inrogatiitn  est  ,  his  re- 
tnissum  :  videlicet ,  qnod  ma?iifestiitn  erat  quanto  cum  dolore  laturi  seti 
potius  non  laturi  homines  essent  destringi  aliqiiid  et  abradi  bonis  qìtae 
sanguine,  gentilitate,  unrorum  denique  societate  meruissent,  quaeqiie  mini- 
quani  ut  aliena  et  sperando  ,  sed  ut  sua  semperque  possessa  ac  deinceps 
proxitno  cuiqtie  transmittenda  cepissent.  Haec  mansuetudo  legis  veteribns 
civibus  servabatur  :  novi,  seu  per  Laiium  in  civitateni  seu  beneficio  prin- 
cipis  venissent,  nisi  sitnul  cognationis  jura  inpetrassent,  alienissimi  habe- 
bantur  qnihus  coniunctissimi  fuerant.  ita  maximum  beneficium  vertebattir 
in  gravissimam  iniuriani,  civitasqiie  Romana  i-ìstar  erat  odii  et  discordiae 
et  orbitatis,  cum  carissima  pignora  salva  ipsorum  pietate  distraheret.  Cfr. 
Dio  C  a  s  s.  LV,  25;  Gai.  Ili,  125  —  e  v.  W  i  1  1  e  m  s,  D.  P.  p.  368 
nota  4.  L'  esazione  medesima  viene  affidata  ai  publicani  (PI.  VII,  14,  I  : 
ex  nongentis ,  quanti  a  publicaiiis  partenti  vicesimam  emisti  ;  pan.  39: 
Statuii...  sumtnam  quae publicanum  pati possit.  V.  Dietrich,  op.  cit.; 
Fourmenton,  Quo?nodo  praecipue  vectigalia  seu  rei  publicae  seu 
imperii  tempore  ordinata  fnerint,  S.  Etienne  1877,  e.  I),  i  quali  vi  pro- 
cedon  forse  col  sistema  delle  perizie  (PI.  VII,  14,  i,  ora  cit.).  Le  innova- 
zioni che  l'istituto  subisce  nel  periodo  Xerva-trajaneo  sono  importantissime, 
poiché,  come  s'è  veduto  dai  passi  fin  qui  riprodotti  .•  a)  si  dichiarano  onerati 
i  soli  eredi  estranei  ;  3)  si  determina  finalmente  il  minimo  imponibile,  cosi 
che  careat  onere  vicesitnae  parrà  et  exilis  hercditas  ;  y)  ^'i  si  aggiunge  il 
beneficio,  per  quanto  transitorio  altrettanto  notevole  finanziariamente,  della 
retroattività  di  queste  nuove  disposizioni  edittali.  V.  anche  F  a  d  d  a,  Dir. 
er.   II  §   550. 

Ai  portoria,  o  dazi  (PI.  ad   Traj.    77,   i    e  2),  s'è  accennato,  poco  innanzi. 
V.   del  resto  H  u  m  b  e  r  t ,   Les  douanes  et  les  octrois  chez  les  Romains,  in 
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editto  al  popolo  il  primo  capitolo  delle  spese  sostenute  nel 
suo  principato  *. 

Lo  stesso  servizio  postale    dei   vehiada  ^  non    è    più    del 

Recueil  de  l' Acad.  de  Législ.  del  i86~  ;  Vigié,  Des  douanes,  dans 
/'  empire  romain,  in  Bull,  de  la  Soc.  languedoc.  de  Géographie,  V,  1882, 
p.   465   e  sqq. 

*  Di  quelle,  cioè,  immediatamente  anteriori  alla  sua  entrata  solenne  nella 
capitale  :  PI.  pan.  20  :  Persiiadendiiin  provlnciis  erat  illud  iter  Doniitiani 
fuisse,  non  principis.  Itaque  non  tani  prò  tua  gloria  qiiani  prò  lUiliiate 
communi  edicto  snbiecisti  quid  in  iitrnmqtte  vestrum  esset  inpcnstim. 
Adsucscat  iinperator  cum  imperio  calculum  ponert  :  sic  exeat,  sic  redeat, 
tamqjiam  rationem  redditurns  ;  edicat  quid  absumpserit.  Ita  fiet  ut  non 
absumat  qtiod  pudeat  dicere.  Praeterea  futuri  principes,  velini  nolint, 
seiant.  Tanti  \tMum'\  constai ,  propositisque  duobus  exetnplis  tneminerint 
perinde  coniecturam  de  moribus  suis  homines  esse  facturos,  proni  hoc  vel 
illud  elegerint.  Come  appare  di  leggieri,  la  cosa  sbalordisce  i  contemporanei 
e  dà  corda  al  panegirista  ;  le  sue  espressioni,  e  massime  il  tamquam  rationem 
redditurus,  si  richiamano  tutte  indirettamente  alla  longanimità  ed  alla  onestà 
amministrativa  scrupolosissima  di  Trajano,  che  ci  vien  disegnato  inoltre  come 
alieno  da  qualsiasi  ricorso  al  mezzo  dei  fondi  segreti  ,  in  pubblico  come  in 
privato.  Ma  il  segreto  dell'evento,  che  ci  riconduce  ai  rendiconti  cessati  con 
Caligola  (cfr.  anche  il  "O'j;  \r>-{'.'z\\'ì'ic,  tò)v  dT^jiooicov  ypY;fiàio)v,  etc,  di 
Dio  C  a  s  s  .,  LIX.  9,  per  l'anno  38),  non  può  riuscire  oscuro  ad  alcuno: 
trattasi  invero,  più  che  di  ingenuità  amministrativa,  di  gioco  politico.  Nem- 
meno la  necessità  o  la  opportunità  d'  un  appello  al  popolo  possono  chia- 
marsi  in  causa,    come  il   M  o  m  m  s  e  n   vorrebbe. 

2  FI.  ad  Traj.  15  :  Quia  confido  ,  domine ,  ad  curam  tuam  pertinere, 
nuntio  libi  me  Ephesum  cum  omnibus  meis  ijnèp  MxJ.szv  navigasse. 
Qitamvis  contrariis  'oentis  ret:intus  ,  mine  destino  pnrtim  orariis  navibìts 
partila  vehiculis  provinciam  peterc  ;  Traj.  ad  PI.  16  :  Prudenter  autein 
constittiis  interim  ncnùbiis  interim  vehiculis  uti ,  prout  loca  suaserint; 
Pi.  ad  Traj.  17,  i  :  Sicut  sahiberrimam  navigationem ,  domine,  usque 
Ephesum  expertus,   ita  inde,  postquam  vehiculis  iter  face  re  coepi,  gravis- 
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tutto  a  carico  delle  città  provinciali  ,  prima  soggette  al  ri- 
guardo ad  una  specie  di  requisizione  *  :  è  alimentato  in  parte 
dal  fisco  ^,  e  sottoposto  alla  direzione  alta  del  principe  ^,  il 
quale   rilascia  ,  immediatamente  o  mediatamente  ,   le    tessere 


simts  aestibus  atque  etiaTti  febriculis  vexatus  Pergami  substiti;  etc.  Questi 
passi  si  collegano  anche  allo  scopo  normale  della  costituzione  augustea  delle 
poste.  Hirschfeld,  Unters.  I  ,  p.  98  e  sqq.  ;  H  u  m  b  e  r  t ,  Des 
postes  chez  Ics  Romains  ,  in  Recueil  de  l'Acad.  de  legisl.,  1868,  p.  298 
e  sqq.  ;  Marquardt,  Organisation  de  l'  empire  romain  ,  tr.  fr.  II, 
p.    587   e  sqq. 

*  PI.  pan.  20  :  Nìdlns  in  exigendi';  vehicìiUs  tiimiclfiis ,  niilltitn  circa 
hospitia  fastìdium...:  diceres  magnum  aliqnem  ducem,  ac  te  polissi mnm, 
ad  exercitìis  ire...  Qiiam  dissimilis  nuper  alterius  principis  transitiis  ! 
Proprio  gli  abusi  di  Domiziano  persuadono  Xerva  a  limitare  1'  onere  delle 
città,  cominciando  dall'  esentarne  del  tutto  quelle  d'  Italia  :  vehicvlatione 
rr.\LiAE  REM  ISSA,  del  97,  in  E  e  k  h  e  1,  D.  mun.,  VI,  p.  408  ;  Cohen, 
Med.   imp.   I,    n."    122;    Marquardt,    op.    cit.   II,    p.    591. 

2  Cfr.  S  V  e  t.,  Tib.  38;  Victor,  Caes.  13,  i;  e  v.  E  e  k  h  e  1,  1.  c; 
De  Champagny,  Les  Antonins,  I  ,  p.  249  e  sqq.  Il  vero  cursìts 
fiscùlis  è  dovuto  alle  riforme  di  Adriano  (M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  V; 
Les  posles  imp.),  le  quali  peraltro  non  sono  assolutamente  radicali;  Mar- 
quardt, op.  cit.  p.  591  e  sqq.;  H  u  d  e  m  a  n  n  ,  Gesch.  des  Postifesens 
des  róm.  Kaiserzeit,  Berlin  1878,  p.  13  e  sqq.;  L  i  e  b  e  n  a  m  ,  Slaalsverw. 
im  roTti.  Keiserreiche ,  Leipzig  1900,  p.  89  e  sqq.  ;  D  a  r  e  m  b  e  r  g  et 
S  a  g  1  i  o  ,    Dici.,    V.   cursus  pìiblicus. 

^  Es.  Tr.  ad  PI.  46  :  Diplomala  quorum  praeterilus  esl  dies  non  debent 
esse  in  iisii  :  ideo  inter  prima  iniungo  mihi  ut  per  omnes  pravincias  ante 
mittam  nova  diplomata  qiiam  desiderari  possit.  Direzione  che,  per  1'  inol- 
trato accentramento  di  tutte  le  facoltà  di  ordine  amministrativo  ,  diventerà, 
tra  non  molto,  effettiva  e  rigorosissima  :  B  ò  e  k  i  n  g  ,  Ad  Noi.  Dignit.  Or., 
p.  14  e  sqq.  Per  ora,  come  del  resto  consegue  logicamente  alla  istoria  pros- 
sima dell'  istituto,    sulla  ragione  amministrativa  prevalgono  i   tini   militari. 
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relative,  o  diplomata  *.  con  limiti  senza  alcun  dubbio  tassa- 
tivi di  tempo  '-. 

XIV.   Ed  eccoci  alle  facoltà  imperiali    di    ordine    quasi 
esclusivamente  amministrativo. 

Salvo   acquisti  diretti  di  frumento  ^,  il  sovrano  affida  1'  ap- 


1  PI.  ad  Traj.  64  :  Rex  Sauroinates  scripsit  mihi  esse  quacdam  qttae 
deheres  quam  mah  tri  ss  ime  sc/'/v.  Qua  ex  causa  festinationem  labcllarii 
quem  ad  te  cuin  epistulis  inisit  diplomate  adirivi  ;  ad  Traj.  120,  i  e  2  : 
Usque  in  hoc  temptis,  domine,  ncque  cuiquam  diplomata  commodavi  ncque 
in  rem  ullam  nisi  tuam  misi.  Quam  perpetuam  seri'ationcm  tneaìn  qttaedam 
nccessltas  rupit.  Uxori  enim  f?ieac  nudità  morte  avi  volenti  ad  amitam 
snam  excurrere  usum  cornm  negare  durum  pittavi,  cuin  talis  officii  gratia 
in  celeritat^  consisterei  sciremque  rationem  itineris  probatunim,  cuitis  causa 
e  rat  pietas.  Haec  libi  srripsi ,  quia  mihi  paruin  gratus  fare  videbar  ,  si 
dissimulassem  Inter  alia  beneficia  hoc  unum  quoque  me  debere  indulgentiae 
tiiae,  quod  fiducia  eius  quamquam  inconsulto  te  non  dubitavi  facere  quae, 
si  consuluissetn,  sero  fecissem;  Traj,  ad  PI.  121  :  ^ ferito  habuisti,  Secunde 
carissime ,  fduciam  animi  mei ,  nec  dubitandum  fuisse,  si  expectasses  , 
donec  me  consuleres  an  iter  rixoris  tuae  diplo/natibus,  quae  officio  tuo  dedi, 
adiui>andum  esset,  cum  apud  amitam  suam  uxor  tua  deberet  etiam  cele- 
ritate  gratiam  adventus  sui  augere.  Cfr.  1'  editto  di  Capitone  pref.  del- 
l'Egitto  ,  in  C.  I.  G.,  n."  4956,  sebbene  risalga  al  49  d.  Cr.  L'emis- 
sione di  questi  S'.TiXtijuatx  si  chiamerà  novellamente,   più  tardi,   evectio. 

*  PI.  ad  Traj.  45  :  Diplomata,  domine,  quorum-  dies  praeterit,  an  omnino 
observari  et  quam  diu  velis  rogo  scribas  meque  haesitatione  liberes;  Traj 
ad  FI.  46  :  Diplomata  quorum  praeteritus  est  dies  non  debent  esse  in  usu. 
Ciò  è  in  perfetta  armonia  con  il  carattere  eccezionale  di  queste  concessioni: 
H  u  d  e  m  a  n  n  ,  op.  cit.,  1.  cit.;  M  a  r  q  u  a  r  d  t,  op.  cit.  p.  390  e  591. 
'  PI.  ad  Traj.  2'/  :  Maximus,  libertus  et  procurator  tutis...  s ibi  quoque 
confirmai  necessarios  esse  milites.  Ex  his  interim...  sicut  inveneram,  in 
fninisterio  eius  relinquendos  existimavi ,  praesertim  cum  ad  frumentum 
conparanduin    iret    in    Paphlagoniam.    Quin   etiam   iutelae  causa,    quia  ita 
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provvigionaniento  della  capitale,  a  spese  del   fisco  ^   ai   pre- 
fetti   dell'  annona  ,  nominati   da  lui  •^  ;  chiama  c<^\i  stesso  ai 


desiderabat,  addidi  dnos  equites  ;  Traj.  ad  PI.  28  :  .  .  .  proficiscentem  ad 
comparationem  frìimentortnn  Alaximum ,  libertum  mcutn,  recte  milifibus 
instruxisti.  Fungebatur  enim  et  ipse  extraordinario  munerc.  Cum  ad  pri- 
stini/m  actutn  rei'ersus  fuerit,  sufficient  illi  duo  a  te  dati  ?ui!ites  et  totidem 
a  Virdio  Gemellino,  procuratore  meo,  qtiem  adiuvat.  L'  esempio  non  poteva 
essere  più  completo ,  a  stabilire  1'  anormalità  del  caso  e  le  vere  funzioni 
dell'  inviato. 

*  PI.  pan.  29  :  Devehunt  ipsi  (sodi)  qvod  terra  geniiit,  quod  sidus  ahiit, 
qiiod  annus  tielit,  nec  novis  indictionibiis  pressi  ad  velerà  tributa  deficiiint. 
Emit  fiscns  qitidqtiid  videtìir  emere.  Inde  copiae ,  inde  annona,  de  qua 
inter  licentem  vendcntemqtie  conveniat,  inde  hic  satietas,  nec  fafnes  usquam. 
Per  la  contribuzione  periodica,  che  non  può  mettersi  in  dubbio,  dell'erario 
del  popolo,  V.  M  o  m  m  s  e  n  ,  Dr.  pubi.,  V,  Ctira  annonae.  Invero,  la 
crisi  del  mercato  dei  grani  indusse  il  principe,  nel  732  di  Roma,  ad  assu- 
mere la  nuova  cura,  in  vista  delle  condizioni  nelle  quali  purtroppo  il  com- 
mercio libero  si  trovava  in  quegli  anni;  ma  l'onere  non  poteva  ritenersi  così 
lieve  che  il  solo  fisco  potesse  addossarselo  d'  un  tratto  e  tutto  intero.  Vedi 
anche  K  u  h  n,  Die  stàdi.  ic.  burg.  Verf.,  I,  p.  50  e  sqq.;  e  B  a  b  1  e  d  , 
De  cura  annonae  ,  1892,  I,  per  alcune  questioni  accessorie.  Sui  centri  ordi- 
nari, o  quasi,  di  approvvigionamento,  PI.  pan.  31  :  Percrebuerat  antiquitus 
urbem  nostram  nisi  opibus  Aegypti  ali  sìislentarique  non  posse;  pan.  32: 
Quam  nunc  jiivat  provincias  omncs  in  fdem  nostram  venisse,  postquam 
contigit  princeps ,  qtii  terrarum  fectinditatem  nunc  htic  nunc  illuc  ,  ut 
tempìis  et  necessiias  posceret,  transferret  referretque,  qui  diremptam  man 
irentem  ut  partem  aliquam  populi  plebisque  Romanae  alerei  ac  tueretur  ! 
Su  ciò  M  a  r  q  u  a  r  d  t    et    M  o  m  m  s  e  n,   Ani.  roin.,  X,  p.  169  e  sqq. 

2  Arg.  PI.  pan.  3 1  e  32;  C  .  I  .  L  .  ,  Vili,  5351.  Carica  equestre  di 
primissimo  ordine  dopo  la  p.  praetorio  e  la  p.  Aegypti.  V.  Kirsch  leld. 
Die  Gelreideversorgung  von  Kom  und  K'ostanl inope l,  in  Phtlologus  XXIX, 
p.  70  e  sqq.;  O  e  h  1  e  r  ,  in  Paul  y-W  isso  w  a.  A'.  Enc.  I  col.  2317 
e  sqq. 

SOLIMENA  —  Plinio  il  giovane  ecc.  20 
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rispettivi  servizi  e  con  diverse  date  i  curatori  delle  vie  ita- 
liche *  (di  rango  pretorio  ^)  e  i  curatori  del  Tevere  ^  (di 
rango  consolare  ^)  ,  le    cui    funzioni  non    s'  interrompono  se 


^  PL  V,  14,  I  e  2  :  Secesseram  in  municipio,  cum  mihi  nuntiahim  est 
Cornutum  Tertullum  accepisse  Aeiniliae  viae  citratn.  Exprimere  non  possum 
guanto  sitn  gaudio  adfectus  et  ipsius  et  meo  nomine  :  ipsius,  quod,  si  licet, 
siciit  est,  ab  omni  ambitione  longe  reìnotus,  dcbet  tanwn  ci  juciiudiis  honor 
esse  ultra  datiis  :  meo,  quod  aliquanto  magis  me  dekctat  mandatum  mihi 
officiìim,  postquam  par  Cornuto  datura  video.  Sono  di  diverse  categorie  e 
di  divrso  nome,  a  norma  deli'  importanza  e  del  nome  delle  vie.  Rapporti 
con  le  altre  curae  :  M  o  m  m  s  e  n  ,    Dr.  piibl.,   V,   p.   344  e  sqq. 

■^  L'  esempio  di  Cornuto  TertuUo,  del  passo  ora  riportato  ,  è  senz'  altro 
eccezionale. 

3  PI.  Ili,  6,  1 ,  scritta  durante  la  e.  T.  del  Nostro  :  Destino  eniin,  si 
tamcn  officii  ratio  pertniserit,  excurrere  isto.  Gaudes  quod  me  venturum 
esse  poUiceor,  sed  contrahes  frontem,  curn  adiecero  ad  paticos  dies  :  7ieque 
enim  ditttius  abesse  me  eadem  haec  quae  nondrun  exirc  patitcntur.  Trattasi, 
come  si  vede,  d'un  officium  puro  e  semplice,  con  tutti  i  rigori,  le  ingerenze 
e  le  sostituzioni  relative.  Ecco  al  riguardo  una  iscrizione  degli  anni  di  An- 
tonino Pio,  che  richiama  anche  i  tempi  di  Trajano  ^A'b/'.  degli  scavi,  1890, 
P-  355)  •  [Imp(erator)  Caesar  T(itius)  Aelius  j  Hadrjianus  An[toninus]  | 
Aug(ustus)  Pius  po(n)tifex  maxim(us)  ,  |  trib(unicia)  pot(estate)  XXIIII  , 
imp(erator)  II  ,  co{n)sulj_IIII ,  p(ater)  p(atriae)  |  [A.]  Platorio  Nepote  | 
Calpuniiano  curat(ore)  |  alvei  Tiberis  et  ripar(um)  et  cloacar(um)  |  urbis 
terminos  vetust(ate)  dilapsos  |  exaltavit  et  restit(uit)  rect(o)  rigore  |  proximo 
cippo  p(edes)...  positos  ex  auto  |  ritate  imp(eratoris)  Caes(aris)  divi  Nervae 
fil(ii),  Nervae  j  Trajani  Aug(usti)  Germ(anici  )  pont(iiìcis)  max(imi),  trib(uni- 
cia)  I  potest(ate)  V,  co(n)s(ulis)  IIII,  p(atris)  p(atriae),  curatore  |  alvei  Tiberis 
et  ripar(um)  et  cloacar(um)  |  lulio  Feroce. 

*  Cfr.  Vita  del  Nostro,  p.  33,  e  M  o  m  m  s  e  n  ,  Dr.  pubi.,  V,  p.  350 
nota    I . 
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non  se  ne  ottiene  licenza  precisa  *:  cura  infine  la  polizia  di 
Roma  con  la  nomina  d'  un  prefetto  urbano  ,  aiutato  nella 
parte  giurisdizionale  del  proprio  ufficio  da  un  consiglio  di 
uomini  eminenti  assuntivi  volta  per  volta  ^. 

L'istituto  della  cura  delle  vie,  sottratto  così  alle  autorità 
repubblicane  della  capitale  ^,  afferma  per  altro  verso  l' inge- 


1  PI.  V,  14,  I  e  9  :  St'ct'ssfra/u  in  nuinicipio  ,  cinti  inihi  miìttiatiiin 
est  Contìitìuii  Terinllitni  acccpissc  Aemiliae  viae  curam  (cfr.  nota  3  p.  46 
e  4  p.  47;  per  le  relazioni  gerarchiche  o  meno  tra  le  due  cariche,  Mommsen, 

Le  dr.  pubi.,    V,  p.  350  nota   1    e  sqq.) Erani  cum  prosocero  meo... 

et...  coeperam  etiatn  itineri  me  praeparare.  N'am  inchidor  angusti is  com- 
meatiis,  eoque  ipso  quoJ  dclegatitm  Cormito  audio  officiuni  mei  admoneor. 
Da  chi  dipendesse  ogni  licenza  di  tal  natura ,  del  pari  che  la  scelta  e  la 
nomina,  non  può  esser  dubbio  ;  certo  ,  non  riescono  a  trarci  in  inganno  la 
più  remota  istoria  dell'  istituto  e  gli  onori  magistratuali  (pretesta,  sedia  curule, 
apparitores,   littori  fuori  di  Roma,    etc),  cui  gli  alti  curatori  hanno  diritto. 

2  PI.  VI  ,  II,  I  :  O  diem  laetum  !  adhibitus  in  consilittm  a  praefeeto 
ut-bis,  aiidivi  ex  diverso  agentes  summae  spei ,  siimmae  iudo/is  juvenes, 
Ftiscum  Salinatorem  et  Ummidium  Quadratum.  Il  passo  illustra  anche, 
indirettamente,  1'  importanza  e  1'  indirizzo  della  cosa.  Non  è  il  caso  di  ripe- 
tere qui  le  ragioni,  evidentemente  generiche,  dell'adozione  sistematica  d'un 
censi lium.  Notiamo  invece,  da  un  lato,  che  Plinio,  pervenuto  già  da  tempo 
al  sommo  degli  onori  repubblicani,  dice  della  stia  assunzione  a  far  parte  di 
quel  consiglio  ;  e  ,  dall'  altro  ,  circa  il  nome  tecnico  del  prefetto  urbano, 
1'  alquanto  strano  ìtrbis  (corrispondente  ad  altri  dati  della  stessa  epoca; 
cfr.  p.  es.  C  .  I  .  L  .,  V,  6980)  in  luogo  del  dativo.  V.  su  tutto  l'altrove 
citato  V  i  g  n  e  a  u  s  ,  £ssai,  etc;  R  e  i  n  ,  Pracfectura  urbis,  in  Pauly's 
Enc,  prec.  ed.;  Bone  he-  Leclercq,  i\/an.  des  instit.  roin.,  p.  157 
e   sqf}.;    fasti  in  Tomass  e  1 1  i,  in  Mus.   It.  d.  A.  classica,  anni"i888-i889. 

3  Ed  entrato  dei  tutto  nell'  orbita  delle  vere  e  proprie  curae ,  tra  gli 
«  officia  ■'•'  dell'  alta  amministrazione  imperiale.  PI.  V,  14,  i  :  ...mihi  nun- 
tiatum  est    Corniitum  Tertullum  accepisse  Aemiliae  viae  curam.  Exprimere 
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renza  sempre    maggiore    del    principe    nelle    cose    di    tutta 
r  Italia,   di   questa   immensa  banchina  di   Roma. 

Chiave   maestra    del    predominio    imperiale    sulla    penisola 
restan  però  sempre  gì'  istituti  alimentari  di  Nerva  e  Trajano  *. 


non  possutn  quanto  sim  gaudio  adfectiis  et  ipsius  et  meo  nomine  :  ipsius, 
quod,  sit  licei,  sicut  est ,  ab  otìini  ainbitione  longe  remotus ,  debet  tamcn 
ci  juciindus  honor  esse  ultra  dattis;  meo,  quod  aliquanto  magis  me  delectat 
mandatum  mihi  officium  (abbiam  veduto  or  ora  quale),  post  qua  m  pai-  Cor- 
mito  datu?n  z'ideo;  ^  9  ibid.  :  ...eoque  ipso  qiiod  delegatum  Cornuto  audio 
officium  mei  admoneor.  Donde  la  necessità  di  non  accogliere  con  soverchia 
leggerezza  il  concetto  d'una  normale  provvista  di  fondi  a  mezzo  di  senato- 
consulti  e  nei  riguardi  del  solo  curatore.  V.  peraltro  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le 
dr.  pubi.,   V,   p.    383   e  sqq. 

1  PI.  pan.  26  a  28  ,  di  cui  alle  note  seguenti.  Di  veramente  nuovo  e 
meritevole  degli  entusiasmi  del  Nostro  non  e'  è  però  gran  cosa.  La  esten- 
sione ufficiale  (Nerva)  e  la  salda  organizzazione  (Trajano)  di  questo  grande 
servizio  di  Stato  non  sono  ,  in  fondo ,  se  non  garanzia  esteriore  data  per 
secondi  fini  ai  fruenti  del  servizio  stesso;  fors'  anche  vanno  interpetrate  come 
atti  idonei  ad  evitare  al  sistema  finanziario  imperiale,  con  la  regolarità  asso- 
luta delle  distribuzioni  e  con  una  certa  relativa  ripartizione  del  carico,  scosse 
improvvise  od  improvvise  impotenze.  Il  fatto  in  sé  rimonta  agli  anni  della 
repubblica,  e  precisamente  a  quelli  dei  primi  riposi  dalle  prime  conquiste  : 
Roma  accettava  da  allora  decisamente,  e  con  successo  unilaterale,  quei  de- 
stini di  lotta  che  con  bizzarra  rapidità  dovevano  far  esulare  da  quasi  tutta 
la  penisola  ogni  energia  feconda  di  produzione  economica,  sviluppandovi  invece 
fino  all'assurdo  taluni  istituti  della  circolazione  e  addensandovi  le  plebi  cosmo- 
polite perverse  ,  affannate  e  inoperose.  E  però  i  provvedimenti  di  Nerva  e 
di  Trajano  presuppongono  ,  data  in  ispecie  la  parte  assunta  da  questi  due 
imperatori  nella  stessa  politica  fiscale,  la  normalità,  quasi  coatta,  delle  pub- 
bliche distribuzioni  di  danaro  o  di  generi  alimentari;  e  presuppongono  anche 
una  serie  di  esempii  di  indole  più  o  meno  privata  ,  cioè  di  provvedimenti 
singolari,   presi  da  magistrati  o  da  cospicui  abitanti  di  questo  e  di  quel  mu- 
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In  Roma  ,  con  regolarità  e  stabilità  nuove  nel  corso  vario 
del  principato  ,  epperò  degne  del  massimo  interesse  dal 
punto  di   vista   storico  e   sociologico,   cinquemila  *   fanciulli  '^ 


nicipio  ,  per  recare  ivi  stabilità  ed  ordine  in  un  istituto  imposto  con  tanta 
persistenza  dalle  condizioni  sociali  del  tempo.  Ricordiamo  anche  noi  ,  per 
Altina ,  i  400.000  sesterzi  di  T.  H.  Basila,  perchè  ai  fanciulli  poveri  di 
quella  città  «Jìiin  in  a€tate\jii\  pervcnirent,  frìimentiì\jn'\  et  postai  sesterti\a\ 
sbìgnla  inillia  darcntiir  »  (C  .  I  .  L  .,  X,  5056) — quando  invece  le  grandi 
liberalità  di  questa  natura  restavano,  come  già  le  augustee  (S  v  e  t .  Aug.,  41 
e  46  ;  Dio  C  a  s  s  .,  LI,  21,  31,  saltuarie  ed  indipendenti  l'una  dall'altra. 
V.  in  generale  H  e  r  t  z  b  e  r  g  ,  .S".  </.  imp.  roin.,  p.  441  e  sqq.;  S  e  é  r  e  r, 
Hisi.  dii  commerce  de  totitcs  Ics  nations,  Imp.  10 m.;  B'  r  i  e  d  I  a  n  d  e  i-  i 
Les  moeurs  rom.,  etc,  I,  p.  XX  e  sqq.  ;  B  r  i  n  z  ,  Pandekten,  1025  ; 
Hirschfeld,  Untersiich.  I,  p.  1 14  e  sqq.;  De  Ruggiero,  Diz. 
epigrafico,  I,  p.  402  e  sqq.  ;  Kubitschek,  Alim.  pueri  et puellae, 
in  Pauly-Wissowa ,  N.  B.  I  ,  col.  1488  a  1491  ;  Lan  ciani,  in  The 
Monthly  Reviev,   ottobre    1903. 

*  Questo  il  numero  dato,  con  approssimazione  o  meno,  dal  Nostro:  pan.  28: 
Paulo  mintts,  paires  conscripti,  q-iiinq-tie  milia  ingenuonim  ftiertini,  qitor 
liberalitas  principis  nostri  conqtiisivit,  invenit,  adscivit.  Ma  il  M  o  m  m  s  e  n 
pensa  (Le  dr.  pitbl.,  Vl^  32,  nota  7),  in  base  alla  iscrizione  C  .  I .  L  .,  VI,  955, 
doversi  riferire  tale  numero  alla  sola  tribù  XXXV  :  ciò  che,  anche  per  le 
considerazioni  sopra  esposte,   pare  accettabile. 

-  PI.  pan.  26  :  ...  obserimre  principis  cgressjim  in  publicum,  insiderc 
2'ias  examina  infantili m  futitrtisqtie  populus  solebat.  Lalwr  parciiiibits  erat 
ostentare  pan'jilos  inpositosqiic  cervicibns  aditlantia  verba  blandasqtic  voces 
edocere  :  reddebant  illi  quae  monebantur.  Ac  pleriqtie  inritis  precibus 
siirdas  principis  anres  obstrepebant ,  ignarique  quid  rogasse nt  ,  quid  non 
inpetrassent,  donec  piane  scirent,  diferebantur.  Tu  ne  rogari  qnideni  sii- 
stinuisti ,  et  quamquam  Idetissimum  oculis  tuis  esset  conspectu  Ronianae 
sobolis  inpleri,  omnes  tamen  ante  quam  te  viderent  adirentve  recipi  incidi 
jussisti,   ut  jam  inde   ab   infaittia  parcnttini  publicum  munere    educationis 
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ingenui  *  d'  ambo  i  sessi    ^,  iscritti  in  appositi  ruoli  e  muniti 


experirentur ,  cresccrent  de  tuo  qui  crescerent  tibi ,  alimeniisqice  tiiis  ad 
stipendia  tua  pcn^enìrent,  tantumque  omnes  uni  tibi  quantum  parentibus 
suis  quisque  deberet...  Facile  est  coniectare  quod  perceperis  gaudium,  cuin 
te  parentunt  liberorum  senum  infantitini  pueroruttt  clamor  exciperet.  Haec 
prima  pat-i'ulorutn  civium  vox  aures  tuas  inbuit ,  quibus  tu  daturus  ali- 
menta, hoc  maximum  praestitisti  ne  rogarent.  Ciò  appare  sistematico,  mas- 
sime da  Nerva  in  poi  :  cfr.  il  «  puellas  puerosque  natos  parentibus  egestosis 
sumptu  publico  per  Italiae  oppida  ali  jussit  »  di  A  u  r  .  V  i  e  t  .  ep.  12, 
e  le  figurazioni  allegoriche  del  tempo,  in  Cohen  11^,  12,  n."  142,  e 
lordan,  Roms  Topographie ,  I,  2,  tav  4.  V.  del  resto  tutte  le  iscri- 
zioni relative  all'istituto,  anche  in  ordine  aprivate  liberalità  iC.  I.  L  ,  V,  5262; 
X,  5056,  6328:  XI,  1602;  XIV,  350;  etc).  I  limiti  di  età  variano  spesso, 
a  seconda  dei  luoghi  e  delle  fondazioni  :  a  Roma,  ne  godono  i  maschi  usquc 
ad  stipendia,  a  Terracina  fino  ai  16  anni  (le  fanciulle  fino  ai  14I,  a  Sicca 
fino  ai  15  (le  fanciulle  fino  ai  13),  ad  Atina  duin  ad  aetatem  pervenirent, 
e  cosi  via.  De  C  h  a  m  p  a  g  n  y  ,  Les  Antonins ,  I  ,  p.  255  e  sqq.  ; 
Kubitschek,   1.  cit. 

1  PI.  pan.  28,  su  riportato.  E  quasi  tutte  le  iscrizioni  del  genere;  dacché 
d'  ordinario  non  si  trova  il  semplice  «  pueri  et  puellae  »,  o  1'  anche  più 
laconico  «  liberi  »,  sibbene  «  pueri  ingenui,  puellae  ingemiae  »,  «  ingenui 
juncini  (dal  cons.  lunco)  »,  etc.  L'ingenuità  sembra  richiesta  nel  solo  tito- 
lare del  beneficio  :  C  .  I  .  L  .  ,  II,  1 174,  interpetrato  dal  M  o  m  m  s  e  n  . 
V.  anche  W  i  1  1  e  m  s  ,    D.   P.,   p.   357  e  sqq. 

2  PI.  pan.  26-28  si  avvale  di  termini  e  figure  più  specialmente  utili  ai 
suoi  fini  retorici,  epperò  parla  di  armi,  di  speranze  gagliarde,  di  futuro  pre- 
sidio della  cosa  pubblica,  etc.  Sappiamo  per  altra  via  come,  in  ogni  distretto 
alimentare  ,  i  fruenti  siano  di  entrambi  i  sessi  ,  con  varia  proporzione  del 
numero  delle  femmine  a  quello  dei  maschi.  Questi  ultimi  sono  spesso  di  gran 
lunga  ]iiù  numerosi  di  quelle:  AI  a  r  q  u  a  r  d  t  et  "W  o  m  m  s,  e  n  ,  A.  R.  X, 
p.  184  nota  3;  in  qualche  modo  l'Henzen,  p.  32;  De  Champagny, 
op.  cit.,  I,  p.  257.  Si  ricordi  la  tavola  Vellejana  :  «  obligatio  praediorum 
ob  HS  decicns  quadraginta  quattuor  milia,  ut  ex  indulgentia  optimi  maxi- 
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di  tessere  metalliche  *  sotto  la  immediata  direzione  del  principe-, 


inique  principis  Imp.  Ccies  A^cn^ae  Trajani  Aug.  Germ.  Dac.  piieri  puel- 
laeque  alimenta  accipiant,  legitimì  n\jimero\  CCXLV  in  singulos  HS  XI 
nliimmìtvt],  f^Jct]  HS  XLX'IIXL,  Itgitimae  n[timero]  XXXIV  sing[ulae'\ 
HS  XII  n{i(m>n7tm'}  fiuiit  HS  fvDCCCXCVI ,  spurius  I ,  HS  CXLIV, 
spuria  I  HS  CXX,  sititi  ma  HS  LIICC,  quae  fit  usura  = — =  sortis  supra 
scribtae  (5  „/o)  »   (C  .    I  .    L  .,    XI,    1147). 

*  PI.  pan.  26  :  .  .  .  omnes  tamen  ante  quam  te  viderent  adirentve  recipi 
incidi  jussisti  ;  pan.  28:  Dent  tibi ,  Caesar ,  aetatcm  dii  quam  mereris, 
scrventque  anìmum  quem  dederunt  :  et  quanto  maiorem  infnntium  turbam 
iterum  atqitc  iterum  videbis  incidi .'  M  a  t  t  h  i  a  s  s  ,  in  lahtb.  fiir  Na- 
tionalòkonomie,  n.  F.  X,  p.  603  e  sqq.;  M  a  r  q  u  a  r  d  t  et  M  o  m  m  s  e  n  , 
1.  cit.,  e  note  seguenti.  Incisi  passa  sovente,  come  nelle  note  dell'Antonel- 
liana,  per  termine  tecnico  :  ciò  che  peraltro  non  può  accogliersi  senza  tema 
di  confusioni  frequentissime  con  altri  istituti,  massime  riguardo  all'  ammini- 
strazione   dell'  esercito. 

2  Oltre  i  passi  già  riprodotti  ,  PI.  pan.  26  :  Rccte,  Caesar,  quod  speni 
romani  nominis  sumptibus  iuis  suscipis.  Nullnm  est  enim  magno  principe 
immorialitatemqiie  morituro  inpendii  geniis  dignius  quam  quod  erogatur 
in  posteros.  Locupletes  ad  tollendos  liberos  ingenita  ptnemia  et  pares  poenae 
adhoriautiir;  pauperibiis  educandi  una  ratio  est  bonus  princeps.  Hic  fiducia 
sui  procreatos  itisi  larga  inanu  fcfvet,  auoet,  amplcctitur,  occasum  imperii, 
occasum  reipuhlicae  adcelerat  frustraque  proceres  plebe  neglecta,  ut  defectnm 
corpore  caput  nutaturumque  instabili  pendere,  tuetiir.  Facile  est  coniectare 
quod  perceperis  gaudiuiti  ,  cuiti  te  parentum  liberorum  senum  infantium 
puerorutn  clamor  exciperet...  Super  omnia  est  tamen  quod  talis  es  ut  sub 
te  liberos  tollere  libeat  expediat;  pan.  27  :  Nemo  jatn  parens  filio  nisi  fra- 
gilitatis  humanae  zu'ces  horret ,  nec  inter  insanabil<s  tnorbos  principis  tra 
numeratur...  Nihil  magis  in  tua  tota  liberaliiate  laudaverim  quam  quod... 
das...  alimenta  de  tuo,  ncque  a  te  liberi  civium,  ut  ferarum  catuli,  san- 
guine et  caedibus  nutriuntur  ;  quodque  gratissimum  est  accipienttbus, 
sciunt  dari  sibi  quod  nemini  est  ereptum,  locupletatisque  tatti  inultis  pan- 
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vengono  nutriti  a  spese  del  fisco  *.  La  grandiosa  "^  elargizione 
sovrana  si  fa  anzi  centro  ed  oggetto  di  vivissima  emula- 
zione da  parte  dei  più  ricchi  cittadini  dell'  urbe,  i  quali,  per 
lo  più  con  mancipazioni  e  remancipazioni  condizionate  di 
fondi,   garantiscono  a  questo  o  a  quel  comune  benefici  consi- 


■perioreìn  esse  factìim  prìncipcm  tantum  :  qiiamqìiam  ne  htinc  qitidein.  A^ani 
ciihis  est  qiiidqiiid  est  omnium,  tantum  ipse  quantum  omnes  habet;  pan.  28: 
Xìillaììi...  alìmentis  crudelUatem  redimisti,  nec  tibi  bene  faciendi  fuit  causa 
vt  quae  male  feceras  inpune  fecisses.  Amor  inpendio  isto,  non  i-enia  quac- 
si'a  est,  populusque  romanus  obligatus  a  tribunali  tuo ,  non  exorattis  rr- 
cessit...;  praestabis  alimenta,  si  voles  :  il  li  tamen  (liberi  civiumj  propter 
te  nascuntur.  V.  anche  le  medaglie  fuse  appunto  in  memoria  delle  prime 
glandi  fondazioni  di  questo  genere  :  C  o  h  e  n  ,  II,  18,  35,  51  ;  e  ancora 
Hirschfeld,    1.   cit.;    Kubitschek,    art.   cit.   col.    1490. 

1  Possono  ancora  richiamarsi  i  passi  delle  note  precedenti.  Del  resto  la 
classifica  dei  distretti  alimentari  già  segue,  o  seguirà  certo  tra  poco,  la  clas- 
sifica delle  grandi  vie  ,  e  la  lorp  amministrazione  locale  entra  rigorosamente 
iieir  ordine  delle  funzioni  (cure)  demandate  dal  principe  ai  suoi  fedelissimi. 
Hertzberg,  St.  d.  imp.  rom.,  p.  442  e  sqq.  ;  M  O  m  m  s  e  n  ,  in 
Hermes,  III,  124  (cfr.  anche  C  .  I  .  L  .,  VI,  1492).  Il  calcolo  approssi- 
mativo dei  capitali  vincolati  da  Trajano  vien  fatto,  con  chiarezza  ,  fin  dal 
De  C  il  a  m  p  a  g  n  y  ,  op.  cit.  ,  p.  238  ;  il  vincolo  è  (|uello  ipotecario. 
V.   M  ay  n  z,    Coiirs  d.   dr.   rom.,    I,    p.    11    in   fine. 

*  PI.  pan.  1.  e.  Le  jiremesse  considerazioni  dispensano  da  ogni  ulteriore 
commento  dell'  aggettivo  ,  che  scaturisce  da  tutte  le  espressioni  interessate 
del  Nostro.  Aggiungiamo  solo  che  egli  stesso  contraddice,  in  parecchie  sue 
lettere ,  a  simili  entusiasmi  di  gusto  molto  discutibile.  Il  suo  pessimismo 
epistolare,  per  dir  cosi,  giunge  anzi  a  velare  anche  1'  incremento  preso  in 
Italia  dalla  cultura  delle  viti  e  dalla  industria  vinicola  ,  che  sono  ormai  le 
uniche  note  discordanti  dal  colore  ben  definito  di  questo  immenso  mercato 
di  consumo  in  cui  la  torpida  penisola  si  è  trasformata.  Cfr.  innanzi  ,  pa- 
gina 57  a  59. 
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mili  *.  L'essersi  poi  parificata  con  un  editto  la  condizione  dei 
soldati  a  quella  della  piche  in  riguardo  all'  usuale  concia- 
rio 2  dà  maggior  consistenza  alle  simpatie  che  circondano 
r  imperatore. 


1  Su  tali  particolari,  e  sulle  ragioni  determinanti  dei  medesimi,  il  Nostro 
è  di  una  completezza  assoluta:  VII,  i8  ,  i  a  5  (al  comense  Caninio  ,  il 
poeta  della  guerra  dacica  :  I,  3;  III,  7;  VI,  21;  Vili,  4;  IX,  33):  Deli- 
beras  mcc7tm  qìnmadiiioduin  pccini/a  qiiam  iminicipibiis  nostn's  in  epidiim 
optìilisti  post  te  quoque  salva  s/'t.  //onesta  consiiltatio,  non  expedita  sen- 
tentia.  Nìimeres  rei  piiblicae  siiminam  ?  vcrendnm  est  ne  dilabatnr.  Des 
agros  ì  ìit  publici  iieglegentttr.  Eqnidem  nihii  commodiiis  invenio  quain 
quod  ipse  feci.  Nani  prò  qningentis  milibns  ìiummnm,  quae  in  alimenta 
ingeniiornni  ingem4aru?nque  promiseram,  agi-ìtm  ex  meis  longe  pluris  adori 
pubi  ice  mancipavi  :  enndeni  vectigali  inposito  recepì,  tricena  mi/ia  annua 
daturus.  Per  hoc  enini  et  rei  pnblicac  sors  in  tuta  nec  rcdittis  incertns, 
et  ager  ipse  propter  id  quod  vectigal  large  supercurrit  semper  dominimi, 
a  quo  exerceatur ,  inveniet.  A^ec  ignoro  me  plus  aliquanto  qu  r>m  donasse 
V idear  erogavisse,  cum  piilcherrimi  agri  pretium  necessltas  vectigalis  infre- 
gerit.  Sed  oportet  pi-ivatis  utilitatibus  publicas,  mortalibiis  aeternas  ante- 
ferre,  multoque  diligentius  miineri  sua  consulere  quam  facultatibus.  Cfr. 
C  .  I  .  L  .  ,  Il  ,  II 74  ;  in  certo  modo  W  e  r  n  s  d  o  r  f  f ,  C.  PI.  Sec. 
exeniplinn  sapientis  liberalitatis,  1779»  e.  2;  B  o  a  r  i  u  s  ,  Diss.  de  Plinii 
testamentaria  inscrlptione  (  C  .  I  .  L  .  ,  V  ,  5262,  da  noi  riportata  a  suo 
luogo)  Mediolanensibus  as seria  et  illustrata,  Mantuae  1773,  p.  6  e  sqq.; 
e  W  i  1  1  e  m  s  ,  D.  P.,  p.  358  nota  4.  Il  primo  esempio  di  simile  muni- 
ficenza privata  va  fatto  risalire  all'epoca  di  Augusto  :  C  .  I  .  L  .,  X,  5056; 
Kubitschek,   art.  cit.,    col.    1490. 

2  PI.  pan.  25:  Ji/agnijìcutn  ,  Caesar ,  et  tuum  disiunctissimas  terras 
munifìcentiae  ingcnio  velut  admovere  ,  inmensaque  spalla  liberalitate  con- 
trahere,  intercedere  casibus,  occursare  fortunae,  atque  omni  ope  adulti  ne 
qnis  e  plebe  Romana  dante  congiarium  te  hominem  se  magis  sentiret  fuisse 
quam  clvem;  pan.  26  :  Adventanie  congiaril  die  obseiTare  principis  egressum 

SOLIMENA  —  Plinio   il  gioz'cne  ecc.  21 
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Nelle  province  egli  ha  base,  più  ancóra    che  amministra- 
tiva ,    patrimoniale.    L'  Egitto  ,    cui    prepone    un    praefectiis 

in  publiciim,  insidere  "vias  examina  injmitinm  fvtnrnsque pQfithts  solebat; 
pan.  27  :  Quocirca  nihil  magis  in  tua  tota  liberalitatc  laudaverim  quatn 
qìiod  congiariìim  das  de  ttio  ;  pan.  28  :  Amor  inpendio  isto,  non  venia 
qiiaesita  est,  populusqne  Rojnanus  ohligatus  a  tribunali  tuo,  non  exoratns 
recessit.  Obiulisti  eniin  congiarium  gatidentibus  gaudens  ,  secìtrnsqtie  se- 
curis  :  quodque  antea  principes  ad  odinm  sui  leniendutn  tumentibus  plebis 
animis  obiectabant ,  id  tu  tatn  innocens  populo  dedi%ti  quam  pop7iIus  ac- 
cepit.  In  ispecie  sulla  equiparazione  di  cui  nel  testo,  pan.  25  :  ...  nisi  vero 
leviter  attingi  placet  loctipletatas  tribus  datttmque  congiarium  populo,  et 
datuni  totiim,  cum  donativi partem.  milites  accepissent.  An  mediocris  animi 
est  his  potius  repracsentare  quibus  magis  negari  potest  ?  quamquatn  in  hac 
quoque  diversitate  aequalitatis  ratio  servata  est.  Acquati  sunt  enim.  populo 
milites  eo  quod  partem,  sed  priores,  populus  Tnilitibus,  quod  posterior,  sed 
totum  statim  acccpit.  Ed  il  passo  continua,  intorno  ad  alcune  particolari  ed 
interessanti  disposizioni  di  Trajano,  dato  che  il  congiario  non  giova,  di  re- 
gola ,  a  niuna  classe  di  assenti  :  Enimvero  qua  benignitate  divisum  est  ! 
quantaeque  curae  tibi  fuit  ne  quis  expers  liberalitatis  tuae  jìeret  !  Datum 
est  iis  qui  post  edictum  tuum  in  lociim  erasorum  subditi  fuerant,  aequa- 
tique  sunt  ceteris  UH  etiam  quibus  non  erat  promissum.  Negotiis  aliquis, 
valetudine  alius  ,  hic  mari ,  ille  flum.inibus  distinebatur  :  expectatus  -est, 
provisumque  ne  quis  aeger ,  ne  quis  occupatus ,  ne  quis  denique  longe 
fuisset  :  venirci  quisque,  cum  velici,  veniret  quisque,  cum  posset.  ^ex  la 
fonte,  pan.  41  :  ...  mihi  cogitanti  cundem  te  collationcs  remisisse,  dona- 
tivu7n  reddidisse  ,  congiarium  obtulisse  ,  delatores  abegisse,  vectigalia  tem- 
perasse, interrogandus  videris  satisne  conputaveris  itnpcrii  reditus.  Risulta 
da  tutto  ciò  : 

a)  che  r  istituto,  cui  necessità  economiche  e  politiche  tengono  piìi  che 
mai  in  vita,  grava  ora  senz'  altro  sul  pubblico  danaro,  quando  invece  la  sua 
più  antica  istoria  (Livio,  XXV,  2,  XXXVII,  5";  S  v  e  t .  Caes.  38) 
condurrebbe  a  diversa  conseguenza:  Daremberg  et  Saglio,  Dict.  I, 
1442  e  sqq.; 
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Aegypti^,   è  di  esclusiva  sua  proprietà  2;   le  province  impe- 
riali, le  cui  condizioni   non   hanno   nulla   di   fisso  e  d'inviola- 

P)  che  nonpertanto  è  dato  al  principe,  ancora,  fare  uso  d'  ogni  più  lata 
libertà  circa  la  scelta  delle  occasioni,  i  limiti  materiali  del  dono  ,  e  le  mo- 
dalità dello  stesso  ,  così  come  se  i  fondi  uscissero  esclus'vamente  dalla  sua 
cassetta  privata  :  Zimmermann,  De  congiario,  ad  illustrandum  e.  25 
Pancgyr.  Pliniani,  Vitemb.  1712,  146  sqq.;  Rostowzew,  Congia- 
rium,  in  Pauly-Wissowa,    Enc.   IV,    col.    875   e  sqq.; 

Y)  che  il  sistema  dei  ruoli  e  delle  tessere,  con  tutto  il  formalismo  bu- 
rocratico relativo,  è  sempre  il  preferito  :  Rostowzew,  Études  sur  les 
plombs  antiques,  in  Revue  mini.,  1898,  p.  "8  e  sqq.;  R  a  s  e  h  e  ,  Lexicon 
tothis  rei  numariae,  voce  congiariiim;  K  o  r  n  ,  Moti.  anc.  XV,  ile  sqq.; 
e  cfr.  C  .  I  .   L  .,   XV,    2,   p.   995,    i. 

1  Tr.  ad  PI.  7,  i  :  Tu  ex  quo  nomo  (Harpocrates)  sit  notum  mihi  facere 
debebis,  ut  epistulam  tibi  ad  Pompejum  Plantam  ,  praefectum  Aegypti, 
amicum  tneum,  mittam;  PI.  ad  Tr.  io,  i  e  2:  Esse  autem  Harpocran  vonoiì 
MejicpiTtxoò  indico  Ubi.  Rogo  e?go,  indulgcntissime  imperator,  ut  mihi  ad 
Pompejum  Plantam,  praefectum  Aegypti,  amicum  tuum,  sicut  promisisti, 
epistulam  mittas.  Borghesi,  Op.  V,  p.  23  e  sqq.;  Kuhn,  Die  stàdti 
sche  und  biirg.  Verfassung  des  róm.  Rechts,  II,  p.  82  e  sqq.,  455  e  sqq.; 
Marquardt,  Organisation  de  V  empire  romain,  tr.  fr.,  p.  406  e  407.  Ha 
il  secondo  posto  nella  gerarchia  dei  prefetti;  non  ha  fasci;  è  circondato  da  liberti. 

'  PI.  pan.  30,  in  fine  :  Igitur  imindatione,  id  est  ubertate,  regio  frau- 
data, sic  opem  Caesaris  invocavit  ut  solet  amnem  suum  :  nec  longìus  UH 
adversorum  fuit  spatitim  quam  dum  nuntiat.  Cfr.  il  «  tò  p.£Y'.3xov  tcòv 
XTTjp.itwv  »  di  Phil.,  Adv.  Flacc,  2,  19,  riferito  all'  Egitto,  primissima 
tra  le  proprietà  rurali  dell'  imperatore  ,  intendendosi  queste  come  proprietà 
effettive,  cioè  fuori  della  cerchia  di  quel  dominio  generico  che  Gaio  estende 
al  suolo  di  tutte  le  province  imperiali.  V.  Regnier,  De  l' Égypte  sous 
la  domination  des  Romains  ,  Paris  1807  ,  p.  io  e  sqq.  ;  B  a  i  1  1  e  t,  in 
Revue  archéolog.,  1889,  p.  70  e  sqq.,  per  una  stele  rammemorante  anche 
il  prefetto  Pompeo  Pianta,  di  cui  sopra;  De  Ruggiero,  Diz.  ep.,  voce 
Aegyptus;  Marquardt,    Organisation,    p.   405   e  sqq. 
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bile  gli  sono  interamente  riservate  *;  gli  son  riservati  anche 
i  diritti  gerarchici  relativamente  alle  altre  varie  prefetture, 
cui    sono    legate    funzioni    civili    e    militari    insieme  ^;   e  con 

1  PI.  ad  Traj  passi?n.  Ed  abbiamo  anche  più  volte  accennato  alle  varia- 
zioni che  questo  stato  di  fatto  può  di  tempo  in  tempo  subire.  Province  im- 
periali originarie,  già  contro  la  lettera  quasi  repubblicana  della  costituzione 
augustea  del  727,  sono  la  Gallia,  la  Spagna  citeriore  e  la  Siria.  M  o  m  m  s  e  d, 
Le  Jr.  pubi.,    V,    Amm.   d.  prov.   imp. 

2  Per  il  prefetto  dell'  Ora  Pontica,  PI.  ad  Traj.  21  :  Gabhis  Bassus, 
praefecUts  orae  Po?iticae,  et  reverentissime  et  officiosissime,  domine,  venit 
ad  me  et  comphiribiis  diebus  ftiit  mecwn  :  quantum  perspicere  potiti,  vir 
egregius  et  indulgentia  tua  dignus.  Citi  ego  notuni  feci  praecepisse  te  ut 
ex  cohortibus  qtdbus  m-e  pracesse  volti  isti  contentus  esset  beneficiariis  (di 
regola  =  soldati  esenti  dal  servizio  rigorosamente  militare)  decem,  cquitibus 
duobus,  centurione  uno.  Kespoiulit  non  suffìcere  sibi  hunc  tutmerifni  idque 
se  scripturum  tibi.  Hoc  in  causa  fìiit  qtw  niinus  statini  revocandos  putarem 
quos  habet  supra  numerum  ;  Traj.  ad  PI.  22  :  Et  miki  scripsit  Gabitis 
Bassus  non  sujfice?-e  sibi  eum  milituTn  numerum  qui  ut  daretur  illi  inan- 
datis  meis  complcxus  sunt.  Cui  quae  rescripsissem  ut  nottim  haberes,  his 
littcris  subici  jussi.  Multum  interest  {  qui  e'  è  una  lacuna  )  te  poscat  an 
homines  in  se  ut  latiìis  velitit.  Nobis  autem  utilitas  dcmutn  spedando  est, 
et  quantum  fieri  potest ,  curandum  ne  milites  a  signis  absint  ;  PI.  ad 
Traj.,  86:  Gabiuni  Bassum,  domine,  praefectum  orae  Ponticae,  integrum, 
probum,  industrium,  atque  Inter  ista  reverentissim.um  mei  expertus,  voto 
pariter  et  suffragio  prosequor  ea  fide  quatn  tibi  debeo  (altra  lacuna)  quam 
ca  quae  sperei  instructum  cofnmilitio  tuo ,  cuius  disciplinac  debet  quod 
indulgentia  tua  dignus  est.  Apiid  me  et  tnilites  et  pagani,  a  quibiis  justitia 
eius  et  humanitas  penitus  inspecta  est,  certaiim  ei  qua  privatim  qua  pu- 
blice  testimonia  perir ibuerunt.  Come  si  vede,  uno  dei  più  grandi  meriti  di 
Gabio  Basso  è  la  revcrcntia  verso  il  legato  di  Bitinia,  al  quale  ufficialmente 
egli  è  sotto  ogni  riguardo  subordinato.  In  realtà  1'  ora  Pontica,  annessa  nel  65 
alla  Bitinia  per  non  lungo  tratto  (D  r  u  m  a  n  n,  Roms  Geschichte,  IV,  p.  450), 
cioè    da    Ereldi  a  Kisil-Ermak  ,    conserva  tuttavia  gli  attributi  di  una  quasi 
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l'invio  di  speciali  legati  egli  cura  perfino  il  riordinamento  am- 
ministrativo e  finanziario  delle  province  senatorie  *.  Oltre   a 


diretta  soggezione  a  Roma,  coirispondentenientc  ad  una  quasi  indipendenza 
dal  rappresentante  di  Roma  a  Nicomedia  ;  la  sua  capitale  è  Amastri  ,  non 
Eraclea  (E  e  k  h  e  1,  II,  p.  386  e  sqq.),  e  vi  si  raduna  perfino  una  generale 
assemblea  del  Ponto  :  tò  xo'.vòv  zO'ì  lióvtou.  Vedi  P  e  r  r  o  t,  Meni,  d^ ar- 
cheologie, p.  168  e  sqq.;  e  cfr.  su  tutto  Hirschfeld,  in  Sitztingsber. 
d.  Kon.  Prciiss.  Ak.  d.  IV.,  1888,  p.  863  e  sqq.;  Niese,  Org.  du 
Pont,   in  Rhein.   Mnscnm,    XXXVIII,    p.    577   e  sqq. 

*  È  proprio  il  caso  del  Nostro,  rappresentante  1'  imperatore  in  una  pro- 
vincia retta  da  propretori  fino  al  27,  assegnata  in  quell'  anno  al  Senato,  ed 
effettivamente  retta  da  proconsoli  (proc.  pretoriani:  cfr.  Tac,  Ann.  I,  74 
con  XVI,  18)  fino  al  ni.  È  del  resto  evidente  la  necessità  di  correggere 
alcune  enormità  cui  la  locale  amministrazione  trascende ,  forse  profittando 
dell'  annuale  cambiamento  del  proconsole  (M  a  r  q  u  a  r  d  t,  Orgnn.  de  l'emp. 
rom.,  tr.  fr.  II,  p.  :67).  Es  PI.  ad  Traj.  31  :  .  .  .  descendas  oportet  ad 
nieas  curas ,  anni  Jns  mihi  dederis  rcferendi  ad  te  de  qnibtis  dubito.  In 
plcrisque  civitatibus  ,  maxime  Nicomediae  et  Niceae,  qttidam  vel  in  opus 
damnati  vel  in  ludiim  similiaqtie  his  genera  poenarum  publicortim  servorum 
officio  ministerioqne  funguntur  atque  etiam  ut  publici  servì  annua  acci- 
piunt.  Quod  ego  cum  aiidissem ,  diu  multumque  haesitcwi  quid  facere 
deberem.  Nam  et  reddere  poenac  post  longnm  tempus  plerosqne  jam  senes 
et,  qtiantum  adfirmatur ,  frugaliter  modesteque  viventes  nimis  severum 
arbitrabar ,  et  in  publicis  officiis  retinere  damnatos  non  satis  honestum 
putabam;  eosdem  riirsns  a  re  publica  pasci  otiosos  intitile,  non  pasci  etiaìn 
periculosum  existimabam  ,  .  .  Quaeres  fortasse  quemadmodnm  evenerit  ut 
poenis  in  qnas  damnati  erant  exsolverentur  :  et  ego  quaesti,  sed  nihil  con- 
peri quod  ad  firmare  tibi  possim...  Erant  tamen  qui  dicerent  deprecantes 
jussn  proconsulum  legatorumve  dimissos;  Traj.  ad  PI.  32  :  Meminerimus 
idcirco  te  in  islam  provinciam  missum,  quoniam  multa  in  ea  emendanda 
apparuerint.  Erit  autem  hoc  vel  maximum  corrigendum,  quod  qui  damnati 
ad  poenam  erant   non   modo  ea  sine  auctore,    ut  scribis,   liberati  sunt,   sed 
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tutto  questo,  la  sua  figura  di  capo  dello  Stato  giustifica  la 
facoltà  di  ogni  provincia  d' inviare  a  lui  speciali  delegati  o 
di  sottomettergli  altrimenti  speciali  reclami  *. 


etiam  in  conditionem  probonan  ministronim  retrahiintur  (segue  il  provve- 
dimento); PI.  ad  Traj.  56  :  Adiit  .  .  .  me  quidam  indicavitque  adversarios 
suos  a  Servilio  Calvo,  clarissimo  viro,  in  triennium  relegatos  in  provincia 
morari:  illi  cantra  ab  eodem  se  restitnios  adfirmaverunt  edictutnque  reci- 
ta-verunt...  Est...  addttctus  \^postea'\  ad  me  in  perpetuum  rtlegatiis  a  hilio 
Basso  proconsule.  Ego,  quia  sciebam  acta  Bassi  rescissa  datum.que  a  Senatu 
jus  omnibus  de  quibiis  ille  aliquid  constittdsset  ex  integro  agendi ,  dum- 
taxat  per  bicnniuni,  interrogavi  hiinc  quem  relegaverat  an  adisset  docuis- 
setque  proconsuletn  :  negavit.  Per  quod  effectuin  est  ut  te  consulertm.  red- 
dendtim  eum  poenae  snae  an  gravius  aliquid  et  quid  potissimnm  consti- 
tuendum  putares  et  in  hunc  et  in  eos  ,  si  qui  forte  in  simili  conditione 
invenirentur.  Peraltro,  è  la  eterna  istoria  di  questa  provincia,  esempio  effi- 
cacissimo di  doverose  incursioni  del  saldo  potere  imperiale  nel  campo  di 
attività  del  senato  :  si  rammentino  i  provvedimenti  di  Augusto  nell'anno  20, 
richiamati  anche  da  Plinio  (es.  ad  Traj.  79  e  84:  cfr.  Dio  C  as  s.,  LIV,  7), 
la  legazione  prò  praetore  di  Cornuto  Tertullo  dopo  quella  del  Nostro  (C  . 
I  .  L  .,  XIV,  2925  —  su  cui  Liebenam,  Forsch.,  p.  346  e  sqq.),  e  la 
riorganizzazione  adrianea,  cui  seguiranno  tardi  ed  incerti  accenni  ad  un  pro- 
consolato della  Bitinia  e  del  Ponto  (es.  in  Texier  ,  Descriptiot  de  V Asie 
mineure,  I,  p.  189  e  sqq.).  V.  anche  Madvig,  op.  cit..  Ili,  p.  128. 
^  Es.  PI.  VI,  13,  2  :  Bithini  senaius  consiiltum  apud  consules  carpere 
ac  labefactare  sinit  alisi  atque  etiam  absenti  principi  criminari  :  ab  ilio  ad 
scnatum  re  miss  i ,  non  destiterunt  ;  VII,  6,  6,  le  cui  espressioni  saranno 
meglio  esplicate  altrove  :  Tum  legatus  (Bithyn.)  Polyaenus  causas  abolitae 
accusationis  (con tra  Varenum)  exposuit  postulavitque  ne  cognitioni  Caesaris 
praejudicium  fieret  ;  pan.  79:  Videmus  ut  provinciarum.  desideriis ,  ut 
singularum  etiam  civitatum  precibus  occurrat.  Nulla  in  audiendo  diffi,- 
cultas ,  nulla  in  respondendo  fnora  :  adeunt  statim ,  dimittuntur  statim  ; 
tandemque  principis  fores  exclusa  legatiomitn  turba  non  obsidet. 
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XV.  Appunto  per  1'  influenza  grandissima  acquistata  dal 
principe  nella  nomina  dei  consoli,  i  consolati  onde  egli  stesso 
sia  rivestito  *  hanno  un  carattere  tutto  proprio,  derivante  dalle 
formalità  repubblicane  cui  si  rende  omaggio  nel  loro  confe- 
rimento ^.    Datano    tutti,    come  è  logico,  dal  primo  di  gen- 

1  V.  passi  citati  alla  nota  seguente.  Su  questi  consolati,  ormai  singolari, 
Mommsen,  Le  dr.  pubi..  Ili,  p.  95,  e  V,  Les  cons.  imp.  lu  verità, 
appaiono  espressione  viva  d'  una  bizzarra  armonia  tra  le  smanie  ambiziose 
degli  stessi  principi  di  fronte  alla  più  alta  magistratura  repubblicana  ,  e  la 
loro    politica,    del  tener  la  repubblica  in   pugno  senza  farne  parte. 

*  PI.  pan.  63  :  Revertor  jam  ad  consulatum  tunm  ,  etsi  siint  quaedam 
ad  consulatum  quidem  pertinentia,  ante  consulatum  tamen:  in  pritnis  quod 
comitiis  tuis  interfuisti  candidatus  non  consulatus  tantum  sed  immortali- 
tatis  et  glorine  et  exempli  quod  sequerentur  principes  boni,  mali  miraren- 
fur.  Vidit  te  populus  Romanus  in  illa  vetere  potestatis  suae  sede  :  per- 
pessus  es  longum  illud  Carmen  co  mitiorum,  nec  jam  inridendam  moram, 
consiilque  sic  factus  es  7it  unitis  ex  nobis,  qtios  facis  consules.  E  continua 
il  panegirista  nella  lode  esagerata  e  nelle  artificiose  meraviglie  per  il  gran 
merito  di  Trajano,  che  si  riduce  in  fondo  all'  essersi  questo  principe  attenuto 
più  rigorosamente  degli  altri  alle  forme  tradizionali  :  pan.  64  :  Alvi  consu- 
latum anteqìiam  acciperent,  tu  et  diim  accipis  meruistì.  Peracta  erant  sol- 
lemnia  comitiorum  ,  si  principem  cogitares  ,  jamque  se  omnis  turba  com- 
moverat,  cum  tu  mirantibus  cunctis  accedis  ad  consulis  sellam,  adigendum 
te  praebes  in  verba  principibus  ignota  ,  nisi  cum  jurare  cogerent  alios. 
Vides  quam  necessarium  fuerit  consulatum  non  recusare.  Non  puiassemus 
istud  te  factìirum  fuisse,  si  recusasses.  Stupeo,  patres  conscripti,  necdum 
satis  aut  oculis  meis  aut  auribns  credo,  atque  identidem  me  audierim,  an 
viderim  interrogo.  Imperator  ergo  et  Caesar  et  Augustus  et  pontifex  tna.xz- 
mus  stetit  ante  gremiiun  consulis,  seditque  coìisul  principe  ante  se  stante, 
et  sedit  inturbatvs ,  Inter  rifu  s  ,  et  tamquam  ita  fieri  solerei.  Qnin  etiam 
sedens  praeivit  jus  jnranduftì  ,  et  ille  juravit ,  expressit ,  explanavitque 
verba  quibiis  caput  siium,  domum  suam,   si  sciens  fefellisset,  deorum  irae 
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naio  *,  salvo  pochissime  eccezioni  ^:  d'  ordinario  vengon  de- 
posti dopo  qualche  giorno  appena  ^,  sì  da  rendersi  quasi  esclu- 


consecraret ,   Ingcns  ,    Coesa r  ,   et  par  gloria  tua sive  fecerint  ishid 

postea  principes,  sive  non  fecerint;  pan.  Ò5:  In  rostris  quoque  simili  reli- 
gione ipse  te  legibus  subiecisti...  lurat  in  legem  attendentibus  diis...  jurat 
observantibìis  iis  quibiis  idem  jurandiim  est,  uon  ignarus  alioqui  nemini 
religiosus  quod  juraverit  custodiendum  quam  cuitts  maxime  interest  noti 
pejerari.   Itaque  et  ahiturns  consulatu  jurasti  te  nihil  cantra  leges  fecisse. 

*  E,  più  ancora,  dal  primo  gennaio  di  ogni  anno.  PI.  pan.  58  :  Contigit 
ergo  privalis  (per  la  modestia  di  Trajano)  aperire  annnm  fastosque  reserare, 
et  hoc  --quoque  reddiiae  libertatis  indicium  fuit  quod  consul  alius  qitam 
Caesar  esset.  Sic  exactis  regibus  coepit  liber  onnus  :  sic  olim  servitus  pulsa 
privata  fastis  nomina  induxit.  Aliseros  ambii ionis  qui  ita  consules  semper 
■ut  semper  principes  erant  !  Quamquam  non  anibitio  m.agis  quam  livor  et 
malignitas  videri  potest  omnes  annos  possidere  summ-ttm  illud  purpurae 
decus  non  nisi  praecerptum  praefloratumque  transmittere.  Il  primo  anno 
in  cui  il  principe  assume  il  consolato  è  di  solito  quello  immediatamente 
seguente  1'  acquisto  del  potere  sovrano  :  arg.  PI.  pan,  57.  Haec  laus  acti 
consulatus  ;  illa  dilati  quod  adhuc  initio  principatus  ,  ut  jam  excusatus 
honoribus  et  expletus,  consulatum  recusasti,  qucm  novi  imperatores  desti- 
natum  aliis  in  se  transferebant.  L'  allusione  feroce  tocca  Domiziano,  che, 
salito  appena  al  trono  ,  si  denominava  senz'  altro  sulle  monete  :  COS-VII- 
DES-VIII  —  soppiantando  quindi  un  ordinario  designato  in  precedenza. 
V.   M  o  m  m  s  e  n  ,   loc.   cit. 

^  Le  quali  con  ogni  probabilità  non  debbono  restringersi  ai  pochissimi 
casi  storicamente  accertati.  Invero,  niuna  regola  è  qui  possibile,  tutto  dipen- 
dendo (come  lo  stesso  caso  pliniano  i  ivela)  dalle  contingenze  politiche,  dalle 
circostanze  d'  ogni  altro  genere  ,  dai  criteri  più  o  meno  personali  del  prin- 
cipe —  elementi  tutti  che  comprimono  in  varia  guisa  la  molla  fondamentale 
della  preferenza  logica  per  un  dispotismo  non  contrario,  ma  pochissimo  vin- 
colato all'  ordine  magistratuale. 

3  PI.  pan.  59  :  mine  vero  postula mus  ut  futures  principes  doceas  inertiae 
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sivaniente    eponimi    ^.   Possono  però  protrarsi   tanto  da  pro- 
curare all'  augusto  console  successivamente  due  colleghi  2. 


rcmtnt/are,  patilìsper  deìicias  diferre,  paulisper  et  saltem  ad  brevissiiinim 
tempus  ex  ilio  felicitati^  sonino  velìit  excitatos  indnere  praetextam.  V.  nota 
precedente,  e  cfr.  in  qualche  modo,  per  esempii  con  ciò  relativamente  con- 
cordi :    S  V  e  t.    Tib.,    26;    GaJ7ts,    17;    Claiid.,    14;   Xer.,    14;   Dovi.,    13. 

1  Sempre  per  la  ragion  dei  contraii,  PI.   pan.    77   a   79  :   lam  qiiain  anti- 
qiaim  ,    qi/am   consiliare  ,    qiiod  tridiarm   totiim   senattis  Sìtb  exemphim   tui 
sedit ,    cum     interca    nihil   praeter   consulem  ageres  !  Jnterrogavit  quisque 
qìiod  placiiit...    consulti  omnes  atqne  elioni  dinnmerati  snmzis...   Portasse 
imperator  in  senatu  ad  reverentiaìn  eins    conponcbatitr  :  ceteriim  arressiis 
statiin    se    recipiebat    in    principeni ,    omniaqiie    consitlaria    officia  abirere, 
neglegere ,    contemnerc  solebat.     /Ile    vero    ita    consul   ut    si  tantum   consnl 
foret,    nihil  infra   se  putabat  nisi  qnod  infra    consnlem    esset  .  .  .   Iter  illi 
saepiìis   in  foniin,  freqìienter  tamen  et  in  campimi.  N^ani  comitia  consiihnn 
obibat  ipse  :  tantum   ex   remintiaiione  eontm   vohiptatis  qitantinn  prins  ex 
destinatione  capiebat...   Rei iqna  pars  dici  tribunali  dabatiir.  Ibi  vero  quanta 
religio  aeqìiitatis  !  quanta  legnm  reveretitia  !  Adibat  aliquis  ut  principern: 
respondcbat  se  consulem  esse. . .   Alius  labores,   si  non    continuo  se  desidiae 
ac  voluptati  dedissel,  olio  tamen   et  quiete  recreasset;  hic  consularibus  curis 
cxsolutus,  principales  resumpsit ,  tam  diligens  temperamenti  ut  nec  consulis 
officium  princeps  nec  principis  co?isul  adpeteret.  E  così  via  per  un   pezzo. 
È  noto  il  successo  insignilìcante  ottenuto  dal  tentativo  di  alcuni  principi,  di 
acquistare  ,    per   la  solita  ragione  essenziale  più  sopra    esposta ,    la    eponimia 
consolare  esclusiva,    0    almeno  la  designazione  complessiva  per  un   certo  nu- 
mero di  anni. 

^  PI.  pan.  61  :  Quid,  quod  duos  par  iter  tertio  consulatu,  duos  collego  s 
tui  sonct itale  decorasti  i"  Ut  sii  nemitii  dubium  liane  libi praecipiiam  causam 
fiiisse  extendendi  consulatus  lui,  iit  duorum  consulatus  amplecteretur  col- 
legamque  te  non  uni  darei.  Le  discordi  affermazioni  di  qualche  scrittore 
(cfr.  Ti  11  e  )n  o  n  t  ,  Hist .  des  emp.,  p.  165)  restano,  così  in  linea  teorica 
che  di  fatto,  campate  in  aria.  D'  altra  parte,  com'  è  giusto,  non  vanno  am- 
Soi.lMENA  —  Plinio  il  ifiovane  ecc.  22 
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Effettivo  in  ogni  caso  è  il  potere  censorio,  poiché  il  prin- 
cipe esercita,  più  o  meno  velatamente,  la  prefettura  dei  co- 
stumi *. 

E  parimenti  effettivo  è  il  larghissimo  diritto  di  commeìi- 
datio  di   cui   il   sovrano  è  fornito  ^,  nella  normale  sua  qualità 

messe  in  alcun  modo  le  ragioni  infantili  additate  dal  Nostro  :  M  o  m  ni  s  e  n, 
Le  tir.  pubi.,  Ili,  p.  95  nota  4.  Si  risale,  come  sempre,  alle  esigenze  tran- 
sitorie del  nuovo  stato  di  cose  seguito,  per  naturale  reazione,  al  malgoverno 
di  Domiziano  nei  rapporti  tra  principato  e  senato.  V.  anche  H  e  r  t  z  b  e  r  g, 
.*>■/.    dell'  imp.    rom.,    p.    439. 

*  PI.  pan.  45  :  Tu  aviicos  ex  optimis  legis:  et  Hemile  aeqnitvi  est  esse 
eos  rarissimos  hono  principi  qui  invisi  malo  fiierint.  Scis,  ut  simt  dinersa 
natura  dominatio  et  principaitis  ,  ita  non  aliis  esse  principem  gratiorem 
guani  qui  maxiìnc  domiinim  gravcntur.  Hos  ergo  provehis  et  ostentas  quasi 
specimen  et  exemplar,  quae  tibi  seda  vitae,  qiiod  hominiim  genus  placeat; 
et  ideo  non  censuram  adhuc,  non  praefectnram  moriini  recepisti,  quia  tibi 
benejìciis  potius  quam  reinediis  in  genia  nostra  experiri  placeat.  Et  alioqiii 
nescio  an  plus  moribus  conferai  princeps  qui  bonos  esse  patitur  quam  qui 
cogit.  Che  anzi  ,  per  alcuni  attributi  della  censura ,  non  occorre  nemmeno, 
al  principe,  esserne  formalmente  investito:  es.  in  C  .  I  .  L  .  ,  IX,  Il  23, 
proprio  dell'  epoca  trajanea.  Per  i  singoli  elementi  del  problema  storico,  che 
in  buona  parte  chiude  in  sé  il  segreto  di  una  tra  le  piìi  notevoli  dislocazioni 
di  poteri  in  prò  dell'  imperatore,  v.  M  o  m  m  s  e  n,  Le  dr.  pubi.,  IV,  p.  99 
e  sqq.;  V,  p.  230  e  sqq.,  409  e  sqq.;  VI,  p.  2  e  sqq.  E  ciò  a  parte  la 
lectio  senatus  :  cfr.  Dio  C  a  s  s  .  .  UH,  17.  V.  infine  W  i  1 1  e  m  s  ,  Dr. 
pubi.,  p.  306  nota  3;  Walter,  .S'.  d.  d.  r.,  I,  p.  355;  M  a  y  n  z,  Covrs 
d.   d.   r.;  Intr.   hist.,   p.    246. 

2  Es.  PI.  ad  Tr.  13,  di  cui  v.  anche  a  p.  33  e  80  :  Cuni  sciam  ,  do- 
mine,  ad  iestimoniiim  laiidenique  vun-um  meorum  pertinere  tani  boni prin- 
cipis  judicio  exornari  ,  rogo  dignitati  ad  quam  me  pro^'exit  indnlgentia 
tua  vel  augnratiim  ve!  septemviratum  ,  quia  Tacant,  adicere  digneris,  ut 
jure  sacerdotii  precari  deos  prò  te  publice  passini,  quos  7iunc  precor  pietate 
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di   pontefice  massimo  *,    riguardo  alle  nomine  dej^li  alti  sa- 
cerdoti ^. 


privata.  Casi,  più  o  meno  decisi,  in  C.  I.  L.  ,  V  ,  31 17  ;  VITI,  7062  ; 
cfr.  peraltro  VI,  2001  e  2004,  su  cui  Wissowa,  Re/ /gioii  und  Kiiltus 
der  Ròiner,   Miinchen    1902. 

*  PI.  IV,  II,  5  e  6:  Frcmebat  .  .  .  Domiiiamis  acstiiabatqìic  ingenti 
invidia  destitutns.  Navi  ciini  Corneliam,  Vestaliuni  niaxiniam  (v.  M  a  r  - 
quardt,  Staatsvenv.  Ili,  p.  340  e  S(\(\.),  defodere  vivam  concupisset,  ut 
qui  inlnstrari  saeculum  sinim  ejtismodi  exemplis  arbitraretur ,  pontificis 
niaximi  jure  seti  potiits  ittmanitate  tyranni,  licentia  domini,  rcliqnos  pon- 
ti fices  non  in  regioni  sed  in  Albanam  villani  convocavit  ;  pan.  83  :  Tibi 
uxor  in  decus  et  glorinm  cedit...  Nonne,  si  pontifici  maxima  eligenda  sit 
coninnx,  atit  hanc  ant  similem  .  .  .  elegerit  ?  Ciò  dal  12  di  Cristo,  ed  in 
vista  della  importanza  eccezionale  della  carica,  che  non  fa  del  pontefice  mas- 
simo un  «  primo  tra  eguali  »  o  un  «  preposto  per  rango  »,  ma  gli  attribuisce 
direttamente  ed  indirettamente  1'  indirizzo  del  più  cospicuo  movimento  che 
agiti  ancora  in  virtù  della  tradizione  le  membra  del  popolo  romano.  Vedi 
H  a  b  e  1,  Ueber  den  Oberpontificat  der  Kaiser,  p.  20  e  sqq.;  W  i  s  s  o  w  a, 
Religion  nnd  Knltns ,  p.  437  e  sqq.  Ma  la  fusione  ,  almeno  fino  ad  una 
certa  epoca,  non  è  completa.  A  parte  il  fatto  che  le  funzioni  pontificali  del 
principe  restano  distinte  da  quelle  esercitate  come  principe  ,  resta  lungo 
tempo  la  necessità  delia  regolare  nomina  senatoria  per  1'  acquisto  del  pon- 
tificato massimo.  Giustamente  il  M  o  m  m  s  e  n,  (in  Zeitschrift  fiir  Niiinis- 
matik,  I,  p.  237  e  sqq.),  rileva  alcuni  dati  storici  in  questo  senso  :  appar- 
tiene a  tal  novero  il  caso  di  Domiziano,  il  quale,  eletto  imperatore  il  13  set- 
tembre dell'  81,  s' intitola  nella  prime  monete  PONT.,  assumendo  solo  alla 
fine  dell'  anno  il  titolo  di  PONT.  MAXIMVS.  Per  la  cerimonia  relativa, 
M  o  m  m  s  e  n.    Le  dr.  pubi..    Ili,    p.    35. 

^  V.  penultima  nota.  Ciò  invero  accade  massimamente  per  i  quattri)  su- 
premi ct)llegi  sacerdotali,  cioè  per  i  pontefici,  i  quindicemviri,  gli  auguri  e 
gli  epuloni:  W  i  s  s  o  \v  a  ,  Knltus,  p.  410  e  sqq.  Al  cui  tema  mi  sembra 
opportuno    riannodare    qui    brevemente  ([uanto    ci    sia    dato    apprendere  dal 
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Per  questa  come  per  altre  vie  il  principato  torna  a  rian- 
nodarsi con  gli  onori    quasi-magistratuali   ed  extra-magistra- 

Nostro  intorno  al  sacerdozio  in  genere.  Contenuto  precipuo  e  ragione  fon- 
damentale dello  jtis  sacei-dotii  è  il  precari  deos  pjiblice,  cioè  quasi  in  nome 
del  gruppo  politico  (PI.  ad  Traj.  13  :  .  .  .  ut  jure  sacerdotii  precari  deos 
prò  te  pitblice  possim,  quos  mine  precor  pietate  priz'ata;  e  cfr.  per  le  spe- 
ciali precationes  mis^irum  Varrò,  De  l.  /.,  VI  ,  42  :  C  i  e  .  De  nat. 
deonun.  III,  52).  Uno  dei  compiti  del  corpo  pontificale,  che  non  ha  luogo 
assolutamente  fisso  per  riunirsi  (PI.  IV,  11,  6,  già  citata:  reliquos  Ponti - 
■fices  non  in  regiam  sed  in  Albanam  villatn  convocnvit  :  v.  W  i  s  s  o  \v  a, 
p.  431),  si  è  quello  di  vegliare  sulla  salute  e  sulla  moralità  delle  vestali 
(per  i  riSpporti  materiali  tra  i  due  ordini  cfr.  Varrò,  De  l.  l.  VI,  21,  e 
C  .  I.  L.  VI,  10682),  sia  affidandole  in  caso  di  malattia  a  matrone  distinte, 
obbligate  a  prestarsi  (PI.  VII  ,  19  ,  i  e  2  :  Angit  me  Fanniae  veletudo. 
Contraxit  hanc ,  diim  adsidel  hiniae  virgini ,  sponte  priniitin  \est  cniin 
adjinis\  ,  deinde  etiarn  ex  auctoritate  pontificiun.  Nani  virgines  ,  cuni  vi 
inerbi  atrio  Vestae  coguntur  excedere ,  matronariim  cnrae  ctistodiaeqne 
mandantìir.  Quo  inunere  Fannia  dìim  sedtclo  fnngitnr ,  hoc  discrimine 
inplicita  est;  cfr.  Geli  .  I,  12.  3  quanto  al  vi  morbi  atrio  coguntur  exce- 
dere; e  V.  Bozzoni,  /  medici  ed  il  diritto  romano  ,  Napoli  1904,  pa- 
gine 114  e  115),  sia  giudicandole  formalmente  in  caso  di  non  osservata  ca- 
stità (PI.  IV,  II,  5  a  7  :  Confessits  est  qìiidem  [Valerius  Licinianus]  in- 
cestitm  ,  sed  incertum  ittnim  quia  verutn  erat  an  qui  graviora  metuebat,  si 
negasset.  Fremebat  enim  Domitiamts  acstuabatque  ingenti  invidia  destitutus. 
\am  cum  Corneliam  ,  Vcstalimn  niaximani  ,  defodere  vivant  concupisset, 
ut  qui  inlustrari  saeculum  suuni  ejusmodì  exemplis  arbitraretur,  pontificis 
maximi  jure  seti  potius  immanitatc  tyranni,  licentia  domini,  reliquos  pon- 
ti jices  non  in  Regiam  sed  in  Albanam  villani  convocavit.  Nec  minore  scelere 
qttam  qiiod  ulcisci  videbatur  absentem  inauditamque  damnavit  incesti,  cum 
ipse  fratris  Jiliam  incesto  non  polluisset  solum  verutn  etiatn  occidissct  :  nam 
vidua  abortii  periitj,  e  ciò  in  virtù  di  una  speciale  tutela  legittima,  che, 
per  una  notevole  estensione  dei  criteri  seguiti  nei  vecchi  giudizi  domestici, 
attribuisce  al  tribunale  la   facoltà  di   condannare  ad  un   tempo  anche  il  coni- 
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tuali   accessibili   teoricamente  —  solo  teoricamente  —  a  qual- 
siasi  privato. 


plice  (PI.  IV,  II  ,  lo:  Practerca  Celar,  eqiies  Roinamis ,  cui  Cornelia 
obiciehattir ,  ctcrn  in  comitio  virgis  caede reUi r ,  in  hac  voce  persteterat  : 
«  quid  fedì  nihil  feci  ••••.  Ardebat  ergo  Domitiamis  et  crtidelitatis  et  ini- 
qttitaiis  infamia.  Arripit  Liciniamim  qiiod  in  agris  sìiis  occultasset  Cor- 
neliac  libertam.  Ille  ab  iis  quibtis  erat  ctirae  praeinonetur,  si  comitium  et 
virgas  pati  nollet ,  ad  confessionent  conftigeret ,  quasi  ad  veniam  :  fecit. 
Locìttus  est  prò  absente  Herennitis  Senecio  tale  qiciddam  quale  est  ilhid 
xeItzi  iraTpoy.Xc^.  Ait  enini  «  ex  advocato  nuntins  factns  sum  :  Licinianns 
recessii  ».  G'ratum  hoc  Doniitiano,  adeo  qnideni  ut  gaudio  prode retur  di- 
cereiqite  «  absolvit  nos  Licinian7is  ».  Adiecit  etiam.  nbn  esse  verecitndiae 
ejus  instandìtm  :  ipsi  veto  permisit,  si  qua  possct,  ex  rebus  suis  raperei, 
ante  quam  bona  publicarentur,  exiliumque  molle  velut  praemiìtni  dedit; 
V.  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi..  Ili,  p.  q2  e  94).  Dirigono  1'  esecuzione 
della  possibile  condanna  al  seppellimento,  affidata  per  la  parte  materiale  ad 
un  carnefice,  alcuni  pontefici  delegati  (PI.  IV,  11,  7  e  9:  Missi  statim 
ponti fìces  qui  defodiendam  necandatnque  cziraretit...  Cum  in  ilbtd  sttbter- 
rantum  demitteretur  haesissetque  descendenti  stola,  vertit  se  ac  recollegit, 
cumque  ei  mainim  carnifex  darei,  aversata  est...) — Ai  pontefici  seguono, 
in  ordine  decrescente  di  dignità,  gli  àuguri  (PI.  IV,  8,  i  e  3  ;  ad  Traj.  13;  etc), 
ed  i  settemviri  epuloni  (PI.  II,  11,  12  :  ad  Traj.  13)  :  di  essi  soltanto  il  Nostro 
si  occupa  —  Ad  ognuno  di  tali  corpi  si  è  assunti,  almeno  teoricamente,  per 
cooptationem  (PI.  II,  I  e  8  :  sic  ilio  die  quo  sacerdotes  solent  nominare 
quos  dignissimos  sacerdotio  judìcant  me  semper  nominabat;  IV,  8,  1  e  3: 
(Jratularis  mihi  quod  acceperim  auguratum.  Iure  gratularis ,  primum, 
quod  gravissimi  principis  jìidiciìim  in  minoribus  etiam  rebus  consequi 
pulchrum  est ,  deinde ,  quod  sacerdotium...  non  adimitur  viventi...  Mihi 
vero  illtid  ,'tiam  gratulatione  dignum  videtur ,  qjiod  sticcessi  lìdio  Fron- 
tino, principi  viro,  qui  me  nominationis  die  per  hos  continuos  annos  tnter 
sacerdotis  nominabat,  taTuqjiam  in  locuni  suum  cooptaret.  V.  G  e  m  o  1  1 , 
De    cooptatione   sacerdotìtm    Romano  ni  m  ,   Berol.    1870,    p.    io    e  scjtj.  ;   e 
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P)  //  consolato 

I  nomi  di  tutti  i  consoli  dell'  anno,  a  qualsiasi  categoria 
appartengano,  sono  segnati,  a  coppie  ^,  in  una  sola  pagina 
dei  fasti  "^  :  la  prima  coppia  dà  il   nome  all'  anno  ^. 


cfr.  Ci  e,  Brut,  i,  i;  Ci  e,  PhìL,  II,  2  e  4;  S  v  e  t..  Clami.  22; 
Liv.,  XXVI,  3),  forse  in  un  giorno  fisso  dell'anno  (PI.  IV,  8,  3  ora 
riportato  ;  W  i  s  s  o  \v  a  ,  in  Pauly-Wissowa,  Enc.  IV,  col.  l2o8  e  sqq.; 
W  i  s  s  o  w  a,  lùiltus,  p.  418  e  419);  entrando  in  carica  si  è  soliti  cele- 
brare, in  varia  misura,  i  hid/  sacerdotale s  (PI.  VII,  24,  6  :  Proximis  sa- 
cerdotalibus  ludìs  prodiictis  in  commissione  pantomiinis,  cum  simul  theatro 
ego  et  Quadratus  cgredercmiir  ,  ait  mihi  «  scis  ine  hodie  priimtni  vidisse 
saltantem  aviae  meae  libertum  ^  »/  e  note  del  G  r  o  s  ad  h.    ep.). 

'  PI.  pan.  61  :  Quid,  qiiod  diios  pariter  tertio  constilafii,  diios  collegas 
lui  sanctitate  decorasti^  ut  sii  nemini  dubium  hanc  libi  praecipuain  causam 
fttisse  extendendi  consiilatus  tui,  ut  diiorum  consiilatus  amplectcretiir  col- 
legamque  te  non  uni  daret;  cfr.  anche  63  e  sqq.,  e  c)2.  M  a  s  s  o  n.  Vita, 
p.  LVI  e  LVII.  Sei  coppie,  salvo  che  per  eccezione  un  consolato  duri  lutto 
un  quadrimestre:  Mommsen,  Le  dr.  pubi.,  III,  p.  98.  E  v.  innanzi, 
p.    31    e  32. 

^  PI.  pan.  92  :  Quid,  qiiod  ciindeni  in  aiiniim  ronsulatiim  nostrum  can- 
tili isti  f  Ergo  non  alia  nos  pagina  qicain  te  consnlem  accipiet,  et  nostra 
qnoqtte  nomina  addentìir  fastis  quibn'i  ipse  praescriberis.  E  l'ordine  del- 
l'iscrizione e  della  presa  di  possesso  è  rigorosamente  osservato,  sempre  che 
non  intervenga,  ad  alterarlo,  1'  arbitrio  del  principe  :  pan.  62  :  Tertio  con- 
sules  fecit  quos  vos  clegeratis,  et  fecit  hoc  ordine  quo  electi  a  vobis  crani. 
Magnus  utique  honor  lìcster,  sivc  eosdem  maxime  diligit  qitos  scit  vobis 
esse  carissinios,   sive  illis   neminem  praefert,  qiiamvis  nliqiicm   magis  anici. 

3  Arg.  PI.  pan.  58,  in  parte  già  noto  :  Contigli  ergo  privatis  (dopo  lo 
sgoverno  di   tanti  despoti)  aperire  fastosque  reserare,  et  hoc  quoque  redditae 
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Anche  in  attesa  del   suo  turno  —  designatus^  —  il  console 
oode  di   posto  e  diritti  speciali  in  senato  "^  ;  entrando  in  carica 


libertatis  indiciuin  fuit  quod  consul  alins  quam  Caesar  esset.  Sic  exactis 
regibus  coepit  liber  annus  :  si'r  olim  servitus  pulsa  prh-ata  fasiis  nomina 
indiixit.   Ma  yn  z,    Cours  d.   d.    /-..    Inlr.   hist.,   p.    251. 

'  Es.  PI.  II,  II,  5:  Xaz'issime  consul  designatjis  Julius  Fé  vox ,  vir 
rectus  et  sanctus...;  II,  11,  19:  Cornuti! s  Tertullus ,  consul  designatus, 
vir  egregius  et  prò  veritaie  firmissimus  .  .  .  ;  IV,  17,  l  :  Et  admones  et 
rogas  ut  suscipiam  causam  Corelliae  absentis  cantra  C.  Caecilium,  con- 
sulem  designatum;  V,  20,  6  :  Censuit  Acilius  Rufus,  consul  designatus. 
inquisitionem  Bithynis  dandam  ;  etc.  etc.  M  a  s  s  o  n  ,  Vita  ,  p.  L\'I  ; 
Brissonius,    De  formulis,   II  ;   e  v.   anche  innanzi,   p.    31. 

2  Es.  PI.  II.  II,  6,  dove  il  console  designato  censct  prima  degli  altri; 
Mario  quìdem  judices  interim...  dandos;  più  e  meglio  II,  11,  19  e  20,  dove 
i  consoli  designati  ed  i  consolari  sono  proprio  i  primi  ad  essere  interrogati: 
Tertullus,  consul  designatus  .  .  .  censuit  septingenta  milia  quae  ncceperat 
Alarius  aerarlo  inferendo,  Mario  urbe  Italiaque  interdicendum.  Marciano 
hoc  amplius  Africa.  In  fine  sententiae  adiecit,  quod  ego  et  Tacitus  iniuncta 
advocatione  diligenter  et  fortiter  fjnuti  essemus,  arbit?-ari  senatum  ita  nos 
fecisse  ut  dignun  mandatis  partibus  fuerit.  Adsenserunt  consules  desi- 
gnati, ovine s  etiain  consulares  usque  ad  Pompe jum  Collega m  :  ille  et  septin- 
genta milia  aerarlo  inferendo  et  Marcianutn  in  quinquenniiim  relegandum, 
Marium  repetundarum  poenae,  quam  jam  possus  esset,  censuit  relinquen- 
duin  ;  II,  12  ,  2  :  firminus  inductus  in  senatum  respondit  crimini  noto. 
Secutae  sunt  diversae  sententiae  consulum  designatorum  :  Cornutus  Ter- 
tullus censuit  ordine  movendiim  ,  Acutius  AV/i'a  in  sortilione  prwinciae 
rationem  ejus  non  habendam .  Qitae  sententia  tamquam  mitior  vicit ;  IV,  9. 
15  a  18:  .  .  .  quartum  diem  probationes  occuparli nt.  Censuit  Baebius 
Macer.  consul  designatus,  Icge  repetundarum  Bassum  teneri,  Caepio  Hispo, 
sali'a  dignitate  judices  dandos...  Praez'oluit  sententia  Caepionis.  Per  queste 
precedenze,    che  del   resto  valgono  analogamente  anche  per  gli  altri  magistrati 
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si  sceglie  un  questore  urbano  *  pel  disbrigo  ordinario  di 
alcune  funzioni,  e,  durante  la  stessa  cerimonia  iniziale  delle 
calende  ^,  pronunzia,  in  omaggio  alla  consuetudine  ^  e  ad  un 
senatusconsulto    di    pubblica    utilità  *,   un    discorso  di  grazie 

designati  nei  riguardi  del  loro  rango ,  rimandiamo  al  §  G  ,  i .  Vedi  anche 
Mommsen,    Le  dr.  piM.,   VII,   p.    161. 

*  PI.  IV,  15,  IO:  Deconts  crii  Ubi  consnli  quacstor  patre  praetorio, 
propinquis  consularibus;  IV,  15,  12  :  R<roereatìir  jam  te  Bassus  ut  con- 
Sìilem,  tu  dilige  iìhim  ut  quaestorem;  ad  Traj.  26,  i  e  3:  Rosiannm  Ge- 
initmin,  domine,  ariissiino  l'inculo  mecnm  tua  in  me  beneficia  junxerunt. 
Habuy.  enim  illud  quaestorern  in  consnlatii,  mei  siimme  observantissimum 
expertus...  l'eque,  domine,  rogo  gau/iere  me  exornata  quaestoris  mei  digni- 
late ,  id  est  per  illum  mea ,  qnam  matiirissime  vclis  ;  etc.  Cfr.  Tac., 
Ann.   XVI,    34.   V.    Madvig,   L'état  rom.,    II,    177   e  sqq. 

2  V.  innanzi,  p.  32  :  anche  PI.  IX,  36  ,  1  :  Nec  tuae  naturae  (la  let- 
tela è  indirizzata  a  Paolino)  est  translaticia  haec  et  quasi  publica  officia  a 
familiaribus  amicis  contro  ipsorum  commodum  exigere,  et  ego  te  constantiits 
amo  qnam  ut  verear  fte  al  iter  ac  velim  acci  pia  s  ,  nisi  te  Kalendis  stativi 
comnletn  videro.  L'  ordine  consueto  della  cerimonia  è  riferito  con  vivi  par- 
ticolari nelle  note  del  G  r  o  s  ad  h.   ep. 

^  PI.  pan.  90  :  Scio,  pat^es  conscripti,  ciim  ceteros  cives  tum  praecipue 
consules  oportere  u'c  adfici  ut  se  publice  magis  quam  privatitn  obligatos 
pident  .  .  .  Qi4Ìa  tamen  in  consuetudinem  vertit  ut  consules,  publica  gra- 
tiarum  actione  periata,  suo  quoque  nomine  quantum  debeant  principi  prò- 
fiteantur ,  concedile  me  non  prò  me  magis  niìinere  isto  quam  prò  collega 
meo  Cornuto  Tertullo,  alarissimo  viro,  fungi.  V.  Teuffel,  Hist.  de  la 
Hit.    romaine,    tr.   fr.    1881,    II,    p.    290. 

*  PI.  pan.  4  :  Animadverto  enim  etiam  deos  ipsos  non  tam  accurati s 
adorantium.  precibus  quam  innocentia  et  sanctitate  laetari ,  gratioremqxAc 
existimari  qui  delubris  coru7n  ptiram  castamquc  mentem  quam  qui  medi- 
tatum  Carmen  inlulerit.  Sed  parendìim  est  senatus  consulto,  quo  ex  ìttili- 
tate  publica  placuit  ut  consulis  voce  sub  titillo  gratiarum  agendarum   boni 
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pubbliche  e  private  all'  imperatore  *.  Questi  dal  canto  suo 
all'  inizio  dei  suoi  consolati  pronunzia  qualche  volta  una 
allocuzione  al  senato  '^,  dal  quale  in  realtà  egli  solo  riceve 
una  tal  carica  ^. 

Il  console  in  funzione  convoca  il  senato,  ne  è  presidente 
di  diritto  e  vi  esegue  \a  importante  per  roga  fio  senfe?iHar?wi  ^; 


principes  qtiae  facercnt  rccognosccrent,  inali  qiiae  facere  debercnt.  Id  mine 
eo  inagis  sollenine  ac  jiecessarhun  est,  quod  parens  tioster  privatas  i^raiiorn/n 
actiones  cohibct  et  cotiprimit ,  intercessurus  etiaìn  publicis  ,  si  permitieret 
sibi  vetare  quod  senaius  jttberet.  V.  ancora,  oltre  il  T  e  u  f  f  e  1 ,  loc.  cit., 
lo  Se  ho  eli,    Hist.   abr.   de  la  Hit.   rovi.,    1815,    IV,   p.   410  e  sqq. 

*  Oltre  i  luoghi  citati,  PI.  II,  i,  5  :  Nam  citin  vocem  praepararet  actiirus 
in  consulatu  principi  gratias ,  liber  qucin  forte  acceperat  grandiorem  et 
seni  et  stanti  ipso  pondere  elapsus  est  (cfr.  tr.  del  D  ò  r  i  n  g  ,  ad  h,  1.); 
Ili  ,  13  ,  I  e  2  :  Librimi  quo  mi  per  optinio  principi  consul  gratias  egi 
misi  exigenti  Ubi,  missnms,  etsi  non  exigisses.  In  hoc  consideres  velini  ut 
pulchrilndinem  inateriae  ita  dijfficultatem;  III,  18,  1  :  Officili  ni  consnlatns 
injunxit  mihi  ut  rei  piiblicae  ?iomine  principi  gratias  agerein  ;  pan.  3  : 
Magna  et  itiiisitata  principis  gloria ,  cui  gratias  actiinis  non  tam  vereor 
ne  me  in  laìtdibus  siiis  parciim  qiiam  ne  niniiitm  putet.  Haec  tne  cura, 
haec  diffìcultas  sola  circtinistat  :  nam  me renti  gratias  agere  facile  est,  patres 
conscripti. 

^  PI.  pan.  66  :  Inltixerat  primiis  consulatus  tiii  dies ,  quo  tu  curiam 
ingressus,  mine  singulos  mine  wiiversos  adhortattis  es  resumere  libertatem, 
capcssere  quasi  communis  imperii  ctiras,  invigilare  publicis  utilitatibus  et 
insurgere.  Omnes  ante  te  eadcm  ista  dixcriinl ,  ncmini  tanien  ante  te  ere- 
ditimi est.   Le  eccezioni  sono  innumerevoli, 

•^  PI.  pan.  56  a  59,  79  e  sqq.  Ci  rimettiamo  per  questa  paite  al  }^ià 
detto  :  V.  §  precedente,  in  fine  :  e  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  V,  p.  209 
nota  3. 

*  Es.  PI.  pan.  60  :  Paruni  est  ut  in  curiam  7'enias ,  nisi  et  convoces 
SOLIMENA  —  Plinio   il  giallone  ecc.  23 
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presiede  i  comizi  consolari  al  Campo  di  Marte  *  ;  attende 
all'  esercizio  della  speciale  sua  giurisdizione  dal  suo  tribunal, 
rinviando  taluni  affari  Q^iudiziali  al  pretore^;  emana  editti  e 


(in  qualità  di  console),  ut  intersis  senatui,  nisi  et  praesideas.tit  censentes 
audias,  nisi  et  perroges;  pan.  6i  :  Equidem  illum  nntiqtnim  senatum  con- 
tueri  videbar,  mm  ter  constile  adsidente  tertio  consulem  designatmn  rogavi 
sentcntiavi  cernerem;  pan.  76  :  lam  qnam  aittiqmtm,  qtimn  consiliare,  qnod 
tridiinm  totìim  senattis  sub  exemplo  tìii  sedit ,  cjim  interea  nihil  praeter 
consulem  agcres  ! ...  Constili  i  omnes  atqiie  etiam  dinumerati  stimtis,  vicitqtic 
scntentia  non  prima  scd  mclior.  M  a  d  v  i  g  ,  L'  état  rom.,  I,  p.  295  e  sqq. 
*  Es.'Pl.  pan.  76  e  77  :  Iter  UH  saepius  in  forum ,  frequenter  tamen 
et  iti  catnpitin,  Natn  comitia  constiltitn  ohibat  ipsc  :  tanttitti  ex  renuntia- 
tione  eortttn  vohiptatis  qtianttim  pritis  ex  destinatione  capiehat.  Stabant 
candidati  ante  ctirtilcm  principis,  ut  ipse  ante  constilis  steterat,  adigeban- 
ttirqtie  in  verha  in  qtiae  potilo  ante  ipse  jtiraverat  princeps  ,  qui  tantinti 
ptitat  esse  in  jure  furando  ut  illttd  et  ab  aliis  exigat;  pan.  92  :  Tu  (consul) 
cotnitiis  nostris  praesidere ,  tn  nobis  sanctissinutm  illtid  Carmen  praeirc 
dignaitis  es,  tuo  jtidicio  consiiles  facti  stimtis,  itia  voce  rcntintiati  stimtis, 
ut  idem  honoribtis  tiostris  snffragator  iti  curia  ,  in  campo  declaraior  exi- 
steres.   Madvig,    op.   cit.    I,    p.    294  e  sqq. 

2  PI.  pan.  56:  Decora  facies,  constilis  multa  post  saectila  tribunal  viridi 
cespite  extructtitn  nec  fascitnn  tantum  sed  filorum  signortimque  honore 
circumdattim.  Attgebant  majestatem praesidetttis  diversi postulantititn  habitus 
ac  dissoiwe  voces  raraqtie  sine  interprete  oratio;  pan.  60  :  Vis  illtid  atigti- 
stissimiitn  consulti tti  aliqiiando  tribunal  majcstati  stiae  reddere  ?  Ascende. 
Vis  constare  reverentiam  magistratibtis  ,  legibtis  auctoritatem  ,  tnodestiam 
postnlantibtis  ?  Adi;  pan.  77  :  Reliqiia  pars  dici  tribunali  dabattir.  Ibi  vero 
quanta  religio  aequitntis  !  quanta  legtim  reverentia  !  Adibat  aliqtiis  ttt 
principem  ;  respondebat  se  consulem  esse.  Ntillitis  ab  eo  magistrattis  jus, 
nttllius  atictoritas  itnmintita  est,  ancia  etiatn;  siqiiidetn  pleraqne  ad  prae- 
tores  retnitlclHit,  atqtie  ita  ut  collegns  vocarct,  non  quia  poptilare  grattimqtie 
atidicntibiis,  sed  quia   ita  scntiebat...  Ad  hoc  lam  adsidtttts   iti   tribunali  ut 
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indice   spettacoli  *.  Non    potrebbe    quindi   cerere   cousulatum 
lontano  da  Roma  '^. 


labore  rejici  ac  reparare  vùieretur.  Tutto  ciò  colpisce  naturalmente  gli  storici 
del  diritto,  che  dallo  svolgimento  logico  delle  relazioni  stabilitesi  tra  le  grandi 
braccia  della  diarchia  non  sarebbero  invero  condotti  a  simili  conclusioni.  Ma 
il  fatto  è  di  una  evidenza  ed  univocità  inoppugnabili  :  W  a  1  t  e  r  ,  S.d.d.r.,  I,  2, 
§  2Ó5  \).  373;  M  o  m  m  s  e  n,  Le  dr.  pubi..  Ili,  p.  120  e  121.  Si  può,  con 
quest'  ultimo  ,  far  della  competenza  del  console  una  competenza  generale, 
forse  a  titolo  d'  appello,  e  ciò  proprio  in  base  agli  ultimi  passi  del  Nostro. 
Noto  infine  per  mio  conto  la  intensità  senza  paragone  maggiore  ,  di  fronte 
al  lavoro  che  un  qualunque  console  compia  dall'alto  del  suo  tribunal,  di 
quello  compiuto  dall'  imperatore-console  nelle  medesime  condizioni.  Questo 
dato  di  fatto,  rivelatoci  dal  confronto  più  elementare  dei  passi  pliniani  con 
quello  di   altri   classici  sullo  jus  die.ere  del  console,  credo  possa  ricondursi  : 

x)  ad  un  più  vivo  affluire  di  liti  intorno  al  seggio  d'  un  magistrato  per 
tanti  aspetti   diverso  dai  suoi  pari  ; 

jì)  ad  uno  spostamento  formale  d'  affari  ,  da  parte  dei  controvertenti, 
nei  limiti  delle  cognizioni  straordinarie,   e  per  le  stesse  ragioni  ; 

Y)  al  rinvio  ordinario  di  molte  liti  dal  tribunale  del  principe  e  quello 
del  console  ,  rinvio  che  in  caso  di  unificazione  di  cariche  deve  per  ragioni 
di  opportunità  estendersi  oltre  i  confini  consueti. 

*  PI.  pan.  92  :  Nam  quod  ci  nos  potissimum  tncnsi  attribuisti  quem  tuus 
natalis  exornat ,  quarti  ptilchrum  nobis  !  quibus  cdicto ,  quibus  spectaculo 
eclebrarc  continget  diem  illuvt  triplici  gaudio  laetìim,  qui  principetn  abstulit 
pessimum  ,  dedit  optimum  ,  meliorem  optimo  gcnuit.  Nos  sub  oculis  tuis 
augustior  solito  currus  accipiet,  nos  Inter  secunda  oniina  et  vota  certaìitia 
qttae  praesenti  libi  conferentur  vehetnur  alacres  et  incerti  ex  utra  parte 
major  attribìis  nostris  aecidat  clamor.  Si  rammenti  il  curri  vehi  haud  per- 
missum  di  Tac.  ,  Ann.  I,  15,  relativo  ai  tribuni  della  plebe,  cui  in  tali 
circostanze  non  è  dato  fruire  dei  mezzi  concessi  ai  consoli. 

2  PI.  pan.  60:  Atque  ego  video  proximo  anno  eonsulattis  recìtsandi  hant 
praecipuam  fuisse  rationem,  quod  cum  absens  gerere  non  poteras:  sed  jam 
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Si   spettano  al  console  la  sedia    curule  ,  l' onore  dei  fasci 
tradizionali,  e  la  pretesta  di  porpora  *. 

Y)  La  pretura 

I   pretori  sono  parecchi  ^,  con  compiti  distinti  :   uno  di  essi 


7trbi  votisque  ptiblicis  rcdditus  ,  quid  est  in  quo  magis  sis  adprobalurus 
qiiac  qiianlaque  ftterint  qtiae  desiderabimiis  ^ 

1  PI.  pan.  56  :  Gestiim  constilaUim  mircr  an  non  rcceptnm?  gcstum  non 
in  hoc  iirbis  otio  et  intimo  sinii  pacis,  sed  jnxta  barbaras  gentes  ,  ut  illi 
solcbant  qiiibiis  erat  moris  paludamento  mutare  praetextam  ignotasque  tcrras 
Victoria  seqid;  pan.  58  :  Quamquam  non  ambitio  magis  quam  livor  et  ma- 
lignitas  videri  potest  omnes  annos  possidere  summumque  illud  purpurae 
decus  non  nisi praecerptum  praejloratumque  t'^ansuiittere;  pan.  61  :  Ulerque 
nuper  constdatum  alterum  gesserat ,  a  patre  ,  id  est  qttanto  minus  quam 
a  te  dattim  !  utriusque  adhuc  oculis  paulo  ante  dimissi  fasces  oberrabant, 
ìitriusque  sollcmnis  ille  lictorum  et  praenuntius  clamor  aiiribus  insedcrat, 
cum  rursus  curulis  rtirsitsque  purpura  ;  ut  olim,  cum  hostis  in  proxitno 
et  in  summum  discrimcn  adducta  res  publica  expertum  honoribus  virum 
posceret,  non  consulatus  hominilnis  isdem  ,  sed  idem  homines  consulatibus 
reddebantur.  V.  innanzi,  a  p.  74  nota  3;  Raphaelis  Volaterrani, 
De  Magistratibus  et  Sacerdotiis  ron.,  in  De  Sallengre,  III,  p.  948 
e  sqq.  Possiamo  unirvi  la  denominazione  comune  di  amplissimi  ("pan.  77  : 
amplissimum  honorcTn;  C  .  I  .  L  .,  Vili,  2553  ;  1.  I  §  3  Z>.  de  app.  et 
relation.,   49,    i),   che  ai  consoli  deriva  dalla  presidenza  del  senato. 

*  Es.  PI.  V  ,  9  ,  3  a  6  :  Causa  dilationis  Nepos  praetor ,  qui  legibus 
quaerit.  Proposuerat  breve  edictutn...  Hoc  facto  Nepotis  commotus  praetor 
qui  centumviralibus  praesidebat...  Quid  .<*  ante  hunc  praetores  non  fuerunt  ^ 
Cfr.  note  seguenti,  e  Tac.,  Ann.  I,  14;  Dio  Cass.,  LVI,  25.  E  vedi 
Walter,  S.  d.  d.  r.,  \,  2,  §  265,  p.  373  e  374;  Madvig,  L'  ctat. 
rom.,    II,  p.    1 16. 


§  4^  T]  l-^^  potestà  edittale  i8i 

convoca  e  presiede  il  colleg^io  giudicante  dei  centumviri  *; 
un  altro  conosce  delle  controversie  tra  i  privati  e  il  fisco  ^. 
Perdura  in  essi  completa  la  potestà  edittale  ^,  della  quale 
si  servono  anche  a  richiamare  in  vigore  effettivo  norme  giu- 
ridiche statuite  dal  senato  ^;  intervengono  ai  lavori  di  questo 


1  PI.  V,  9,  2  e  5  :  Descenderani  in  basilicam  luliam,  auditttrits  qiiibiis 
proxiina  coinperendinatione  respondere  debebani.  Sedcbant  judiccs ,  decemviri 
venerant ,  obversabanlur  advocati ,  silcntium  longuin  ,  tandem  a  praetore 
niiniiìis...  Hoc  facto  commotus  praetor  qui  ceiititmviralibus  praesidebat... 
inopinattim  nobis  otium  dcdit.  Cfr.  C.  I.  L  .,  VI,  1365,  e  XIV,  3602, 
donde  il  M  o  m  m  s  e  n  lia  tratto  argomento  a  dar  nome  tecnico  di  praetor 
hastarius  o  ad  hastas  al  presidente  del   tribunale  centumvirale. 

^  PI.  pan.  36  :  At  fortasse  non  eadem  severitate  Jìsciim  qua  aerariutn 
cohibes  :  immo  tanto  majore,  quanto  plus  tibi  licere  de  tuo  quam  de  publico 
crcdis.  Dicitur  adori  atque  etiam  procuratori  tuo  :  «  in  jus  veni,  scquerc 
ad  tribunal  ».  A^am  tribìtnal  qzioque  excogitatuni  principatui  est,  par  ce- 
leri.'!, nisi  illud  litigaioris  amplitudine  metiaris.  Sors  et  urna  Jìsco  judicem 
adsignat  :  licct  reicere  ,  licei  cxclamare  «  hinic  nolo ,  timidus  est  et  bona 
saeculi  parum  intellegit:  illum  volo,  qtiia  Caesarcm  fori  iter  amat  ».  Eodem 
foro  utuntur  principatus  et  libertas.  Da  confrontarsi  con  la  1.  2^32  D. 
de  or.  jur.,  I,  2  :...  et  adiecit  Divus  Nerva  (praetorem)  qìii  Inter  fiscìim 
et  privatos  jus  diceret.   V.   innanzi,    p.    143  e    144. 

3  Pi.  V,  9,  3  :  Proposuerat  (Nepos  praetor)  breve  edictum  ,  admonebat 
accusatores,  admonebat  reos  exccuturum  se  qtiae  scnatus-consulto  continc- 
rentur.  Suberat  edicto  senaius  consulium;  V  ,  9,  6:  Interim  tota  civitatc 
Nepotis  edictum  carpitur  laudatìir.  Trattasi  di  editti  repentini  un  po'  rari. 
Dalla  locuzione  pliniana  «  breve  edictum  »  non  deve  dedursi  che  siavi  un 
breve  edictum  contrapposto  all'ordinario  editto  perpetuo.  V.  K  r  ii  g  e  r  , 
Sources,   p.    114  nota   i  :   cfr.  Mommsen,   Le  dr.  pubi.,   I,   p.   234. 

*  PI.  V,  9,  3  e  4  ,  per  un  senatusconsulto  notevole  sull'  advocatio  ,  del 
quale  torneremo  ad  occuparci  :  Suberat  edicto  senatus  consulium:  hoc  omncs. 
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con  una  serie  di   relazioni  orali  più  o  meno  lunghe  *.  Ma  la 
dignità    e    1'  efficacia   loro    sono    scadute  di  molto  2,  ed   uno 


quisquis  negotium  habent,  jurnre  prius  qiiam  ageient  jiibcbaniur  nihil  se 
ob  advocationcm  citiquam  dcdissc  promisisse  cavisse.  Uis  cnim  verbis  ac 
mille  praeterea  ci  venire  advocationcs  ei  enti  vetabanhir.  Peractis  tamen 
ncgoiiis  pei'inittebatiir  pcctiniam  diimtaxat  dccem  niilitim  dare. 

1  Es.  PI.  VI,  5  :  Scripseram  temtisse  Varenum  ut  sibi  evocare  testes 
liceret;  qttod  pluribus  aequom,  qtiibtisdam  iniqtcom  et  quideni  pertinaciter 
visutn,  maxime  Licinio  Nepoti ,  qui  sequenti  senatii ,  cum  de  rebus  aliis 
referretur ,  de  proximo  tenatits  consulto  disseruit  finitamque  causam  re- 
tractaiutr/E.  lo  stesso  Licinius  Nepos,  praetor  acer  etfortis  della  lettera  IV,  29, 
e  quel  eh'  egli  dice  esorbita  assolutamente  dai  limiti  delle  ordinarie  proposte 
e  discussioni.  Il  discorso  di  Nepote  è  giustificalo  dall'  intento  di  chiarire  la 
portata  delle   facoltà  da  accordarsi  in   futuro  all'  accusalo  de  repetundis. 

2  L'  editto  semplicissimo  di  cui  sopra  s'  è  detto  (V,  9,  3  e  4)  suscita 
intorno  un  chiacchierio  straordinario  :  Multi  «  inveniinus  qtd  curva  corri- 
geret.  Quid  ?  ante  hunc  practores  non  fuerunt  ?  quis  autem  hic  est  qtii 
etnendet  publicos  mores  ?  »  Alii  cantra  «  rcctissimc  fecit  :  initurus  magi- 
stratutn  jura  cognovit,  seuatus  consulta  legit  »;  e  via  di  questo  passo.  E 
la  relazione  di  Licinio  Nepote  ,  praetor  acer  et  fortis  (VI  ,  5,  3  e  sqq.) 
provoca  tra  1'  oratore  ed  un  suo  collega  una  scena  tutt'  altro  che  edificante: 
luventius  quidem  Celsns  praetor  iamquam  emendatorem  senatus  et  multis 
et  vehenienter  increpuit.  Respondit  Nepos,  rursusquc  Celsus  :  neutcr  con- 
tumeliis  tcmperavit.  Nolo  re/erre  quae  dici  ab  ipsis  moleste  tuli  ;  quo 
magis  quosdam  e  numero  nostro  inprobavi,  qui  modo  ad  Celsum  modo  ad 
Nepotem  ,  prout  hic  vel  ille  diceret,  cìipiditate  audiendi  cursitabant,  et 
mine  quasi  stimularent  et  accenderent,  nunc  quasi  rcconciliarent  ac  recom- 
ponercnt,  frequentius  singulis,  ambobus  interdum  propitiuin  Caesarem,  ut 
in  ludicro  aliquo,  precabantur.  Mihi  quidem  illtid  ctiam  peracetbum  fitit 
quod  sunt  alter  alteri  quid  pararent  indicati.  Nam  et  Celsus  Nepoti  ex 
libello  respondit  et  Celso  Nepos  ex  pugillaribus.  Tanta  loqtiacitas  amicorum 
ut  homines  jurgaturi  id  ipsum  inviccm  scicrint,  tnmqttam  convenissct.  Sulb; 
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dei  loro  doveri  principali  è  quello  di  curare  e  regolare  i 
pubblici  giuochi,  personalmente  o  con  1'  ausilio  d'  un  rappre- 
sentante *. 


o)  //  tribunato  del  popolo. 

Il   rispetto  altissimo    dei    bei  giorni  della  repubblica  pare 
circondi  ancora  il  sacrosanto  tribuno"^.  Ovunque  egli  si  pre- 


decadenza dell'  istituto  sott'ogni  rapporto,  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi..  Ili, 
p.  260  e  sqq.;  Carle,  L'evoluzione  storica  del  diritto  pubblico  e  privato 
di  Roma,   Torino    1896,   p.    20  e  21. 

*  PI.  VII,  li,  4:  Sìtnt  mihi  et  cnm  marito  ejus,  Minicio  Insto,  optimo 
viro,  velerà  pira;  fueriint  et  cum  filio  maxima,  adeo  quidem  ut  praeto7-e 
me  ludis  tneis  praescderit.  li  C.  I.  L.,  I,  378  ci  offre  un  esempio  per 
noi  anche  più  notevole,  relativo  ai  giuochi  partici  (donde  la  denominazione, 
non  strana  ,  di  praetor  Parthicarius)  creati  in  onore  di  Trajano  ,  giusta  il 
breve  accenno  del  Mommsen,  Dr.  pubi.,  ITI,  p.  272  e  nota  6.  Sempre 
per  il  periodo  che  ci  interessa,  cfr.  Mar  ti  al.,  XII,  29,  7  a  io,  con  le 
esplicazioni  del  P'arnabio  nell'elzeviriana  di  Amsterdam,  1704;  T  a  e  ., 
Agrìcola,  6.  Fin  dal  732  di  Roma  le  feste  pubbliche  ordinarie  sono  affidate 
ai  pretori  ;  e  le  espressioni  di  Plinio  sono  generiche  anche  per  ciò  che  si 
riferisca  al  sistema  della  quasi   rappresentanza. 

2  PI.  I,  23,  I  a  5,  che  giova  riprodurre  ora  integralmente,  per  una  certa 
logica  sottile  cui  il  Nostro  sente  di  dover  ricorrere  :  Consulis  an  cxistimem 
te  Ì7i  tribìtuatu  cajisas  agere  debere.  Pluriimim  refeii  quid  esse  tribu/iatum 
ptites  ,  inanem  umbrain  et  sine  honorc  7io?7ien  011  potestate77t  sacrosa7icta77i 
et  q7ta7n  Ì7i  07-dine7ìt  cogi  a  nullo  ita  7ie  a  se  quide/71  deceat.  Jpse  cu77i 
tribu7ius  esse/n,  er7-cn<erii7i  fortasse  qui  7/ie  atiquid  pittavi  ,  sed  tai7iq7ia77i 
esse/71,  abstÌ7iui  caitsis  age/ul's  (v.  innanzi,  p,  28)  :  prim//i7t,  qitod  dejb/-7ne 
a/-bit/abar,    cui  adsu7-ge/e,    C7ii  loco  cedc7-e  077777ÌS  oporte/rt  ,    l/u/7C  o/7tnibus 
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senti,  tutti  si  levano  in  segno  di  omaggio  reverente  *  :  egli 
può  ordinare  a  chiunque  il  silenzio  ,  ed  a  nessuno  è  dato 
interromperlo  '^.  Interviene  alle  sedute  senatorie  come  elemento 
di  equilibrio  ^;  all'  appellatio  ad  tribunum  risponde  ancora,  con 


sedentibiis  stare;  et  qui  jubere  posset  tacere  qiiemcumque,  hnic  silentium 
clepsydra  ntdici;  et  qitem  interfari  nefas  esset,  hitnc  etiam  convicia  audire, 
et  si  inulta  pateretur ,  inertem,  si  iilcisceretur,  insolentem  videri.  Erat  hic 
quoque  aestus  ante  oculos,  si  forte  ine  appellasset  vel  ille  cui  adessern  ve/ 
ille  quein  cantra,  intercederem  et  auxilium  ferrem ,  an  qtiiescerem  sile- 
remque  et  quasi  cjin  ato  magistratu  privatum  ipsc  me  face  rem.  His  ratio- 
nibus  motus,  mah  ti  me  tribunum  omnibus  exhibere  qua  m  paiicis  adzwcatìtm. 
Sed  tti,  iteriim  dicam,  plurimum  interest  quid  esse  tribunatutn  putes,  quam 
pcrsonam  tibi  imponas,   quae   sapienti  viro  ita  aptanda    est  ut  perferatifr. 

*  PI.  loc.  cit.,  e  note  del  G  r  o  s  al  §  2.  Non  si  può  essere  alieni,  peraltro, 
dall'  estendere  tali  privilegi  di  forma  anche  a  tutte  le  magistrature  :  gli  stessi 
mj^strati  inferiori  dovrebbero  questo  segno  di  reverenza  ai  superiori.  Vedi 
Mommsen,    Le  dr.  pubi.,   II,   p.   32  e  nota   i. 

^  PI.  I,  23,  2,  sopra  cit.  Per  un  principio  fondamentale,  Willems, 
1).   P.,   p.   280  e  sqq.  ;  M  o  m  m  s  e  n,   Dr.  pubi..   Ili,   p.   343  e  sqq. 

3  Es.  PI.  IX,  13  ,  18  a  20  ,  che  significa  ed  illustra  in  pari  tempo  il 
rovescio  della  medaglia  :  Venitur  ad  me  :  consurgo ,  utor  initio  quod  in 
libro  est ,  respondeo  singulis.  Mirum  qua  intentionc  ,  quibits  clamor ibus 
omnia  exceperint  q7ii  modo  reclamabant.  Tanta  conversio  vel  negotii  digiii- 
tatem  vel  proiumtujn  orationis  vel  actoris  ronstantiam  subsecuta  est.  Fin  io: 
incipit  respondere  Vejento  :  nenio  patitur  :  obturbatur  ,  obstrepitur ,  adeo 
quidcm  7it  diceret  :  «  rogo,  patres  conscripti,  ne  me  cogatis  inplorare  auxi- 
lium tribunorum  >•>.  Et  statini  Murena  tribunus  «  permitto  tibi,  vir  da- 
rissime  Vejento,  diceret».  Tunc  quoque  reclamatur.  hiter  nioras  consul 
citatis  7tominibus  (per  la  richiesta  delle  sentcìttiae)  et  pcracta  discessione 
iflittit  senatum  ac  pactte  adhuc  stantcm  temptantcmque  diccrc  Vejentonem 
reliquit.  V.  le  osservazioni  del  B  1  u  n  t  s  e  h  1  i  ,  Dr.  pubbl .  jiniv.  ,  II, 
p.    485    e  sqq. 
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ostentazione  anche  maggiore  che  per  lo  innanzi  ,  con  1'  an- 
tica intercessio  o  auxilii  latio  ^. 

Orpello  inutile:  un'allocuzione  al  senato,  nella  quale  un 
tribuno  chiede  che  s'  impetri  dal  principe  un  rimedio  ad 
una  situazione  di  fatto  exlege  ,  è  chiaro  documento  della 
luce  riflessa  ^  che  illumina  di  sbieco  questo  «  consolato  della 
plebe  ». 

e)  La  questura. 

Il  questore  ha  mansioni  prevalentemente  amministrative, 
sia  che  risieda  con  i  consoli   nella   capitale  ^,  sia  che    venga 


*  PI.  1,  23,  3,  cit.;  IX,  13,  19,  id.  Notevoli  i  casi  in  materia  di  pro- 
cedimento civile  :  W  i  1 1  e  m  s  ,  D.  P. ,  p.  282  e  sqq.  ;  M  o  m  m  s  e  n  , 
Dr.  pubi.,  III.  p.  335  e  sqq.;  Keller,  Semestria  od  Cic,  I,  p.  139 
e  sqq.;  K  i  p  p  ,  Appellation  um  Intercession,  in  P  a  u  1  y  -  W  i  s  s  o  w  a  , 
Elie.   II,    col.    194   e    195. 

2  PI.  V,  13,  6  a  8  :  Sed  prhis  qiiain  scntentiae  dicereìitttr,  Nìgrimis, 
tribtinus  plebis ,  recitavlt  libellìim  disertum  et  gravem  ,  quo  qiiestus  est 
venire  advocationes,  venire  etiam  praevoricaiiones,  in  lites  coiri,  et  gloriae 
loco  poni  ex  spoliis  civiìtm  magnos  et  statos  reditiis.  Recitavit  capita  /egnni, 
admoniiit  senatiis  constdtorian  ;  in  fine  dixit  petenditnt  ab  optiino  principe 
ut ,  quia  leges ,  quia  scnatus  consulta  conteinnerentnr ,  ipse  tantis  z'itiis 
medereltir.  Palici  dies,  it  libcr  principis  seve  ras  et  iaincn  moderafus  :  leges 
ipstini  :  est  in  ptiblicis  actis  ;  cfr.  I,  23  ;  e  v.  le  conclusioni  dello  studio 
di  F.  Stella  Mar  anca,  //  tribunato  della  plebe.  Lanciano  I9<-)I, 
p.    124  e  sqq. 

3  Es.  PI.  Vili,  23,  5  :  X,  26,  3.  Ma  giustamente  osserva  il  M  o  m  ni  s  e  n, 
Dr.  pubi.,    IV,    p.    271    e  nota  3,   dietro  accurata  esegesi  di   jiarecclii   testi, 

SoLlMENA  —  Plinio  il  gicn)ane  ecc.  24 
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preposto  al  buon  andamento  materiale   d'  una  provincia  del- 
l' impero  *. 

Il  questore  urbano,  e   j^recisamente  il  quaestor  consularis , 
è  sotto  r  immediata  direzione  del  console  che  lo  ha  scelto  ^; 


che  i  doveri  complessi  del  questore  urbano  veggonsi  per  consuetudine  ristretti 
quasi  normalmente  all'  assistenza  della  quale  il  presidente  del  senato  possa 
aver  bisogno,  cosi  durante  le  sedute  del  senato  stesso,  come  per  gli  effetti 
eventuali  delle  prese  deliberazioni. 

*  Es.  PI.  IV,  9,  6  :  .  .  .  hoc  illtim  onerabat  qiiod  fiomo  simplex  et  in- 
cantus  qiiaedam  a  provine ialibus  ni  amicus  acceperat.  Nam  ftierat  in  eadem 
prffi'incia  quaestor;  IV,  12,  2:  Cìim  in  prorvinciam  quaestor  exisset...; 
V,  21,  3  :  11  hid  piane  non  triste  soliim  vi  rum  etiam  hictnosnm  qìiod  Iiinins 
A7'it7is  decessit,  dìim  ex  qnaestiira  redit,  decessit  in  navi,  procìil  a  fratre 
amantissimo ,  procìil  a  inatre,  a  sororibns  ;  VII,  33,  5:  Tu  quem  voles 
Uhi  tcrmiiìum  statues,  cui  nulla  ciim  provincia  necessitiido  nisi  ex  beneficio 
tuo,  et  hoc  fecenti  :  ipse  et  flatus  ibi  et  quaestor  in  ea  fui;  Vili,  24,  8: 
Acceda  quod  Ubi  certamen  est  tccum  :  onerai  te  quaesturae  tuae  fama, 
quam  ex  Bithynia  optimam  revexisti.  E  un  legame  quasi  personale  inter- 
cede tra  il  questore  provinciale  ed  il  governatore  che  1'  ha  ottenuto  com- 
pagno. 

2  PI.  IV,  15,  IO:  Debent  autem  sapientes  viri,  ut  tu,  tales  quasi  liberos 
a  republica  accipere  quales  a  natura  solemus  optare.  Dccorus  crii  libi  con- 
S7ili  quaestor  patre  praetorio,  propinquis  consularibus;  Vili,  23,  5  :  Qua 
industria  ,  qua  modestia  quaestor  consulibus  suis...  non  minus  jucundus 
et  gratus  quam  utilis  fuit  !  ;  ad  Traj.  26,  I  :  Rosianuin  Geminum,  do- 
mine, artissimo  vinculo  mecum  tua  in  me  (>cneficia  junxcrunt .  Habiii  cnim 
illum  quaestorem  in  consulatu ,  mei  sumnie  observantissinium  expertus. 
V.  K  ù  b  1  e  r,  Consul,  in  P  a  u  1  y  -  W  i  s  s  o  w  a,  Enc.  IV,  col.  1 1 1 2  e  sqq.  ; 
Madvig,  l^erf.  u.  Veriralt.  d.  rìim.  Staatfs,  I,  p.  441  e  sqq.  Ne  ri- 
sulta, come  abbiam  veduto  anche  nella  penultima  nota,  una  certa  variabilità 
di   funzioni,    che  distanzia  in   sommo  grado    i    questori    urbani   del   2"   secolo 


ì 
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e  ,  poiché  la  pretesta  purpurea  s'  indossa  per  breve  tempo, 
durante  1'  anno  di  carica  viene  successivamente  aggregato 
a  diversi  consoli  *. 


da  quelli  della  repubblica.  Invero,  la  stessa  quaestura  consitlaris ,  come  è 
noto,  è  stata  lungo  tempo  inesplicabile,  dato  il  sistema  (almeno  fino  all'ot- 
tavo secolo  di  Roma)  di  non  attribuire  ausiliarii  con  veste  mafjislratuale  ai 
consoli  ed  ai  pretori  finche  risiedessero  nella  capitale,  e  data  anche  la  estrema 
laconicità  delle  fonti  al  riguardo.  Tuttavia  il  qtiaestor  ejìts  di  S  v  e  t.  Caes.  23, 
il  qjiaestor  consiilis  missits  [ad  Thraseam]  di  T  a  e.  Ann.,  XVI,  34,  e  le 
espressioni  del  Nostro,  per  non  parlare  di  altri  passi  meno  limpidi  e  di  tre 
iscrizioni  interpetrate  sottilmente  dagli  studiosi  (  C  .  I  .  L  .  ,  VI,  1401  ; 
IX,  2335;  XIV,  3607,  più  oscura  delle  precedenti)  dimostrano  fino  all'  evi- 
denza la  normalità  del  nuovo  stato  di  cose.  Far  questione  di  date  e  di 
disposizioni  legislative  sarebbe  assurdo  ;  si  può  solo,  in  via  congetturale,  far 
partire  la  questura  consolare  da  quel  cospicuo  corpo  di  innovazioni  di  fatto, 
antecesariane  e  cesariane,  che  fu  essenziale  preparazione  al  trionfo  imminente 
del  principato. 

*  Es.  PI.  VIII,  23,  5  :  .  .  .  qua  modestia  qtiaestor  eonstilifnts  suis  (et 
plures  habiiit)  non  tnimis  juciindus  et  ^ratìis  qiiani  iitilis  fnit  !  I.a  que- 
stura ,  per  la  molteplicità  delle  funzioni  effettive  cui  può  essere  indirizzata, 
non  ha  seguito,  puramente  e  semplicemente,  le  sorti  del  consolato;  ha  invece 
conservata  1'  annualità ,  mentre  il  consolato  praticamente  si  sformava  e  si 
abbreviava  ;  anche  per  il  giorno  dell'  entrata  in  carica  (  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le 
dr.  pubi.,  II,  p.  275  e  sqq.  ;  IV,  p.  22q  e  sqq.  ;  Étitdc,  p.  56  e  sqq.) 
ha  conservata  la  sua  formale  indipendenza.  Nella  speciale  quaestura  Caesaris 
(  scil.  consulis  )  — es.  PI.  VII,  16:  Ca/est n'unì  Tironcni  fainiliarissinie 
diligo  .  .  .  Simul  militm'inn/s  ,  siniul  quaestores  Caesaris  fuiinits  .-Dio 
Cass.  XLVIII,  383  — il  questore  trovasi  naturalmente  legato  al  proprio 
superiore  diretto  per  un  periodo  indeterminato  di  tempo.  Se  siano  semjire 
due  i  questori  del  console  non  e  certo,  sebbene  Dione  lo  affermi  e  parecchi 
storici  del  diritto  lo  ammettano  senz'altro. 
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Il  questore  provinciale  ha  il  diritto  di  emanar  speciali 
disposizioni  allo  scopo  di  rassodare  il  reddito  dei  paesi  in 
cui  risiede  *  ;  ha  sotto  di  sé  uno  scrivano  (scriba  librarius) 
salariato,  assegnatogli  in  sorte  "■^;  riferisce  all'imperatore  per 
tutto  quanto  gli  avvenga  oltre  1'  ordinario  '^. 


i  Per  r  imperium  spettante  a  tutti  i  veri  e  proprii  ausiliarii  del  governa- 
tore. PI.  pan.  70,  peraltro  non  chiaro  né  univoco.  V.  M  o  m  ni  s  e  n  ,  Le 
dr.  pubi..  Ili,  p.  282  e  sqq.,  296  e  sqq.;  IV,  p.  270;  M  a  d  v  i  g,  Verf. 
u.    Veru'altiing  d.   r.   S tante s,    I,   p.   450  e  sqq. 

2  PI.  JV,  12,  2  a  5  :  Ctim  in  provincinm  [Egnatius  Alarcellinus]  exhset 
scribamqtic  qui  sorti  obtigerat  mite  legitiinum  salarii  tempiis  ammisissct, 
quod  accepcrnt  scribac  datiinis  intellexit  et  statiiit  subsidere  apud  se  non 
oportere.  Itaque  reversns  Caesarem,  deinde  Caesare  atictore  senatmn  con- 
suluit  quid  fieri  de  salario  vellet.  Parva  quaestio ,  sed  tamen  quaestio. 
Heredes  scribae  sibi,  praefecti  aerarli  populo  vindicabant.  Ada  causa  est: 
dixit  hcrcdum  advocatus  ,  deinde  populi ,  uterqtie  percommodc.  Caecilius 
Strabo  aerarlo  censult  Inferendìtm ,  Baeblus  Maccr  heredlbus  dandwn  : 
obtinuit  Strabo.  Il  salario  è  dunque  pagato  direttamente  dal  questore  ,  con 
danaro  fornitogli  espressamente  ad  un  tale  scopo.  Lo  scriba  è  tra  i  primis- 
simi nella  lunga  lista  degli  apparltores,  dei  quali  1'  H  o  b  e  1,  in  P  a  u  1  y  - 
W  i  s  s  o  w  a  ,  Enc.  II,  coi.  iq2  e  sqq.,  a  semplice  fine  di  esemplificazione, 
novera  non  meno  di  venti  sottospecie;  tutti  hanno  stipendio,  si  chiami  esso 
merces,  o  aes  apparito  riunì,  o  stipe  ndium,  o  salarluin.  V.  anche  Mommsen, 
De  apparltorlbus  niaglstratuum  roinanoruin,  in  Rhein.  Mus.  VI,  p.  I  e  scjq. 
Il  caso  pliniano,  per  la  soluzione  data  alla  vertenza,  può  fornii  qualche  lume 
intorno  alla  natura  giuridica  del  viticolo  intercedente  tra  il  magistrato  e  il 
personale  dei  suoi  uffici,  considerati  l'uno  e  l'altro  nella  loro  astrazione. 

3  Es.  PI.  IV,  12,  3,  ora  citato.  E  cfr.  quel  che  se  n'  è  detto  in  generale 
nel  corso  del  par.  precedente. 
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§   5  —  Gli  ufficiali  7iia!^istrati. 

Quasi  unico  di  essi  resta  ,  in  qualche  modo  ,  il  tribuno 
militare,  del  quale  s'  è  detto  a   più  riprese  *. 

E  assegnato  alla  stazione  d'una  legione  determinata',  e 
sottoposto  ad  un  luogotenente  del  governatore  locale  ^.  Dura 
in  carica  almeno  per  un   semestre  ''. 


*  V.  p.  25,  note  I  a  8,  e  p.  76  nota  I,  massime  per  i  richiami  biblio- 
grafici,  ai  quali  pochissimo  si  può  aggiungere. 

*  PI.  I,  IO,  2  :  Hiinc  [Euphraten  philosophum]  ego  in  Syrta,  ciim  adii- 
Icscentìilìis  militai  eia  ,  pctiitus  et  domi  inspcxi  amariqiic  ab  fo  iaboravi  , 
eisi  non  erat  laborandiim;  W\,  11,  5  :  Artcmidonim  ipsjtm  jam  tnm,  ciim 
in  Syria  iribiimis  militarem  ,  aria  fumiliaritaie  coinplcxns  suin.  Ninna 
designazione  speciale  e  fissa  pare  si  avesse  invece  ,  prima  di  Augusto  ,  per 
i  tribuni  militnm  a  popnlo,  ai  quali  di  solito  non  può  attribuirsi  nemmeno 
una  milizia  formale.  Si  rammenti  anche  il  «  neqttc  enim  adirne  nomen  in 
mimeros  relatnm  est  »   della  lettera  III,    8,    4. 

•*  Es.  Vili,  23,  5  :  Qiiod  ille  obscquium  Serviano ,  exactissimo  viro, 
praestitit  !  quem  legatiiin  tribnntts  ita  et  inteUexit  et  cepit  ut  ex  Germania 
in  Pannoniam  transeiintein  tton  ìit  commilito  sed  ut  comes  adsectatorqite 
sequerettir.  Nominato  dal  legato  medesimo  —  spontaneamente  o  per  racco- 
mandazione di  amici  ben  quotati  (es.  Ili,  8,  i  a  41  —  o  dall'  imperatore, 
il  tribuno  militare  non  muta  di  qualifiche  o  di  privilegi  :  solo,  nel  secondo 
caso,   è  possibile  la  scelta,   relativa  sempre,   della  destinazione. 

^  Non  sembra  possano  opporvisi  scrii  argomenti.  V.  PI.  IV,  4,  2  :  I/itnr 
rogo  semestri  tribiinattc  splendidiorcm  et  sibi  et  avunrulo  facias  —  e  in- 
nanzi, p.  25  nota  3.  Le  congetture  del  Dodwell,  ivi  discusse,  contrad- 
dicono massimamente  all'  indole  ed  allo  scopo  di  questa,  che  in  realtà  non 
è  più  in  nessun  modo  una  magistratura,  sibbene  la   facile  acquisizione  di  un 
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§  6  —  //  senato. 

I.  Le  adunanze  dei  membri  del  senato — patres  con- 
scripii^  —  han  luogo  nella  curia  romana^,  e  s'uniformano 
ad  uno  speciale  jus  senatorium  o  regolamento  interno  ,  che 
è  parte  integrante  del  diritto  pubblico  e  che  troppo  spesso 
subisce  strappi   perigliosi    per    le    pubbliche  libertà  ^.   I  capi 


titolo ,  di  una  tessera  ufficiale  che  schiuda  al  giovine  ambizioso  le  porte  di 
un  decursus  «  burocratizzato  ».  Con  grande  pena  ,  quindi ,  e  solo  in  vista 
dei  fini  di  carriera,  si  riesce  a  segnare  il  tribuno  militare  in  coda  alla  lista 
«Ielle  cariche  magistratuali .  V.  M  o  m  m  s  e  n.  Le  dt.  pubi.,  IV  ,  p.  283 
e   284;   M  a  d  V  i  g  ,    Verf,   u.    Verw.   etc.   I,   p.   453  e   454. 

*  Inutile  riprodurre  i  passi  in  cui  la  espressione  tradizionale  ,  sempre  al 
vocativo,  si  riscontra.  Per  i  più  salienti,  cfr.  Plin.  pan.  i,  3,  15,  25,  38, 
53»  56,  62,  66,  67,  90,  95.  E  V.  B  r  a  s  s  1  o  f  f,  in  P  a  u  1  y  -  W  i  s  s  o  w  a, 
Enc.    IV,   col.   891    e  sqq. 

2  PI.  \'III,  6,  5  :  illa  memoranda,  quod  nomine  Pallantis  senatus,  nec 
expiata  postea  curia  est ,  Pallantis  nomine  senatus  gratias  agit  Caesari; 
Vili ,  6,  14  :  Partim  visuin  tantorum  dedecorum  esse  curiam  tcstem; 
Vili,  14,  8  :  Idem  prospeximus  curiam,  se d  curiam  trepidam  et  elingucm, 
cum  dicere  quod  velles  pcriculosum,  quod  nolles  miserum  esset;  pan.  54: 
tibi  obsequimur  quod  in  curiam  non  ad  certamen  adulationum  scd  ad  usum 
munusque  jtistitiae  convenimus;  pan.  60  :  Parum  est  ut  in  curiam  venias, 
nisi  .'/  convoccs,  ut  intersis  senaiui,  nisi  et  praesideas.  V.  K  ii  b  1  e  r  e 
H  u  1  s  e  n  ,  in  P  a  u  1  y  -  W  i  s  s  o  w  a ,  Ed.,  IV  col.  18156  sqq. ;  e  R  i  e  h- 
ter,    Topographie  der  .Stadi  Rom,    Miinchen    1901,    p.  95. 

■*  PI.  Vili,  14,  I  :  Cum  sis  peritissimus  et  privati  juris  et  publici, 
cujus  pars  senatorium  est ,  cupio  ex  te  potissime  audire ,  crraveriin  in 
scnatu  proxime  necne,    non  ut  in  praeteritum  (scrum  enimj  verufn  ut  in 
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di  tale  regolamento  si  riferiscono  in  ispecie  alla  j^rocedura 
delle  proposte,  alla  raccolta  delle  opinioni,  ai  diritti  che  nei 
lavori  ciel  consesso  distinguono  i  magistrati  dai  semplici 
senatori,  alle  forme  imposte  a  chi  voglia  prender  la  parola, 
ai    conflitti    tra    due  o  più   modi  di  vedere  ,  ed    all'  amplia- 


fuinrìtin,  si  quid  simile  incidcrit,  enidiar;  §  2  :  Prioriim  iemponiiii  ser- 
vihis  ìli  aliarli  ni  optimannn  art  in  in  sic  etiam  jnris  scnatorii  oblivionevi 
qnandam  et  igiiorantiain  indnxit;  §  6  :  Quae  potestas  referentibus ,  quod 
censentibtis  jus,  qiiae  vis  magistratibns,  quae  ceteris  libertas,  ubi  cedendum, 
libi  resistendtim,  quod  silendi  tempiis,  qiiis  dìcendi  modus,  quae  distincfio 
piigìiantiìiin  sententiarvvi  ,  qiiac  cxcnitio  prioribits  aìiqiiid  addentivm; 
omnem  deniqjie  senatorium  morein,  qitod  fidelissimiim  praecipiendi  gcnns, 
cxemplis  docebantiir.  V.  Adam,  Antich.  romane ,  Senato.  Il  dubbio 
esposto  da  Plinio  nella  lettera  oia  citata  verrà  esaminato  più  tardi  ,  a  pro- 
posito della  procedura  conseguente  alla  perrogatio  sententiarinn  ;  degno  di 
nota  è  che  il  Nostro,  al  quale  ormai,  nnitatis  niutandis,  si  darebbero  tutti 
gli  attributi  del  «  vecchio  parlamentare  »,  ne  domandi  Aristoni  suo,  privati 
jnris  et  ptiblici peritissimo.  L'  ordinaria  regolarità  formale  (F  .  H  .  J  e.  De 
senatu  et  insiguibns  aliqiioi  senatnscons,,  in  G  r  a  e  v  i  i  Thes.,  II,  p.  891 
e  sqq.)  dei  lavori  del  senato  viene  scossa  talora  dalla  licenza  e  dal  tumul- 
tuario movimento  che  accompagnano  Sempre  ed  ovunque  certe  riunioni  di 
indole  elettorale.  E  si  accenna  a  tali  riunioni  nella  vivace  lettera  III  ,  2o, 
dove  si  giustifica  fino  ad  un  certo  punto  1'  adozione  del  voto  per  tabellas: 
Excesseramiis  sane  manifestis  illis  apertisqìie  snffragiis  liccntiatn  contio- 
iiiim.  Non  tcmpiis  loqìtendi,  7ion  tacendi  modestia,  non  deniquc  sedendi 
dignitas  citstodiebatiir.  Magni  imdiqne  dissonique  clamores  ,  procnrrebant 
oinnes  ctim  siiis  candidatis,  inulta  agmina  in  medio  vuiltique  circuii  et  in- 
derora  confusio  :  adeo  desciTeranitis  a  consttetìtdine  parentnm ,  apiid  qiios 
omnia  disposila  moderata  tranquilla,  majestatem  loci pjidoremqiie  retinebant. 
\' .   M  u  m  m  s  e  n  ,    Le  dr.  f>nbl.,    VII,    \s.    119  e  nota    i. 
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mento    eventuale    d'  una    opinione   precedentemente    manife- 
stata *. 

Presiede  alle  sedute,  come  già  fu  detto,  il  console  in  fun- 
zione ■-.  Le  riunioni  ordinarie  han  certo  il  loro  orario  pre- 
stabilito, ma  in  casi  eccezionali,  per  quanto  rarissimi  ^,  una 
stessa  seduta  può  protrarsi  ,  mediante  opportuni  accordi  o 
per  tacito  consenso  ,  anche  ad  ora   inoltrata  della  notte  *,  e 


*  PL  Vili,  14,  6,  ora  cit.  L' enumerazione  dei  capi  non  può  avere  pre- 
tesa alcuna  di  rigore  e  di  completezza.  Il  termine  execiitio  non  pare  mal 
tradotto  con  «  ampliamento  »  :  cfr.  S  e  n.,   Cantra  praef.,  3:    S  e  n.,  Ep.,  52. 

2  V.  a  num.  XV,  p.  167  e  sqq.,  e  ?  p.  1  "4  e  sqq.,  con  i  ricliiami 
relativi. 

3  PI.  II,  II,  18  :  pan.  76  :  cfr.  II,  11,  i  :  il  tutto  alle  note  seguenti, 
E  r  infrequenza  del  caso  è  dovuta  non  tanto  alla  sminuita  importanza  e 
densità  dei  lavori  senatori ,  quanto  alla  possibilità  di  convocare  il  supremo 
consiglio,  oltre  che  in  via  ordinaria  alle  calende  ed  agli  idi  di  ciascun  mese 
(eccettuati  settembre  e  ottobre)  ,  anche  ,  straordinariamente,  nel  corso  della 
([uindicina.  Cfr.  in  genere  M  o  m  m  s  e  n.  Le  dr.  pubi.,  VII,  p.  104  e  sqq. 
Ma  la  nomenclatura  relativa  al  scnahis  iiidùtiis  (v.  Willem  s,  D.  P., 
\i.   437)   manca  completa;!. ente  nel  Nostro, 

*  PI.  II,  II  ,  16  a  19,  intorno  al  processo  di  Mario  Prisco:  Missìts 
deiiìde  senatiis  et  revocatus  in  posteruni  :  tieque  enim  javi  inchoaiù  poterai 
actio  ,  nisi  itt  nociis  interrctitu  scinderetnr.  Postero  die  dixit  prò  Mario 
Saìz'Ì7is  Liberalis,  vir  Sìibtilis  dispositus  ocer  disertus;  in  ilio  vero  causa 
omncs  artcs  suas  protiilit.  Kespondit  Cornelizis  Tacitiis...  Dixit  prò  Mario 
rnrsìis  Front  o  Catins  insignitcr ,  11 1  gite  jani  lociis  il  le  posccbat,  plus  in 
precibus  temporis  quani  in  defensione  consumpsit.  Hniris  actionem  ve  spera 
inchisit,  non  tamen  sic  ut  abnnnperet.  Itaqnc  in  tertiiun  diem  probat/ones 
exiernnt.  lam  hoc  ipsitm  pnlchì'ttm  et  antiquìtin  ,  senatum  nocte  dirimi , 
triduo    vaca  ri ,   triduo   contiiteri  ;  IV,    g,    14,   sulla  causa  di  Giulio  Basso: 


A 
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perfino  rinviarsi  di  volta  in  volta  per  più  giorni  continui  *. 
Ad  ogni  modo  ,  il  senato  è  più  attivo  in  gennaio  che  in 
ogni  altro  mese  dell'  anno  '^.  Inoltre,  poiché  il  senato  assiste 
ai   comizi  ^,  i  giorni  dei  comizi  consolari  sono  per  necessità 

Ri'Spondit  Herennhis  Polio  ìnsianter  et  graviier,  deinde  Theophanes  riirsi/s. 
Ft'cit  ettim  hoc  qtioque,  7tt  cetera,  inpiidentissiine,  quod  post  dtios  et  con- 
sìilarcs  et  diserios  tempits  sibi  et  qitidein  laxitis  vindicavit.  Dixit  in  noctem 
atqne  etiam  nocte  inlatis  Incernis.  Postero  die  eoentnt  prò  Basso  Titiiis 
Honiìtllns  et  Pronto  mirifice  :  qnartiim  probatione<  aceti pa ni nt.  E  legittime 
sono  la  niera\iglia  e  la  soddisfazione  di  Plinio  :  II,  11.  i  :  Solet  esse  gaudio 
Ubi,    si  quid  actiim   est   in   senatu   digninn   ordine  ilio,    etc. 

1  Oltre  i  passi  citati,  pan.  76  :  lavi  qnam  nntiq-nntn.  qtiam  consiliare, 
qiiod  tridtnim  toinin  senatiis  siih  exemplo  tiii  scdit.  ciiin  interea  nihil 
praeter  consnleni  ageres  !  Né  si  tratta  già  di  un  seguito  di  sedute,  sibbene 
tli  brevi  pause  nel  corso  di  una  seduta  unica,  come  tutte  le  espressioni  del 
Nostro  concordemente  rivelano  ;  e  ciò  a  parte  la  evidente  mancanza  di  una 
serie  di  convocazioni  speciali  e  foimali,  cui  mal  si  sostituirebbero  i  rinvi!  per 
semplice  comunicazione  orale  della  presidenza. 

2  Es.  PI.  If,  li,  IO  :  Princeps  praesidebat  :  erat  enun  consitl  :  ad  hoc 
loniiariiis  inensis  cinn  cetera  lìim  praecipjie  senatoniin  freqnentia  celeber- 
rinnis.  Naturalmente,  la  ragione  qui  additata  ha  il  suo  valore,  per  le  con- 
siderazioni svolte  in  nota  ai  num.  VII  e  XV  della  Itttera  a,  ma  non  può 
dirsi  unica.  Gli  è,  massimamente,  clie  il  residuale  movimento  pseudo-repub- 
blicano delle  piccole  e  grandi  ruote  dello  Stato  ricomincia  sempre  ,  e  quasi 
in   ogni   campo,   in  gennaio. 

^  Il  che  risulta,  per  quanto  non  esplicitamente,  dagli  accenni  del  Nostro: 
PI.  pan.  63  a  72:  Vidit  te  (candidatum)  popiihis  Roinonns  in  illa  vetcre 
potestatis  Sìioe  sede  :  perpessns  es  longinn  ilhid  Carmen  comitionim  (pre- 
cedente r  attribuzione  effettiva  della  carica  consolare)  .  .  .  lani  qjio  adsensri 
senatns,  qvo  gaudio  exceptinn  est,  cinn  candidatis ,  ut  quemqne  nomina- 
7<eras,  osculo  occiirreres,  devexvs  qiiideni  in  planimi  et  quasi  iimis  ex  gra- 
tulaniibiis  !  E  via  di  questo  passo.  Tutto  ciò  accade  infalli  .  jier  quel  che 
SoLlME.NA  —  1^1  in  io   il  gicnuine  ecc.  25 
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di  cose  esclusi  dal  novero  di  quelli  nei  quali  il  supremo  con- 
sesso può  riunirsi.  Per  entro  la  sala  delle  deliberazioni  i 
senatori  possono  muoversi  a  loro  agio  *  :  in  caso  di  straor- 
dinari disordini  ed  alterazioni  pare  resti  salvo  al  senato  me- 
desimo, quando  altro  manchi,  il  diritto  di  non  tenere  alcun 
conto  del  periodo  di  discussione  turbato  dal  tumulto  '^. 

appare,  in  unica  assemlilea,  in  un  vero  e  proprio  comizio  senatoriale  (cfr.  il 
Calendario  di  S  i  1  v  i  u  s,  del  5O  secolo,  alla  data  9  gennaio),  e  la  nominatio, 
o  commendatio,  ha  luogo,  in  seno  alla  parte  privilegiata  di  esso,  immedia- 
tamente prima  del  quasi-voto  del  popolo.  Vedi  in  qualche  modo  anche 
S  t  o  b  h -e  ,  Uebir  die  Coni,  tinter  den  Kaisern  ,  in  Philoìogìis ,  XXXI, 
p.    288  e  sqq. 

1  Es.  PI.  VI,  5,5,  più  ampiamente  riportata  a  proposito  del  dibattito 
molesto  tra  i  pretori  Giovenzio  Celso  e  Licinio  Nepote  :  .  .  .  qiiosdain  e 
numero  nostro  improbavi,  qui  modo  ad  Celsum  modo  ad  N^epotem,  proitl 
hic  vel  ille  diceret,  cupiditate  aiidiendi  cvrsitabant,  et  mine  quasi  stini-n- 
larent  et  acctnderent ,  nnnc  quasi  reconciliarcnt  ac  recomponercnt ,  fre- 
quentins  singiilis,  amhohìis  interdnin  propitiinn  Caesaì'em  ,  ut  in  Itidiero 
aliqiio,   precnhantur. 

2  E  il  caso  della  lettera  IX,  13,  quasi  in  fine,  il  cui  testo  ci  è  già  servito 
ad  illustrare  taluni  aspetti  del  tribunato  della  plebe.  Si  discute  da  parecchi 
senatori,  con  viva  concitazione  d'  idee  e  di  eloquio  ma  con  relativa  tranquil- 
lità degli  ascoltanti  ,  intorno  alla  non  ancora  vendicata  morte  di  Elvidio, 
finché  levasi  a  parlare  (nel  corso  della  perrogatio  sententiarum),  Fabricio 
Veientone,  il  verberato  da  Tacito  nel  libro  50.  degli  Annali.  L'  improvviso 
strepito  e  la  conseguente  confusione  interrompono  il  suo  dire,  non  vincono 
la  sua  sfrontatezza  ;  ed  egli  riesce  a  chiedere  e  ad  ottenere  1'  ausilio  del 
tribuno  Murena.  Ma  il  classico  «  permitto  tibi  dicere  »  non  gli  arreca  bene- 
ficio dì  sorta:  tra  il  persistente  tumulto,  chiacchierando  alla  peggio  ed  invano, 
vede  r  ufficio  di  presidenza  procedere  oltre  nei  suoi  lavori,  e  da  tal  «  con- 
tumelia »  (ita  vocabat)  non  gli  resta  che  rilevarsi  con  la  declamazione  enfatica 
pel  verso  di  Omero  :   "  w  YÉpcv,  y^   jj,aÀ7.  5t)   zt  véo'.  Tsipouai   [ix/r^-cxi  !  ,,. 
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Al  rito  religioso  —  aiispicatio  —  che  apre  la  seduta  *,  segue 
la  varia  esplicazione  dello  /V^j-  /Y/fz//<?«/>^,  del  quale  godono, 
in  via  normale,  il  presidente  ed  i  magistrati.  Le  varie  pro- 
poste soggiacciono  forse  ad  un  ordine  rigoroso  ,  cui  non  è 
dato  infrangere.  Una  relatio  può  inoltre  richiedersi  per  accla- 
mazione anche   nel  corso   dei  lavori   seguenti  ^. 

1  V\.  pan.  I  :  Bene  ae  sapitnter,  patrcs  conscriptl,  majores  institiiemnt 
Ili  rerum  agendanim  ita  dicendi  initiuin  a  precationibtis  capei  e ,  qiiod 
nihil  rite,  nihil  providenter  homines  sinc  deorum  inmortalium  ope  Consilio 
honore  auspicarcntur.  Qui  mos  cui  potius  qtiam  consìdi,  eie;  e  più  ancora 
pan.  76,  su  Tiajano  console,  recantesi  a  presiedere  il  senato  :  Una  erat  in 
lumine  mora,  consultare  aves  revererique  ntimitium  monitus.  Epperò,  per 
la  forma  almeno,  la  massima  libertà  è  annessa  e  praticata.  Del  resto,  anche 
per  i  principii  generali  cui  tutto  questo  si  lega,  v.  in  G  r  e  v  i  o,  Thes.,  V, 
col.  324  e  sqq  ;  e  W  i  s  s  o  w  a ,  in  P  a  u  1  y  -  W  i  s  s  o  \v  a  ,  Enc,  II, 
col.  2580  e  sqq.  P"in  dagli  anni  della  repubblica  ,  anzi,  1'  nuspicatio  non  è 
indispensabile  :   AV  i  1  1  e  m  s  ,    D.   P  ,   6"^,   p.    199,   nota   i. 

2  Es.  PI.  VI,  5,  I  e  2  :  .  .  .  cum  de  rebus  aliis  refe<-retur,  de  proximo 
stnatus  consulto  (praetor)  disseruit  finitamque  causam  retractcvvit  (poiché, 
invero  ,  lo  jus  relationis  porge  uno  dei  me^zi  più  spediti  e  più  comodi  a 
far  riaprire,  per  dir  così,  i  conti  chiusi) . . .  Addidif. . .  pctenduni  a  constilibus 
ut  referrent  sub  exemplo  legis  atnbitus  de  lege  repetundaruni.  Per  una 
sintesi  brevissima  e  limpida  in  questa  materia,  v.  H  e  i  1  f  r  o  n,  Rom.  Rechts- 
gesch.   u.   Syst.   d.   r.    Privai r.,   p.    70  e  sqq. 

3  Es.  PI.  VI,  19,  I  a  4,  dove  l'acclamazione  comune  viene  a  prendere 
indirizzo  concreto  per  la  esplicita  domanda  rivolta  da  un  senatore,  sententiae 
loco,  al  magistrato  :  Scis  tu  accessisse  pretiìiin  agris,  praecipue  suburbanis. 
Causa  subitae  carilatis  res  muìtis  agitata  sermonibiis  :  proximis  comitiiò 
(abbiamo  or  ora  veduto  quel  che  il  senato  rappresenti  in  simili  occasioni) 
honestissimas  voces  senatus  expressit  «  candidati  ne  conviventur,  ne  mittant 
numera,  ne  pecunias  deponant  ».  Ex  quibus  duo  priora  tam  aperte  quam 
immodice  fiebant,    hoc  tertium,  quamqttani  occultaretur ,  prò  comperto  habe- 
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Chiusa  in  tal  modo  la  prima   parte   della   seduta,    il    pre- 
sidente  perrogat  sententias  *.   Richiede  cioè  nominativamen- 

batttr.  Homullìis  deinde  noster,  vigilanter  iisus  hoc  consensn  senatus,  sen- 
tentiac  loco  postulcrvU  7it  consules  desideriian  universonim  nottim  principi 
facerent  peterentqtie,  siciit  aìiis  vitiis  huic  quoqiie  providcntia  sua  occiir- 
rcrct.  Occiirrtt,  etc.  Le  parole  di  Omullo  seguono,  naturalmente,  alla  pro- 
posta magistratuale  suscitata  dall'acclamazione,  e  della  quale  il  Nostro  tace, 
e  significano  con  nitidi  particolari  quel  che  per  grandi  linee  la  maggioranza 
a',  èva  dimostrato  di  volere.  Non  pare  infatti  verosimile,  data  la  importanza 
della  questione  dibattuta,  trattarsi,  come  taluno  opina,  di  una  richiesta  espressa 
in  luogo  di  sententia  sovra  tutt'altro  oggetto.  Cfr.  per  casi  simili.  Li  v.,  XXX, 
21,  io;  XL,  26,  4;  C  ic,  Ad  faiti.  io,  16,  i;  16,  ir,  3;  Pro  Sest.  32,  bg. 
È  la  iniziativa  «  parlamentare  »,  indiretta  e  velata,  che  per  tal  modo  si  an- 
nunzia. Evidentemente  allo  stesso  fine  ,  poi ,  è  invalsa  la  consuetudine  di 
permettere  mozioni,  e  vere  e  proprie  discussioni,  prima  della  ordinaria  relatio: 
PI.  IX,  13,  sul!'  accusa  mossa  a  Certo  per  disegno  pertinace  dell'  autore  : 
Venio  in  senatntn,  jus  dicendi  peto,  dico  paidisper  tnnxitno  adsensu.  Ubi 
coepi  crimen  attingere,  reum  destinare,  adhnc  tanvn  sine  nomine,  undique 
tnihi  reclamar i.  Alius  «  sciamus  qiiis  sii  de  quo  extra  ordinem  referas  »; 
alins  «  qiiis  est  ante  relationem  reus  ?  ».  Audio  inperturbatus  interritiis... 
Longnm  est  omnia  qicae  tìinc  hinc  inde  jacta  stint  recensere.  Novissime 
consttl :  «  Secunde,  stntentiae  loco  dices,  si  quid  volueris  ».  «  Permiseris  » 
inqtiam  «  qtiod  usque  adhuc  omnibus  permisisti  t>.  Resido  :  agunttir  alia. 
Il  battibecco  iniziale  è  sol  provocato  dalla  gravità  dell'accusa.  Cfr.  il  caso 
pliniano,  giusta  l'  avviso  del  M  o  m  m  s  e  n.  Le  dr.  pubi.,  VII,  p.  133  e  134, 
con  quelli   narrati  da  Tac.,    Ann.,   XI,    5,   e  XIII,    26. 

1  Doc.  ampia  in  W  i  1 1  e  m  s,  D.  P.,  p.  200,  nota  5.  La  terminologia, 
sì  nei  riguardi  dell'  interrogato  che  dell'  interrogante  ,  ed  ancora  rispetto  a 
qualsiasi  interessato,  è  varia:  PI.  II,  11,  5  e  6:  lulius  Ferox,  vir  rectits 
et  sanctus,  Mario  quidem  judices  interim  censuit  dandos.  Quae  sententia... 
fuit  sola  frequcns;  II,  il,  19:  Cormitus  Tertiillus...  censuit  septingenta 
milia  quae  a^cepcrat  Marius  aerarlo  infcrenda...  In  fine  sententiae  adiecit, 
quod  ego,   etc;   II,    11.    21  :    Erant  in  utraque  sententia  multi ;\N,    9,    2: 
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te  *  ad  ogni  membro  del  consesso  1'  opinione  eh'  egli  siasi  for- 
mata  in    relazione  alla  proposta  fatta  dal  magistrato  ;  e  ciò 

Varids  sententias  (Giulio  Basso,  l'accusato)  habiiit  ;  IV,  9,  16:  Cetisiiit 
Baebiìis  Maccr,  consul  designatus,  Icge  repetundariim  Bassum  teneri  ;  V, 
13,  6  :  Sed prhis  qtiain  sententiae  diccrentur,  Nigrinus...  recitavìt  libelUiin 
disertum  et  gran'etn;  Vili,  14,  6  :  Qttac  potestas  referetitibtis,  quod  cen- 
sentibus  jiis...  qtiae  distinctio  ptignanthim  sententiartim;  N\Yi,  14,  2:  Hos 
alius...  post  qnaestioncm  supplicio  liberandosi  alius  in  insulam  relegandos, 
aliìis  morte  pnniendos  arbitrabattir,  Quarian  senientiariini  tanta  diversitas 
erat  tit  non  possent  esse  nisi  singiilae  ;  IX  ,  13,  20:  Inter  moras  consul 
citatis  nominibìis  et  pe racla  discessione  niittit  senatnm.  E  v.  note  seguenti. 
Il  perrogare,  termine  generico  che  torna  a  proposito  di  qualsiasi  consiglio 
deliberante,  lo  troviamo,  nel  Nostro,  riferito  alle  sedute  del  consilittm  prin- 
cipis  :  es.  VI,  22,  5:  JVon  enim  de  Bnittiano  sed  statiin  de  Atticino  per- 
rogavit.  Come  si  vede,  sono  presso  che  scomparse,  o  diventate  capillari,  le 
originarie  differenze  tra  sententiam  dicere  e  censere.  Cfr.  su  tutto,  oltre  al 
«  locns  .  .  .  sententiae  dicendae  rogandae  »  dello  statuto  mun.  di  Genitiva, 
Liv.,  XXIX,  19;  Tac,  Hist..  IV,  9;  Svet.  ,  Aitg.  ,  35.  E  vedi 
Kolster,  in  Zcitschr.  f.  d.  Alterlhiiniswissenschaft,  1842,  p.  411  e  sqq.; 
Lange,  Róm.  Alt.  II,  p.  392  e  sqq.;  M  a  d  v  i  g  ,  Ver/,  n.  Vencalt. 
d.  r.  Staates,  I,  p.  313  e  sqq.  ;  K  a  r  1  o  w  a  ,  Róm.  Recktsgesck.  I,  pa- 
gina  522   e   sqq. 

^  Es.  PI.  TX,  13,  18  :  //aec  illi,  qtio  quiique  ordine  citabantnr.  Venitur 
ad  me...  ;  IX,  13,  20  :  consul  citatis  nominibiis,  etc.  Per  la  comjiletezza 
di  questa  parte  dei  lavori  senatori  —  completezza  relativa  allo  speciale  tem- 
poraneo indirizzo  del  governo,  dacché  soverchio  vanto  ne  trae  il  Nostro  — ■ 
pan.  76  :  Interrogava  quisque  qìtod  placuit:  dissentire,  discedere,  et  copiain 
jndicii  sili  rei  pìiblicae  facere  tutiim  fnit:  consulti  omncs  atqiie  etiam  di  nu- 
merati sìimns,  vicitqnc  sententia  non  prima  sed  nulior.  Questo  j^asso  del 
pari  che  l'accenno  di  Dio  Cass  .,  LV,  3,  si  vuol  far  entrare  nella  docu- 
mentazione extra-giuridica  che  persistano  gli  effetti  delle  disposizioni  auguslee 
sulla  verifica  del  cosi  detto  «  numero  legale  »  prima  del  voto.  Se  cosi  è, 
appare  ))ossibile    e    logico    andare    anche  più  innanzi ,    e    pronunziarsi   in   via 
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con  ordine  digradante  ,  figurando  primi  i  consoli  designati 
e  i  consolari  *.  Il  senatore  interrogato  ,  il  quale  sull'  argo- 
congetturale  per  una  dinumcratio  necessaria,  epperò  non  seguente,  alla  stessa 
pcrrogatio  sentcntiarum.  Nessuna  sottigliezza  dialettica  può  scindere  il  con- 
sulti omiies  dall'  atqiic  ctiiiin  Jiniimcrati  siinnis  ,  se  tutto  il  passo  non  fa 
che  seguire  due  volte,  ordinatamente,  la  serie  dei  lavori  consiliari,  e  se  tutte 
le  operazioni  di  voto  sembrano  armonicamente  e  distintamente  sintetizzate 
tra  l'ultima  virgola  e  il  punto.  Confortano  una  simile  deduzione,  tra  l'altro, 
tutti  gli  elem.nti  di  giudizio  che  verremo  pian  piano  raccogliendo  intorno 
alla  importanza  della  sententia  in  sé  e  per  il  voto  finale.  L'  ampiezza  della 
discussione,  più  ancora,  quasi,  che  il  vivo  concorso  dei  votanti,  deve  rite- 
nersi in  conseguenza  circondato,  libertatis  restituendac  causa,  di  salde  ga- 
ranzie,  sia  pure  in  teoria  soltanto. 

*  Cfr.  nel  loro  insieme  i  passi  seguenti:  PI.  II,  ii,  l8  a  21  :  liaquc  itt 
tertium  diem  probaliones  exieriint...  Coriiiiiìts  Tcrhillus,  consiil  designattis, 
l'ir  egregitis  et  prò  ventate  fìnnissiimis  ,  ccnsiiìt  septingenta  milia  quae 
acceperat  jMarlns  aerarlo  Infercnda  .  .  .  Adsensertint  consiiles  designati, 
oinnes  eilaìti  consularcs  usqiie  ad  Pompehiìn  Collegam...;  W,  12,  2:  Flr- 
mlmis  Inductìis  in  senattim  respondlt  crimini  noto.  Secutae  sttnt  dlversac 
sententlae  constiliun  deslgnatornm...;  IV,  9,  15  e  16  :  .  .  .  quarttim  dlein 
probationes  occiipancnt.  Censult  Baeblus  Macer ,  con<S2il  designattis  ,  lege 
repelli ndariim  Bassiim  teneri;  V,  20,  6  e  "  :  Postero  die  dlxlt  prò  Vareno 
Honiulliis  callide  acrlter  culle ,  cantra  Nlgrinus  presse  graviter  ornate. 
Censult  Aclllus  Rufus,  consul  designattis,  inquisltlonem  Blthynls  dandatn: 
posttilationem  Vareni  siletitio  praeteriit.  Haec  forma  ne gandl  fult.  Cornellus 
Prlsctis  consularls  et  accusaiorlbus  quae  petebant  et  reo  trlbult  ;  V,  13, 
4  e  5  :  Absolutiis  est  sententia  designati  constills  Afranl  Dextrl...  Adsen- 
sertint onines  praeter  Fabltim  Aprum;  IX,  13,  13:  lam  censendl  tempus. 
Dlclt  Domitlus  Apolllnarls,  consul  designattis,  dlclt  Fabrlchis  Velcnto,  Fabhis 
Maxltniis ,  Vetllus  Proculus ,  collega  Pubi  lei  Certi,  de  quo  agebattir  ;  etc. 
V.  Geli.,  4,  IO,  2;  Ci  e  .,  Phll.,  5,  13,  35.  Per  regola  generale,  come  è 
noto  ,  tutti  i  magistrati  designati  sono  classificati  al  primo  posto  del  rango 
in  cui   dovranno  entrare  in   virtù  della  deslgnatlo. 
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mento  della  discussione  abbia  realmente  un  suo  giudizio  da 
esprimere,  può  comunicarlo  oralmente  o  leggere  ciò  che  in 
precedenza  abbia  scritto  *;  può  sconfinare  dal  tema  della  per- 
rogatio  ^,  o  parlarne  tanto  a  lunyo  da  fare  un  vero  e  proprio 
discorso  ^,  ed    :mche  mutare  la  sententia  in   interrogazione  •*. 


i  Esempi  probabili  nella  lettera  IT,  11,  e  VI,  5;  ma  tutt'altro  che  uni- 
voci, dato  che  tutte  le  opinioni  espresse  dagli  interrogati  debbono  redigersi, 
prima  del  voto,  per  iscritto  ,  perchè  la  prediletta  possa  poi  subito,  con  la 
sola  aggiunta  del  breve  corredo  di  notizie  indicate  dalie  disposizioni  augustee 
e  post-augustee,  prender  forma  ed  efficacia  di  senatusconsulto.  Naturalmente, 
r  oratore  sta  in  piedi  ;  consiirgere  e  residere  (es.  PI.  IV,  9,  18  :  consiir- 
genti  ei  ad  censeiidttm  adclaniatvm  est,  qjiod  solet  residentihiis;  IX,  13,  9: 
Novissime  consnl  «  Seciindc  ,  sententiae  loco  dices ,  si  quid  voliieris  .  .  .  » 
Resido  :  agiintiir  alia)  diventano  anzi  veri  e  proprii  sinonimi  di  «  prender 
la  parola  »  e  «  chiudere  il  discorso  ».  V.  le  osservazioni  del  M  o  m  m  s  e  n. 
Le  dr.  pnhl.,  VII,  p.  118,  nota  7,  sui  termini  surgeiv,  consnrgcre,  adsidere, 
residere,    stare,    sedere. 

2  Es.  PI.  IX,  13,  9  :  ...  sententiae  loeo  dices,  si  quid  vohieris.  E  i' 
Nostro  ,  cui  queste  parole  sono  rivolte  ,  se  ne  avvale  n:olto  bene ,  pronun- 
ziando sententiae  loco  una  lunga  requisitoria  contro  Publicio  Certo,  e  pole- 
mizzando non  meno  lungamente  con  gli  avversari!. 

3  Es.  PI.  V,  13,  per  una  sentoitia  di  Afranio  Destro,  console  desi- 
gnato. 

*  Pare  sia  il  caso  A^W  interro gav il  di  PI.,  pan.  76,  sopra  citato.  Cfr.  in 
qualche  modo  VI,  19,  3  :  Honntllus  dei?ide  noster...  sententiae  loco  postìt- 
lavit  ìli  consiiles  desiderinni  imiversorum  notum  prìncipi  facerent  pete- 
rentqìie,  sicut  aliis  vitiis  huic  quoque  providentia  sua  occnrreret.  E  anzi 
questo  il  mezzo  più  comune  per  sconfinare  dall'argomento  intorno  al  quale 
si  sia  interrogati  ,  qualche  volta  senza  toccarlo  nemmeno.  Non  si  contesta 
infine  ad  alcun  senatore  il  diritto  di  rivolgere  domande,  come  e  per  quanto 
lungamente  gli  piaccia,    ad  ogni  estraneo  introdotto  nella  curia. 
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Si   può  invece  semplicemente  adscìitire  ad  una  opinione  già 
manifestata  da  altri  *:  e  non   è  poi  raro  il  caso  di  intese  pre- 

*  PI.  II,  II,  6,  dove  l'assenso  si  raccoglie  con  difficoltà:  Qtiae  sententta 
(luli  Ferocis)  non  prevahiit  rnodo,  sed  omnino  post  tantas  dissensiones  fuit 
sola  freqìiens,  adnolatìimqìie  cxperimentis  quod  favor  et  misericordia  acres 
et  veheinentes  primos  impetìis  habent ,  paulatim  Consilio  et  ratione  quasi 
rcstrincia  considunt  ;  II,  li,  21  :  Erant  in  ntraque  sententia  niìdti,  /ur- 
tasse etiatn  pìures  ift  hac  vel  solutiore  vcl  molliore.  Xam  quideni  ex  illis 
qìioq7ie  qui  Cornuto  videbantnr  adsensi  hunc ,  qui  post  ipsos  censuerat, 
seqtiebantìir ;  IV,  9,  18,  dove  l'assenso  appare  anche  più  vivace  e  com- 
patto :  Praevaluit  sententia  Caepionis,  quin  inimo  consurge.nti  ei...  adcla- 
matum  est...  Ex  qìio  potes  aestimare  quanto  consensii  sit  exceptum  ,  cum 
dieeret,  quod  tam  favorabile  fuit,  cum  dicturus  videretur,  etc;  V,  13,  5: 
Adsenscrunt  omncs  praeter  Fabium  Aprimi.  V.  B  e  e  k  e  r-M  a  r  q  u  a  r  d  t, 
II.  3,  p.  225  e  sqq.  ;  Madvig,  Verf.  u.  Vei-u'.,  I,  p.  314  e  sqq.  Si 
ha  molto  di  sovente  Vadsensus  cum  adiectione,  sia  per  un  supplemento  di 
discussione  intorno  ad  un  dato  punto,  sia  per  aggiunzioni  sostanziali  in  merito 
alla  sententia  preferita  dall'oratore:  es.  PI.  IV,  9,  20  :  Valerius  Paulinìis 
adsensu  Caepioui  hoc  ampliiis  censiiit  referendum  de  Theophane ,  cum  le- 
gationem  reniintiasset.  Argtiebatur  ejiim  multa  in  accusatione  fecisse  quae 
il  la  ipsa  le  gè  qua  Bas  sitili  r.ccusaverat  tenerentur.  Sed  hanc  sentcntiam 
coiìsules ,  quamquam  maximnc  parti  senatus  mire  probabatur ,  non  sunt 
persecuti  —  donde  si  rileva  inoltre  come  ,  a  norma  dell'  entità  di  ciò  che 
r  assenziente  aggiunge  di  suo,  possa  1'  assenso  prendere  anche  luogo  tra  le 
sententiae.  Tutto  ciò  non  è,  in  fondo,  se  non  un  derivato  della  possibilità 
geneiica  di  una  adiectio  in  fine  sententiae,  improntata  ad  una  grande  libertà 
dell'oratore  di  fronte  all'argomento  trattato:  PI.  II,  11,  19:  In  fine  sen- 
tentiae (Cornutus  Tertullus,  consul  designatus)  adiecit,  quod  ego  et  Tacitiis 
iniìtiicta  advocat  ione  diligenter  et  f art  iter  funcii  essemus,  arbitrari  senatum 
ita  nos  fecisse  ut  digiium  mandatis  partibus  fuerit.  Adsenserunt  consules 
designati.  Gli  assensi  peraltro  dovrebbero,  teoricamente,  passare  quasi  inos- 
servati ,  essendo  diretta  la  perrogatio  non  mai  a  stabilire  una  maggioranza, 
bensì   a   )K)rrc  in   chiaro  conflitto  o  in  limpida  armonia  le  idee  di  coloro  che 
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ventive  per  le  quali  una  sola  sententia  rappresenti  il  modo 
di  vedere  di  un  gruppo  intero  *.  Una  certa  preponderanza 
vien  così  fatta  ai  primi  interrogati  ,  massime  per  la  facoltà 
data  a  ciascuno  di  riprender  la  parola  '^  per  confermare  e 
spiegare  —  o  anche  per  modificare  —  la  propria  opinione  '. 
L'  offichim  censendi  *  del  senatore  acquista  dunque  una  por- 
tata larghissima:  unica  limitazione  sembra  essere  quella  d'  im- 
porre all'  interrogato  di  giurare,  in  base  alla  stessa  lex  de  se- 
natu  habendo,   d'  essersi  ispirato  al  bene  della  repubblica  ^. 

siano  meglio  illuminati  sull'  oggetto  della  perrogatio  medesima.  Hanno  ciò 
non  ostante  un  gran  valore  psicologico,  che  spesso  può  far  morire  a  dirittura 
la  discussione  sul  nascere. 

1  Ciò  accade  molto  di  frequente  in  materia  di  elezioni  alle  cariche  magi- 
stratuaU  :   es.   PI.    VI,    6,    7. 

2  Es.  PI.  IX,  13,  13  a  20:  loììi  censendi  tempiis.  Duit...  Fabrichis- 
Vejento...  Venìtìtr  ad  me,  consìirgo,  iiior  iniiio  qìtod  in  libro  est,  respondeo 

singulis...    Finio  :   incipit  respondere    J'ejento  :   nemo  patitur. 

^  PI.  IX,  13,  20,  ora  cit.;  e  cfr.  II,  il,  20:  qni  Cornuto  videbnntnr 
adsensi  hunc,  qui  post  ipsos  censtierat,  sequcbontìir.  Sed  cìim  fieret  discessio, 
qui  sellis  consithim  adstiterant  in  Cornuti  sententiam  ire  coepencnt.  Il 
«  seqtiebanttir  »,  che  precede  le  operazioni  di  voto,  fa  p^^nsare  ad  un  espli- 
cito ritorno  sulla  già  espressa  opinione.  La  quale  del  resto,  come  dallo  stesso 
passo  si  rileva,  non  lega  in  nessun  modo  per  il  voto.  Cfr.  Sali.,  Cat.  50, 
eMadvig,    Verf.   ti.    Vene.,    1.   e. 

■*  PI.  pan.  54  :  At  nitnc  qiiis  nostrum  ,  tamqnam  obi  itti  s  ejtis  de  qtio 
refertnr,  censendi  officinm  priitcipis  ìtonore  constimit  ?  La  risposta  è  infatti 
assolutamente  doverosa;  es.  Tac.,  Ann.,  XI,  4,  dove  una  formula  un 
po'  strana  sostituisce  il  silenzio.  V.  Wiilems,  D.  F.,  p.  200  e  201; 
M  a  d  V  i  g  ,  Verf.  ti.  l'eric.,  p.  314  e  sqq.;  M  o  m  m  s  e  n  ,  /.e  dr.  pub/., 
VII,    p.    168. 

^  Es.  PI.  V,  13,  5  e  6  :  A  interdicendtim  ei  advocationibns  in  qiiin- 
SOLIMENA  —  Plinio  il  giivane  ecc.  26 
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Le  scntentiae  raccolte  ,  consacrate  tutte  in  una  specie  di 
verbale  *,  subiscono  al  banco  della  presidenza  una  speciale 
classifica,  dalla  quale  taluna  può  venire  anche  arbitrariamente 
esclusa  '-.  E  poiché  non  procedesi   alla  votazione  sovra  di  una 

qiietinhtm  rcnsìtit,  et  qiiamvis  iicminem  aiictoritate  iraxissei,  constatiter  in 
senienlia  mansit  ;  qiiin  ctiom  Dexfniiti,  qui  priiniis  diversiiin  censìwrat , 
piotata  legc  de  senatii  habcndo  jiirare  coei^it  e  re  pnhlica  esse  qnod  cen- 
siiisset.  Cui  qiiamqiiain  legitimae  posiiiìationi  a  qiiibiisdain  reclamatnm. 
Exprobrare  eiiim  censenti  ambitionem  videbatur.  Sul  quale  regolamento 
interno,  che  è  la  legge  Giulia  jiiù  innanzi  rammentata  ,  cfr.  S  e  n  e  e  .  ,  De 
Br.  viiar.   28;  Geli.,   4,    io,    i;   Dio  C  a  ss.,    LV,   3. 

^  Es.  PI.  VI,  19,  I,  dove  son  riportate  fedelmente  alcune  parole  inserite 
nel  \erbale  della  seduta  :  honcstissiinas  vores  senatiis  expressit  «  candidati 
ne  com'iventnr,  ne  mittant  inunera,  7ie  pec7inias  deponant  ».  M  o  m  m  s  e  n  , 
Le  dr.  pub!.,   VII,    p.    176  e  sqq. 

2  Es.  PI.  IV,  9,  21,  dove  peraltro,  bene  osservati  i  precedenti  ed  i  con- 
seguenti, non  può  trattarsi  di  partito  preso  :  .  .  .  hanc  sententiain  (Valeri 
Paulini)  constdcs  non  sttnt  persectiti.  Ci  si  richiama  alla  memoria,  per  queste 
parole,  Cic  .,  Ad  Qnintiim  fr.,  II,  7,  3  :  .  .  .  consides  tion  siint  persecnt/ 
eornm  scntentias.  Tutto  fa  credere  —  e  il  passo  pliniano  è  nel  novero  degli 
elementi  del  giudizio  —  che  ordinariamente  manchi,  nel  periodo  del  princi- 
pato come  in  quello  della  repubblica  ,  la  motivazione  dell'  ordine  dato  alle 
sententiae  e  della  esclusione  di  qualcuna  di  esse.  Se  talora  vi  hanno  dichia- 
razioni dei  consoli  in  questo  senso,  vi  si  riscontra  sempre  una  nota  troppo 
monotona  e  mai  bene  accentuata  :  1'  accusa  d'  impertinenza  al  soggetto  del 
dibattito  (cfr.  Tao.,  Ann.,  XV,  22  :  Magno  adsensii  celebrata  sententia, 
non  tamcn  senatiis  consnlttivì  p:'rfici  potiiif,  abnncntibiis  consìilibus  ea  de 
re  relatum)  mossa  alla  sententia  negletta.  Di  tali  deficienze  ci  rendiamo 
esatto  conto  se  pensiamo  che  un  du]>lice  ordine  di  ragioni  è  d'  ostacolo  ad 
una  impeccabile  posizione  dei  quesiti.  Da  un  lato,  invero  ,  è  necessario  un 
severo  e  sottile  confronto  logico  tra  parere  e  parere  :  confronto  spesso  diffi- 
cilissimo ,    del    quale  si  occupa  a  dirittura  buona  parte  delia  legge  in  cui   si 
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sententia  se  essa  non  abbia  contenuto  univoco,  quelle  di  na- 
tura complessa  si  scindono  *.  ìL  questa  la  <v  posizione  »  dei 
quesiti  da  esporsi  al   voto. 

La  discessio  '^  è    la    procedura   ordinaria  di   votazione   fino 

ripone  il  positivo  jiis  senatoriiim;  PI.  Vili,  14,  6  :  .  , .  quis  dicendi  modus, 
qiiae  dhtinctio  pugnantiiiin  senteutianiin,  qiiae  cxsecìiiio  priorihits  aliqiiid 
addcnliiiin.  Dall'  altro  è  invalsa  1'  abitudine  di  disporre  le  proposte  in  nn 
certo  ordine  suggestivo,  così  che  se  ne  giovi  la  ragion  di  partito:  PI.  pan.  76: 
Consulti  (nunc)  omncs  ac  dinumerati  sumiis,  vicitqiie  sententia  non  prima 
sed  mclior. 

1  PI.  Vili,  14,  15:  Ilhid  etiam  inihi  pcrminim  videbatiir  cimi  quidcm 
qui  libertos  relegandos,  scrvos  siipplicio  adficiendos  censìtisset  coacttim  esse 
dividere  sententiam,  hiinc  atttem  qui  libertos  morte  miiltaret  ciim  relegante 
numerari.  Nani  si  oportnisset  dividi  sententiam  unius,  quia  res  duas  com- 
prehendebat,  non  repcriebam  quemadmodnm  posset  jungi  sententia  duorum 
tam  diversa  censentitim.  Vi  si  riavvicinano  gli  accenni  ,  molto  chiari  ,  alle 
due  contrarie  facoltà  della  presidenza  :  quelle  cioè  di  scindere  un  parere  in 
più  proposte  ,  e  quella  di  riunire  in  un  solo  gruppo  ,  agli  effetti  del  voto, 
due  o  più  opinioni  che  non  siano  assolutamente  antitetiche.  Trattasi  infatti 
di  «  facoltà  »,  cosi  per  l'uno  che  per  l'altro  verso  :  facoltà  che  diventa  dovere 
imprescindibile  nel  solo  caso  che  da  uno  dei  membri  dell'Assemblea  si  for- 
muli la  relativa  postulatio.  Cfr.  il  «  divisa  sententia  est  postulante  nescio 
quo  »  di  C  i  e  .,  Pro  Mil.  6,  14,  con  le  annotazioni  di  Ascon  .,  il  quale 
rammenta  come  la  postulatio  rifugga  sovente  da  qualsiasi  ampiezza  di  for- 
mula, riducendosi  al  «  divide  »  pronunziato  dal  senatore  seduto  (non  ei  qui 
postulai  oratione  longa  utendum  est  ac  ne  consurgendum  quidem  utiqtte 
est:  inulti  cnim  sedentes  hoc  unum  vcrbum  pronuntiant  :  «  divide  >•>)'. 
Cfr.   ancora  C  i  e  .,   Ad  fam.   \,    2,    2. 

^  PI.  Il,  II,  22  :  Sed  cunt  fieret  discessio ,  qui  sellis  consulum  adsti- 
tcrant  in  Cornuti  sententiam  ire  coeperunt.  Tum  illi  qui  se  Colleirae  adnu- 
mcari  paticbantur  in  diversum  transierunt.  Collega  ciim  paucis  relictum; 
II,    12,    5  :  .  .  .  hoc  pluribus   visum  est.   Numeraniur  enim  sententiae  (qui 
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ad  una  certa  epoca  *.  Il  console  presidente  legge  le  seyitentiae 
e  le  contrappone  ad  una  ad  una  al  gruppo  delle  rimanenti  ^, 
pronunziando  dopo  ciascuna  di  esse  la  formula  rituale  :  Qui 
haec  sentitis,  in  hanc  partem  ;  qui  alia  omnia,  in  Ulani  partem 
ite    qua  sentitis  —  accompagnando    le    parole    col    gesto  ^  — . 

sententia  vale  «  voto  »,  come  il  «  visnm  est  »  e  il  <  iininerattur  »  provano), 
non  ponderanhtr;  pan.  76  :  dissentire,  discedere,  et  copiam  judicii  sui  rei 
pubi  icae  face  re  inttim  fnit  ;  etc.  V.  note  seguenti,  e  cfr.  C  i  e  .,  Philipp. 
VI,  i;  Ad  Quintnm  fr,,  2,  i;  H  i  r  t  .,  De  bello  gali.  Vili,  53;  Liv., 
Ili,  40,  IX,  7,  XXII,  55;  Geli.,  XIV,  ;,  12  (e  III,  18,  6);  Tac, 
Ann.,  XIV,  49.  E  v.  inoltre  Walter,  S.  d.  d.  r. ,  I,  i,  §  122  p.  159 
e  160;  Pick,  De  y.  e.  Rom.,  8  e  sqq.;  K  a  r  1  o  w  a,  Ròm.  Rechtsg.,  I, 
p.  523;  M  i  s  p  o  u  1  e  t,  Les  institiitions  politiques  des  Romains,  Paris  1882- 
1883,  I,  p.  265  e  266;  Madvig,  Verf.  it.  Venv.,  I,  p.  317  e  sqq., 
per  una  quasi  completa  enumerazione  e  documentazione  dei  termini  tecnici 
in  proposito;  Bouché-Leclerq,  Inst.  rom.,  Paris  1886,  p.  142; 
Willems,  D.  P. ,  p.  438;  M  o  in  ni  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  VII,  p.  182 
e  sqq. 

1  Nella  quale  ,  come  ora  vedremo  ,  una  parziale  deroga  al  sistema  delia 
disccssio,  per  le  sedute  d'  indole  elettorale,  viene  introdotta  in  via  di  espe- 
rimento;  PI.   III,    ;o,    I   a  9;   IV,    25,    I   a  5. 

'  V.  nota  seguente. 

■'  PI.  VIII,  14,  19  a  24  ,  di  vivo  interesse  giuridico  ,  per  il  caso  dal 
quale  il  Nostro  parte,  e  per  i  dubbi  che  conseguentemente  egli  espone  al- 
l' amico  peritissimo  in  diritto  pubblico  e  privato  :  Quemadmodum  igitur,  cum 
alter  piiniendos,  alter  censeat  relegandos,  videri  potest  tuta  sententia,  qtiia 
dicitur  a  duobus ,  qtiae  non  viderctur  una,  si  ab  uno  diceretur  ?  Quid? 
lex  non  aperte  docet  dirimi  debere  sentetitias  occidentis  et  rclegantis,  cum 
ita  discessionetn  fieri  jiibet,  «  qtii  haec  sentitis,  in  hanc  partem,  qui  alia 
omnia,  in  illam  partem  ite  qua  sentitis?  ».  Exaniina  singula  verba  et 
expende  :  «  qui  haec  sentitis  »,  hoc  est  qui  relegandos  putatis  ;  «  in  hanc 
partem  »,    id  est  in  eam  in  qua  sedei  qui  censuit  relegandos.  Ex  quo  mani- 
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Compiuto  il  movimento  così  ordinato,  disponendosi  i  parti- 
giani della  scntentia  messa  in  votazione  lungi  da  quelli  di 
tutte  le  altre,  si  contano  matematicamente  i  voti,  senza  tener 
pili  conto  alcuno  della  dignità  dei  votanti  *,  finché,  dopo  vari 

fcsiiiDi  est  non  posse  in  eadem  parte  renianere  eos  qui  inicrfieiendos  arbi- 
iranttir.  <<  Qui  alia  omnia  »  :  aniniadvertis  nt  tton  contenta  /ex  dicere 
«  alia  »  addiderit  «  otnnia  ».  Niiin  ergo  dubiiitn  est  alia  omnia  sentire  eos 
qui  occidnnt  quam  qui  relegant  ?  «.  In  Ulani  partetn  ite  qua  scniitis  >^  : 
nonne  videiur  ipso  lev  eos  qui  dissentiiint  in  contrariain  partcm  vocare, 
cogere,  inpellerc  ^  non  consiil  etiam  ubi  quisque  reinanere,  quo  transgredi 
debeat,  non  tantìim  soUemnibus  verbis  sed  nianu  gesiuque  demonstrat  ì  At 
cniin  futiirum  est  ut,  si  dividantur  sententiae  interficientis  et  relegantis, 
praevalcat  illa  quae  absolvit.  Quid  istud  ad  censentes  ?  quos  certe  non 
decet  omnibus  artibus  ,  omni  ratione  pugnare  ne  fiat  qiiod  est  mitiiis. 
Oportet  tamen  eos  qtii  puniìint  et  qui  relegant  absolventibus  primuin,  inox 
Inter  se  compcrari.  Scilicet  ut  in  spectacu/is  quibusdam  sors  aliqucm  se- 
ponit  ac  servai  qui  cum  victore  contendat,  sic  in  senatu  sitnt  aliqua  prima, 
sunt  secunda  certamina  ,  et  ex  duabits  sententiis  eam  quae  superior  exti- 
terit  tertia  exspectat.  Quid,  quod  prima  sententia  conprobata  ceterae  pere- 
muntur  f  Qua  ergo  ratione  potest  esse  non  unus  atque  idem  locus  senten- 
tia rum,  qua  rum  nullus  est  postea  /  Planius  repetam.  Nisi  dicente  sententiam 
eo  qui  relegai  illi  qui  puniunt  capite  initio  statini  in  alia  diseedant,  frustra 
postea  dissenticnt  ab  eo  cui  palilo  ante  consenscrint.  Sed  quid  ego  siinilis 
docenti?  cum  Jiscere  velini  an  sententiam  divid',  an  iri  in  singulas  opor- 
tuerit.  Si  vota  sedendo  all'  uno  o  all'altro  settore  della  curia,  a  norma  del 
gesto  del  presidente.  In  Livio  (es.  VII,  35)  il  console  fa  sedere  alla  sua 
destra  i  favorevoli  alla  sententia  cui  si  contrappone  la  somma  delle  altie;  in 
Plinio  invece  è  questione  della  parte  della  sala,  in  cui  il  proponente  si  trovi 
già  da  prima  a  sedere.  Come  è  noto,  poi,  la  formula  tramandataci  dal  Nostio 
discorda  alquanto  da  quella  data  da  F  e  s  t  o  :  Qui  hoc  censetis,  illuc  tran- 
site;   qui  alia  omnia,    in   liane  parte m. 

1    PI.    II,    12,    4   e   5  :    Praeterea  quid  publice   minus  aiit  congruens  aut 


2o6  PLINIO    E    IL    DIRirrO    PUBBLICO  [CAP.    III. 

ccrtamina,  le  sentcntiae  plausibili  siansi  ridotte  a  due,  ed  una 
di   esse  guadagni    incontestabilmente  la    maggioranza  *. 

dicoriiin ,  notatitin  a  scnaiii  in  senatti  sedere  ipshqiie  illis  a  qiiibus  sit 
notatiis  acquari  et  sìiminotiim  a  proconsulahi,  quia  se  in  legatione  turpiter 
gesserai ,  de  proconsulibus  ju  iicare  datnnatumqiie  vel  damnare  alias  vel 
absolvereì  Sed  hoc  pluribus  visnm  es-.  Numerantur  eniin  sententiae.  non 
-tonderatitiir;  ticc  alittd  in  pubi ico  Consilio  potest  fieri,  in  quo  nihil  est  tatn 
inacquale  quam  acqualitas  ipsa.  A^am  cum  sit  inpar  prudentia,  par  omnium 
jus  est;  V,  20,  7:  Cornelius  Priscìis  consularis  et  accusatoribus  quae  pete- 
bant  et  reo  tribuit,   vicitque  numero;  etc. 

1  PI.  Vili,  14,  14  a  24  :  Ego  postulabam  ìit  tribus  sententiis  constarci 
suus  numerus ,  7iec  se  brez'ibus  indutiis  duae  jungerent.  Exigebam  ergo 
ut  qui  capitali  supplicio  adficiendos  putabant  discederenl  a  relegante,  nec 
interim  contro  absolvcntis  mox  dissensuri  congrega rentur,  quia  parvolum 
referrei  an  idem  displiceret  quibus  non  idem  placuisset...  Fingamus  tres 
omnino  judices  in  hanc  causam  datos  esse  ,  horum  ìini  placuisse  perire 
libertos ,  alteri  relegari ,  tertio  absolvi  :  utrumne  sententiae  duae  collatis 
viribus  novissimam  periment  ?  an  separatim  una  quaeque  tantundem 
quantum  altera  valebit,  nec  magis  poterli  cum  sectinda  prima  conecti  quam 
secunda  cum  terlia  ?  Igitur  in  senatu  quoque  numerari  tamquam  contrariae 
dcbenl  quae  tamqtiatn  diversae  dicuntur  ;  ecc.  (il  sèguito  è  stato  poco  in- 
nanzi riprodotto);  pan.  76,  più  volte  citato.  Ma  il  sistema  rivela  imperfe- 
zioni notevoli,  come  dalle  vive  doglianze  del  Nostro  nella  lettera  Vili,  14 
è  possibile  desumere.  Tra  l'altro  PI.,  ivi,  §  22  :  C  i  e.  Ad  fam.  I,  2,  i), 
1'  adozione  di  una  data  sententia  fa  cadere  senz'  altro  le  proposte  che  con 
quella  adottata  siano  inconciliabili;  ma  largo  margine  sembra  lasciato  all'ar- 
bitrio della  presidenza  circa  il  giudizio  sulla  inconciliabilità  medesima,  senza 
parlare  degli  spostamenti  di  voti  che  il  timore  di  simili  mancati  confronti 
tra  sententia  e  sententia  può  indubbiamente  produrre.  E  ben  difficile  d'  al- 
tronde seguire  passo  a  passo  queste  operazioni  e  intendere  al  giusto  segno 
la  portata  di  ciascuna  di  esse  relativamente  al  periodo  del  principato,  se  esse 
ci  restano  più  che  a  metà  sconosciute  anche  per  quel  che  si  riferisca  alla 
Repubblica.  Quanto  al  computo  dei  voti,   se  ne  occupa  di  persona  il  presi- 
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Vi  si  sostituisce  poi  ad  opera  del  principe,  probabilmente 
per  i  soli  affari  elettorali,  e  non  pare  col  migliore  sperabile 
successo,   la  votazione  segreta,   per  tabellas  *. 

dente  dell'assemblea,  il  ciuale  annunzia  poi  subito,  con  un  nuovo  i;esto  della 
mano,  il  risultato  :  Haec  pars  major  videiìir  (  Sen  .  .  De  vita  beata,  2). 
*  PI.  Ili  ,  20  ,  I  a  7  ,  ])iezioso  anche  ])er  alcuni  richiami  al  passato  : 
Meministiue  te  saepe  legisse  qKantas  conte niiones  excitarit  /ex  tahellaria 
(si  allude  forse  alla  Cassia,  del  107  a.  Cr.,  fieramente  avversata  da  M.  Anzio 
Brisone  e  da  M.  Emilio  Lepido,  o  a  dirittura  alla  Cìahinia.  del  139)  qiian- 
tiiinqiie  ipsi  latori  vel  gloriae  vel  reprehensionis  attiilerii  /  At  mine  in 
senaiìi  sine  itila  dissensione  hoc  idem  ut  optimttm  placnit  :  omnes  rami- 
tiortim  die  tabellas  postiiìavenint .  Exeesseranms  sane  manifestis  illis  aper- 
tisqìie  Sìiffraoiis  licentiam  contiomim.  N'on  tempns  loqiiendi,  non  incendi 
modestia,  non  deniqtie  sedendi  dignitas  ciistodiebattir.  Magni  iindiqiie  di^- 
soniqite  eìamores,  procurrebant  omnes  cu  in  siiis  candidai is,  milita  agmina 
ili  medio  multiqtie  circuii  et  indecora  confitsio  ;  adeo  desciveravnis  a  con- 
S7ietiidine  parentiim,  apnd  qiios  omnia  disposila  moderata  tranquilla,  maje- 
statem  loci  piidoremqne  retinebant.  Snperstint  senes,  ex  qnibiis  atidire  solco 
hiinc  ordinein  coinitiorniii  :  citato  nomine  candidati  silentiiim  siiminnm  : 
dicebat  ipse  prò  se,  explicabat  vitam  siiam,  teste  s  et  landatores  dabat,  vel 
eiim  sub  quo  militccverat  vel  eum  cui  quaestor  fuerat  vel  ìitntmque ,  si 
poterai,  addebat  quosdam  ex  suffragatoribus  :  Uh'  grarviter  et  paucis  loque- 
bantur.  Plus  hoc  quam  preces  proderat.  Non  numquain  candidahis  aut 
natales  competitoris  aut  annos  aut  etiam  niores  arguebat.  Audiebat  senatus 
gravitate  censoria.  Ita  saepius  digni  quam  gratiosi  praevalebant.  Quae 
mine  immodico  favore  cornipta  (  v.  innanzi,  p.  78  )  ad  tacita  suffragia 
quasi  ad  remedium  decucurrerunt  ;  quod  interim  piane  remedium  fuit  ; 
erat  enim  novurn  et  subituni.  Sed  vereor  ne  procedente  tempore  ex  ipso 
remedio  vitia  nascantur.  Est  enim  periculum  ne  tacitis  suffragiis  inpu- 
dentia  inrepat.  Xam  quoto  cìiique  eadem  honestatis  cura  secreto  quae  palam? 
Multi  faìnam  ,  conscientiam  pauci  vereniìtr.  Sed  nimis  cito  de  futtiris: 
interim    beneficio  tabellarum  habebimtis  magistratus  qui  maxime  fieri  de- 
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Ai  lavori  del  senato  ,  sì  ordinari  che  straordinari  ,  non 
intervengono  di  regola  se  non  i  soli  senatori  ,  salvo  che  a 
qualcuno  di  essi  occorra  eventualmente,  e  per  1'  attiva  par- 
tecipazione ai  lavori  medesimi,  aver  seco  uno  del  proprio  se- 
guito *.  Vi  assistono,  in  virtù  d'  una  consuetudine  tanto  lo- 
devole quanto  d'  incerta  origine,  i  giovani  ^  vogliosi  di  con- 

buenint;  IV,  25,  l  a  4  :  Scripserain  Ubi  ve  renati  m  esse  ne  ex  tacitis  siif- 
fragiis  viiiiim  aìiqtiod  existeret.  Factum  est.  Proximis  comitiis  in  qtiibìisdain 
tobeìlis  multa  joailaria  atque  etiam  foeda  dictit  ,  in  una  vero  prò  candi- 
datorum  nominibiis  suffragatorum  tiomina  inventa  snnt.  Excanduit  senattis 
magnoqùe  clamore  ci  qui  scripsisset  iratitm  principein  est  comprecatus. 
Ille  tamen  fefeìlit  et  latttit ,  fortasse  etiam  inter  indignantes  fnit.  Quid 
hiinc  pìitamìis  domi  facere,  qui  in  tanta  re  tam  serio  tempore  tam  scitr- 
riliter  hidat,  qui  deniqìie  omnino  in  senatti  dicax  et  urbanus  et  bellus  est? 
Tantum  licentiae  pravis  ingeniis  adicit  illa  fiducia  «  quis  enim  sciet  ?  ». 
Poposcit  tabellam,  stilum  accepit,  demisit  caput,  neminem  veretur,  se  con- 
temnit.  Il  provvedimento  relativo  ,  come  si  vede  ,  è  chiesto  e  concesso  a 
titolo  di  eccezione  ;  e  gli  effetti  disastrosi  costringono  prestissimo  a  tornare 
all'  antico.  Cfr.  Dio  Ca  s  s  .,  LXXVIII,  28:  T  r  e  b.  Poi  1.,  Valerian.,  i. 
E  V.  W  a  1 1  e  r  ,  S.  d.  d.  r.,  I,  p.  370  (cfr.  I,  361  e  nota  68,';  W  i  1 1  e  m  s, 
Dr.  pubi.,  p.  438;  M  o  111  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  VII,  p.  )  84  e  sqq.  ; 
M  o  m  m  s  e  n,    in   Hermes,    III,    40  e  sqq. 

*  PI.  II,  II,  1 5  :  Cnesar  quidem  tantum  mihi  studium,  lantani  etiam 
ciiram  (nimium  est  enim  dicere  soUicitudinem)  praestitit,  ut  libertiim  meum 
post  me  stantem  saepius  admonertt  voci  laterique  consulerem,  cunt  vie  vehe- 
mentius  putaret  intendi  qtiam  gracilitas  meo  perpeti  posset.  È  abuso  di 
recentissima  origine. 

2  PI.  Vllf,  14,  7  e  8:  At  nos  jttvenes  fuimus  quidem  in  castris...  Idem 
proxpexitnus  cursani,  scd  curiam  trepidam  et  elingtiem,  cum  dicere  quod 
T'elles  periculosum,  quod  nolles  niiserum  esset.  Quid  lune  disci  potiiif,  quid 
didicisse  juvit,  cum  senatiis  aiit  ad  odium  summiim  aul  ad  sumnium  nefai 
vocaretur    et    fuodo   ludibrio  modo  dolori  rctentus  niimquam  seria,    t ristia 
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correre  alle  magistrature  ,  dalle  porte  *  o  in  una  specie  di 
antisala  apposita. 

La  chiusura  della  seduta  è  formale  anch'essa'-. 

II.   Ogni  regolare  deliberazione  del  senato  è  un  seyiahis 
consuUus  ^,  che  in  base  ad  un  voto  sussidiario  del  medesimo 

saepe  ccnseret  ?  EaJein  mala  jam  scnatorcs,  jain  participes  maloruin  mttltos 
per  annos  vìdimiis  tulhmisqìie;  e  v.  nota  seguente.  Ciò  accade  vestita  ap- 
pena la  toga  virile  :  M  o  m  ni  s  e  n  ,  Le  dr.  pub/.,  VI,  2,  p.  63,  e  VII, 
p.  113.  E  il  numero  degli  ammessi  cresce  di  anno  in  anno,  mentre  scema 
rapidissimamente  il  livello  delle  loro  pretese  nobiliari.  Al  qual  proposito  non 
appare  fuor  di  luogo  rammentare  come  perfino  un  elenco  già  antico  di  sena- 
tori, del  65  di  Cristo,  presenti  appena  9  (13)  rappresentanti  di  genti  patrizie, 
e  19  nomi  di  discendenti  dall'antica  nobiltà  plebea  :  v.  I  ,  W  i  1 1  e  m  s  ,  Le 
Sénat  rotn.   en  V  an  65   après  lésus   Ckrisi.,    Louvain    1902,    5   e  sqq. 

*  Sempre  aperte,  sebbene  le  sedute  non  siano  pubbliche  :  PI.  Vili,  14,  5: 
Inde  adtdescentuli  statim  casirensibus  stìpendiis  inbiiebantttr,  ut  imperare 
parendo,  duces  agerc,  dmn  secrintiir,  adsiiesceretit  :  inde  honores  petihiri 
adsistebant  ciiriae  foribtis  et  corisilii  public/  spcctatores  ante  qiiam  consortes 
erant.  Cfr.  Liv.,  XXVII,  51;  Geli.,  I,  23;  Val.  Max,  II,  1,9; 
Su  et.,    Tib.,    23. 

^  Es.  PI.  IV,  9,  22  :  J/iiso  senati/  Bassì/s  magna  hominì/m  f/ cquentia... 
exceptus  est;  IX,  13,  20:  Inter  moras  constil  citatis  nomin/bns  et  peracta 
discessione  niittit  s<  nati/m    ac   paene  adhi/c  stantein  temptantemqt/e  dicere 

Vejentonem  rel/qj/it.  Ninna  differenza  vi  ha  tra  il  mittere  e  il  dimittere 
di  Ci  e..  Ad  fam.  i,  2,  3,  Ad  Qi/inti/tn  fr.  2,  i,  1:  Pro  Jfill,  io,  28; 
Geli,,  VI,  21,  §  2;  etc.  La  formula  adoperata  a  tal  fine  dal  console  non 
esprime  già  affermazione  di  volontà  coercitrice  ,  sibbene ,  come  è  noto ,  il 
contrario  :    «  Nihil  ros  moram//r,  patrcs  conscr/pti  »,    secondo   lui.   C  a  p.. 

Vita  Marci,    IO.   V.    Madvig,    Verf.   1/,    Vet-w.,   I,    p.    319. 

3  Di  qualsiasi  contenuto  :   es.,   per  le  materie  processuali,   PI.   VI,    5,    i: 
Scripseram  teniiisse    Varenum  ut  sibi  evocare  testes  liceret ;  qi/od  pli/ribiis 
aeqnom,  qt//bitsdam  iniqiiom   et  qì<ide/n  peiiinac/ter  vist/m,  maxime  Licinio 
SOLIMENA  —  Plinio  il  gicn'ine.  27 
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consesso  può  venire  scolpito  in  bronzo  ed  esposto  in  luogo 
pubblico*. 

Xepolì  ,  qui  seguenti  senahi  ,  ciirn  de  rebus  aliis  referrehir,  de  proximo 
senahis  consulto  d isseniit  finitamquc  caiisam  retractavit.  Sovente  un  senatus 
consulttis  si  scinde  in  più  decreta.  V,  F  .  H  .  J  e  ,  De  senottt  et  insignibits 
qnibns  sen.  consiiltibus  ,  in  Thes.  del  Grevio,  II,  coL  896  e  sqq.; 
B  i  e  1  i  n  g  ,  De  differctitia  inter  senatus  auctoritatem  ,  ronsultum  et  de- 
creti/m ,  Minden   1846,   p.    io  e  sqq. 

*  PI.  pan.  75  :  Sed  quid  singula  conscctor  et  colli go?  quasi  vero  aut 
oratione  con  piedi  aut  me?noria  consequi  possivi  quae  vos,  patres  conscripti, 
ite  qua  interciperet  oblivio,  et  in  piiblica  acta  mittenda  et  ifjcidenda  cen- 
suistis.-Cir.  Vili,  6,  13:  Mane  dum  et  majora  accipe  :  <i.  utique ,  cuin 
sii  Jitile  principis  dignitatem  promptissimani  ad  laìidem  praemiaque  me- 
retttium  inlustrari  ìibiqìie ,  et  maxime  his  locis  quibus  incitari  ad  itnita- 
tionevi  praepositi  reriini  citis  ciirae  posse?it,  et  Pallantis  spectatissima  fides 
otque  innocentia  cxemplo  provocare  studiutn  tam  honestae  aemulationis 
possct,  ca  quac  X  Kal.  Febrarias,  quae  proximae  fuissent,  in  amplissimo 
ordine  optimus  princeps  recitasset  scnatusque  consulta  de  iis  facta  in  aere 
inciderentur,  idqne  aes  figeretur  ad  statuam  loricatam  divi  lulii  ».  Mezzo 
ordinario  di  pubblicità  è  la  notissima  serie  dei  verbali ,  cui  nulla  dei  lavori 
del  senato,  fin  dagli  anni  di  Cesare,  può  sfuggire  :  le  serie  degli  acta  senatus. 
La  quale  è  così  rigorosa  e  completa  e  continua  ,  che  ben  può  Tacito  nella 
sua  qualità  di  senatore,  come  nota  Gaston  Boissier,  prenderne  visione 
per  attingervi  dati  sicuri  per  una  storia  obbiettiva  ed  inattaccabile  degli  avve- 
nimenti. Cfr.  ancora  PI.  V,  13,  8;  VII,  33,  3:  C  i  e  .,  Ad  Att..  XIII, 
33,  3  (ex  eo  libro  in  quo  sutìt  s.  e):  T  a  e.  Ann.,  V,  4;  XV,  74  (com- 
mentarli senatus);  Su  e  t .,  Aug.,  36.  Ev.  De  Ruggiero,  Diz.  epigr.  I, 
p.  43  e  sqq.  ;  Kubitschek,  Acta  senatus,  in  P  a  u  1  y  -  W  i  s  s  o  w  a , 
Enc,  I,  col.  287  e  sqq.;  Momm  sen,  in  Epheni.  epigr.,  II,  p.  282  e  sqq.; 
M  a  d  V  i  g  ,  Veif.  u.  Veriv.,  I,  p.  322;  Landucci,  La  pubblicazione 
delle  leggi  neW  antica  Roma,  in  Aiti  e  ]\Iem.  d.  R.  Accad.  d.  Scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova  ,  CCXCVII  ,  n.  s.  XII  ;  e  in  estratto  ,  p.  127 
e  sqq. 
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III.   Si  spetta  innanzi  tutto  al  senato  una  giurisdizione 
civile  e  penale  ^  indipendente  da  quella  dei  giudici  ordinari"^, 

1  Con  caratteristiche  e  restrizioni  che  non  debbono  sfuggire  ad  alcuno,  per 
una  retta  visione  di  quel  che  vogliano  e  valgano,  l'un  contro  l'altro,  i  due 
termini  massimi  della  diarchia.  La  giurisdizione  civile  del  senato,  multilate- 
rale astrattamente,  si  chiude  per  vero  quasi  tutta  in  una  sfera  ben  limitata 
d'  affari,  che  noi  classificheremmo,  ispirandoci  alle  note  predominanti,  come 
quella  dei  reclami  amministrativi,  in  unica  o  in  ulti.). a  istanza,  con  o  senza 
contraddittorio;  la  giurisdizione  penale,  mai  ben  delimitata  nemmeno  in  sé- 
guito (v.  L  é  e  r  i  \-  a  i  n ,  Le  Scnai  roinain  depuis  Dioclétien  à  Rome  et  à 
Constantinople,  Paris  i888,  p.  78  e  79),  devia  presso  che  interamente  nel 
campo  dei  dibattiti  e  dei  rimedi  politici.  Né  tutto  ciò  vale  ancora  a  darci 
idea  chiara  della  competenza  spettante  ,  nell'  una  e  iiell'  altra  materia  ,  al 
senato  :  conviene  infatti  por  mente  alla  suprema  instabilità  dei  sistemi  che 
volta  per  volta  le  esigenze  del  ben  vivere  politico  fanno  escogitare  pratica- 
mente ai  più  vivaci  ed  ingegnosi  partecipi  del  potere.  Questi  concetti  ,  che 
per  r  appoggio  saldissimo  dato  dalle  fonti  extra-giuridiche  persuadono  ad 
abbandonare  senz'  altro  ogni  piano  di  configurazioni  geometriche  o  di  deli- 
neazioni altrimenti  rigide  di  facoltà  e  di  rapporti,  sono  stati  svolti  in  parte 
più  innanzi,  a  p.  127  e  sqq.  per  quel  che  si  riferisca  alla  concorrente  com- 
petenza del  principe.  Se  esempì  occorrono,  veggasi  ancora  PI.  Vili,  14  in 
alcuni  suoi  richiami  al  passato,  più  e  meno  eloquenti  :  Priorum  tempo  min 
servitus  ut  aliarum.  optimarum  artiuni  sic  etiam  juris  senatorii  ohlivionem 
qtiandatn  et  ignorantiam  indtixit...  Idem  prospexinius  curiam,  sed  curiam 
trepidam  et  elingnem...  citm  senatus  ciuf  ad  otium  sìimmttm  aiit  ad  siantmim 
nefas  vocaretitr...  Breve  tcmpits...  quo  lìbet  scire  quid  simus,  libet  exer- 
cere  qiiod  sumus;  cìx.  l'ep.  II,  il,  che  narrando  del  processo  di  Mario  Pri- 
sco, si  apre  tanto  solenne  quanto  affettuosa:  Solet  esse  gaudio  Ubi ,  si  quid 
actiim  est  in  senatii  dignum  ordine  ilio;  e  Tac  ..  Ann.,  IV,  6  e  sqq. 
XIII,   4;   Svet.,    Tib.,   30,    31;   DioCass.,    LXIX,    7. 

2  Es.  PI.  II,  II,  2  e  13  ;  VII,  6  ;  VII,  33,  etc,  di  cui  alle  note  se- 
guenti. V.  Walter,  .S".  d.  d.  r.,  I,  p.  367  e  368;  Maynz,  Cours 
d.   d.   r.,    Intr.   hist.,  p.  250;    M  i  s  p  o  u  1  e  t,    Les-inst.,  poi.  des  Rom.,  I, 
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in  ispecie  per  le  coazioni  e  le  repressioni  che  interessino 
qualcuna  delle  province  proconsolari  *.  Ma  forse  anche  qui 
il  far  capo,  in  materia  di  reati,  a  certe  leggi  speciali,  esclude 
la  competenza  del  senato,  il  quale  avocherebbe  quindi  a  sé 
il  processo  solo  quando  la  prova  eccedesse  i  limiti  della  legge 
specifica^.   È  perciò,  sembra,  che  talora   il  consesso  rinvia  il 

• 
p,   274  e  sqq.  ;   Lange,   Alt.  II,   p.   427  e  sqq.,   438  e  sqq.  ;   Gsell, 
Ehtde  sur    le    róle    politique  du  sc'nat  roinain  à  l'  epoque  de    Trojan  ,    in 
Mei.  d' Archeologie,   VII  (i886\   p.   339  e  sqq. 

i  Es.  II,  II,  2  :  Marhis  Priscus  acciisantibus  Afris ,  qìcibus  prò  con- 
sule  prcfefuìt,  o?ntssa  defensione  jiidices  petiit.  Ego  et  Corneliiis  Tacitìis, 
adesse  provine ialibtis  jtissi  (dal  senato^  existimuvimus  fidei  nostrae  conve- 
nire nottnn  senatid  facere  excessisse  Priscmn  inmanitaie  et  saevitia  critnina 
quibus  dari  judices  possent,  ctini  ob  innocentes  condevinandos,  interjiciendos 
etiam  ,  pectinias  accepisset  (e  ciò  per  non  far  esulare  il  caso  dalla  compe- 
tenza del  senato);  V,  20  ,  l  e  2  ;  Iternm  Bithyni  breve  tempus  a  lulio 
Basso  etiaìn  Ritfum  Varenìtm  proconsìilcm  dctnlerunt ,  Varcnum ,  qneni 
nuper  adversiis  Bassiim  advocatiun  et  postìtlarant  et  acceperant.  Inditeti 
in  senatuni  inqnisitioneni  postulaverìint.  Varenns  petit  ut  sibi  quoque  de- 
fensionis  causa  evocare  icstes  liceret  :  rectisantibus  Bithynis  cognitio  suscepta 
est;  VII,  6,  I  a  5,  dove  è  possibile  distinguere  dal  resto  ciò  che  riguarda 
il  solo  senato  :  Rara  et  notabili s  res  Vareno  contigit...  Bithini  accusationem 
eius  ttt  temere  inchoatam  omisisse  narrantur.  Narrantur  dico  ?  adest  pro- 
vinciae  legatus,  attulit  dee  retti  ni  concila...  Perstat  tainen  idem  ille  JMagnus; 
quin  etiam  Nìgrinum,  optimum  virum,  pertinacissime  exercet.  Per  htinc 
a  consulibus  postulabat  ut  Varenns  exhibere  rationes  cogeretur,  Adsistebam 
Vareno  jam  tantum  ttt  amicìts  et  tacere  decreveram.  Nihil  enim  tam  con- 
trarium  quam  si  advocaius  a  senatu  datits  defefidcrem  ut  retim  cui  opus 
esset  ne  reus  videretìir;  VII,  33,  4  :  Dederat  me  senatus  cum  Herennio 
Senecione  advocatum  provinciae  Baeticae  cantra  Baebium  Massam,  damna- 
toque  Massa  censuerat  ut  bona  ejiis  publicarentur. 

2  Per    la    lex    repetv.m.darttm ,    PI.    II,    II,    2   a  5  :    existimavimtis   fidci 
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reo  alla  giustizia  ordinaria  per  uno  dei  capi  d'  accusa,  dichia- 
rando la  propria  competenza  per  gli  altri  ^. 

tiostrac  convenire  noliini  senahti  faccre  excessissc  Priscuni  inmanitate  et 
saevitia  crimina  qìtibus  dari  jitdices  possent,  ctini  ob  inuoccntcs  condemnan- 
dos,  inierjì-ciendos  eliain,  pecunias  accepissct.  Respondit  Franto  Catius  de- 
precatìisqiie  est  ne  quid  ultra  repetundarìini  legein  quaererctnr,  oniìiiaque 
actionis  suae  vela,  vir  movcndartiin  lacriinanan  peritissirmis,  qtiodam  velut 
vento  miserationis  inplevit.  Magna  contentio ,  magni  titrimqnc  clainores, 
aliis  cognitionem  senatus  lege  conchisam  aliis  liberam  sohitainqtie  dicentibiis, 
quantntnqiie  cdmisisset  rejis  tantum  vindicandiim.  Si  fa  anche  questione 
d'  interpetrazione  della  legge  medesima.  Ad  ogni  modo  è  facilissimo  inten- 
dere come  una  regola  di  tal  sorta  costituisca  non  mai  un  ampliamento  della 
competenza  del  senato  fino  ad  includervi  i  reati  non  riconducibili  a  prima 
vista  ad  una  quaestio  :  trattasi  piuttosto  di  una  rinunzia  cui  1'  alto  consesso 
è  normalmente  portato  anche  in  ordine  ai  più  gravi  fatti  ]:)rocessuali  interes- 
santi le  amministrazioni  sottopostegli  e  la  vita  pubblica  in  genere.  Degli 
altri,  logicamente,  il  senato  non  può  occuparsi  che  di  rado.  V.  in  qualche 
modo  il  D  i  r  k  s  e  n,  in  Civilist.  Abhandlungen,  I,  Berlin  1820,  98  e  sqq. 
1  L'esempio  è  fornito  dalla  stessa  lettera  II,  li,  5  e  sqq.  :  Novissime 
consul  designatus  lulitis  Ferox,  vir  rectus  et  sanctus,  Mario  quidem  judices 
interim  censuit  dandos ,  evocatidos  autevi  quibus  diceretur  innocentium 
poenas  vendidisse.  Quae  sententia  ..  post  tantas  dissensiones  fìiit  sola  fre- 
queni...  Venenttit  qìti  adesse  erant  jussi,  Vitellius  Honoratjis  et  Flavius 
Marcianus:  ex  qiiibus  Honoratus  trecentis  milibus  exilium  equitis  romani 
septemque  amicorinn  ejus  ttìtimam  poenam  ,  Marcianus  unit/s  equitis  ro- 
mani septingentis  milibus  plura  supplicia  argìiebatìtr  emisse:  (v.  processo 
penale)  :  erat  enim  fiistibus  caesus,  damnatus  in  metallum,  strangulatus 
in  carcere.  Sed  Honoratum  cognitioni  senatus  mors  opportuna  subtrctxit, 
Marciatiìts  inductus  est  abseni e  Prisco...  dilata  res  est  in  proxinnini  sena- 
tum  .  .  .  Obversabatur  .  .  .  causae  difficultas  ;  stabat  modo  consularis,  modo 
septemvir  epulorum  ,  jam  netiter.  Erat  ergo  perquam  onerostim  accusare 
damnatum,  quem  ut  premebat  atrocitas  criminis,  ita  quasi peractae  damna- 
tionis  miscratio  tuebatur  .  .  .    Corniitus   Tertnlhis  ,  ■  consul  designatus  ,   vir 
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Il  senato  può  procurare,  con  opportuni  rinvìi,  che  la  propria 
cognitio  *  colpisca  tutti  i  colpevoli  ^,  ovvero  rimettersi ,  an- 
che per  accuse  tra  senatori  ,  al  giudizio  del  principe  ^  ;  si 
uniforma,  all' incirca,  alla  procedura  ordinaria  del  processo 
penale  (arringhe  dell'  accusa  ,  arringhe  della  difesa  ,  prove  , 
sentenza)  *.  Non  è  raro  infine  che  si  riconosca  il  reato  senza 

egreghis  et  prò  veritate  firmissinius,  censiiit  scptingenta  milia  gttae  acce- 
perat  jSlarhis  aerarlo  inferenda,  Mario  urbe  Italiaqiie  interdicendtim  .  .  . 
Adsensfnoit  consiiles  designati ,  oinnes  etiain  consulares  usque  ad  Poin- 
pejutn  Colle  gain  :  ille...  J\Iariìtin  repetundarittn  poenae ,  quani  jani  passus 
esset,  censuit  relinquenduìn .  V.  M  a  d  v  i  g  ,  Verf.  u.  Verw.,  I,  p.  568 
e  sqq.;  e  n.  del  Gros,  ad  h.  ep.  Per  la  relativa  libertà  del  senato,  vedi 
anche  M  o  m  m  s  e  n,  Le  dr.  pubi..  Ili,  p.  137  e  sqq.,  e  VII,  p.  274, 
del  quale  peraltro  non  persuade  completamente  il  metodo  tenuto  nella  distri- 
buzione ed  esposizione  della  materia  (v.   in  ispecie  III,   p.    135   nota  4). 

*  PI.  II,  II,  9  e  23  ;  III,  9,  19  e  27  ;  V,  20,  2;  Vili,  14,  2.  Cfr. 
Ouintil.,    Inst.   or.,    io;    Tao.,   Ann.,   I,    75. 

2  PI.   II,    II,    9  e    IO,   innanzi  riprodotta  quasi   per   intero. 

•*  Lo  fa  intendere,  velatamente,  ma  in  modo  non  dubbio,  anche  PI.  IX, 
13,  22.  Sappiamo,  inoltre,  che,  in  tutti  i  casi,  il  giudizio  dato  dal  senato 
non  pregiudica  affiitto  quello  che  poi  debba  eventualmente  esprimere  il  prin- 
cipe in  ordine  alla  medesima  causa.  Cfr.  VII,  6,  8  e  14  ,  riportata  a  pro- 
posito delle  cognizioni  cui  presiede  1'  imperatore  ;  e  v.  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le 
dr.  pubi.,   V,    p.    252. 

*  Non  di  rado  ,  anzi ,  la  procedura  seguita  dal  senato  in  questa  materia 
è  servita  di  utile  base  per  una  più  vasta  indagine  sul  processo  penale  in 
genere.   E  gli  esempi  forniti  del  Nostro  sono  preziosi  : 

a)  PI.  II,  1 1  :  Mario  Prisco,  accusato  per  più  capi  innanzi  il  supremo 
consesso,  judices  petit.  In  linea  pregiudiziale  ,  Plinio  e  Tacito  ,  rappresen- 
tanti dell'  accusa,  discutono  contro  Frontone  Cazio,  difensore  di  Prisco,  la 
questione  della  competenza.  Stabiliti  i  limiti  di  questa  nei  riguardi  del  senato 
con  regolare   votazione,    la  causa  è  rinviata,  perchè,  come  abbiam  visto,  tutti 
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emettere  la  relativa  condanna  *,  ovvero  che  nel  corso  d'  un 
processo  si  rilevino  taluni  dati  utili  ad  un  altro  processo 
posteriore  '^. 

i  rei  siano  presemi.  Al  giorno  fissato  prende  la  parola  Plinio  e  la  tiene  per 
cinque  ore  :  rispondono  per  la  ilifesa  dei  varii  imputati  Claudio  Marcellino 
e  .Salvio  Liberale,  e  più  tardi,  dopo  una  breve  replica  dell'  .nccusa,  Frontone. 
Seguono  le  prove,  la  richiesta  delle  opinioni  degli  astanti,  la  discessio,  e  la 
inoclamazione  della  sentenza,    che  chiude  1'  amplissima  cognitio. 

P)  V  ,  20  :  Sitsccpta  cognitioiie  a  carico  di  Vareno  Rufo  e  udite  le 
accuse  dai  legati  di  Bitinia  ,  si  alternano  nelle  acfioiirs  i  rap]iresentanti  di 
Vareno  e  gli  avversari  :  Plinio  e  Fonteio  Magno,  OmuUo  e  Nigrino.  Si  fa 
questione,  massimamente,  quale  delle  due  parti  possa  venire  ammessa  a  pro- 
vare 1'  asserto  ;  e  la  sententia  di  Cornelio  Prisco  ,  in  ciò  favorevole  si  ai 
provinciali   che  al  reo,   ottiene  la  maggioranza. 

Y)  vii,  6  :  Si  riprende  anzi  tempo  il  processo  di  Vareno,  per  la  de- 
sistenza dall'  accusa,  che  i  Bitini  notificano  a  tutti  gì'  interessati.  Si  contro- 
verte dell'  efficacia  di  simile  desistenza,  epperò  delle  facoltcà  acquisite  o  meno 
per  tutto  il  processo  ai  primi  legati  di  Bitinia.  Si  dilunga  in  querele  1'  ac- 
cusa ;  risponde  brevissimamente  la  difesa  ,  lasciando  ai  desistenti  la  cura  di 
esporre  i  motivi  onde  furono  mossi  e  di  chiedere  che  il  senato  non  si  occupi 
più  oltre  della  cosa,  deferita,  per  le  residuali  divergenze,  alla  cognizione  del 
principe  :  Ciim  iameii  finita  posiìilatione  Nigrini  consitles  ad  me  ociilos 
reUilissent,  «  scietis  »  inquam  «  constare  nohis  silentii  nostri  rationem,  cuni 
veros  legatos  provinciae  aiidieritis  ».  Contro  N^igrimis  «  ad  qnem  inissi 
Sìint  ì  ».  Ego  «.  ad  me  qttoqiie  :  habeo  decretittn  provinciae  ».  Rìtrstts  iìle 
«,  potest  tibi  liquere  ».  Ad  hoc  ego  «  si  tibi  ex  diverso  liquet ,  potest  et 
inihi  qiiod  est  ìnelius  liquere  ».  Ttim  legatìts  Polyaeniis  catisas  abolitae 
accusationis  expostdt  postitlavitqtte  ne  cognitioni  Caesaris  praejitdicinm 
fieret. 

1  Ciò    accade    in    ispecie    nei  casi    d'incompetenza.   Es.   PI.   II,    11,    20, 
sopra  cit.   V.   Dirksen,   1.  e. 

2  Es.  II,   II,  23  e   24:    Hic  finis  cognitionis  amplissiinae.  Stiperest  tamen 
Xs'.Ta'Jpytov   non   leve,    Hostilins  Firminns,    legntns  Mari  Prisci ,    qui  per- 
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Sul  diritto  del  senato  di  conferire  onori  speciali  (effigie, 
statue  ,  cognomina  ,  etc.)  al  principe  ^  a  capi  d'  esercito  ^  e 
a  chiunque  altro  «li  piaccia  fare  obbietto  delle  proprie  adcla- 
ìuaiiones  ^,  e  sulla  consuetudine  senatoria  dei  vota  prò  aeter- 

mixUis  causae  graviìcr  vehementerque  vexaUis  est  N^am  et  rationibus  Mar- 
ciani  et  sermone  qnem  ille  habucrat  in  ordine  Leptitanoriim  operam  suam 
Prisco  ad  iurpissimìim  winisterium  comtnodasse,  stipulattisq^te  de  Marciano 
quinqjiaginta  milia  denariomm  probabatnr,  ipse  praeterea  accepisse  sestertia 
decevi  milia,  foedissimo  quidevi  titillo,  nomine  ìingue-itarii,  qui  titnltis  a 
vita  hominis  compii  sctnper  et  pmnicati  non  abhorrebat.  Plactiit  censente 
Cornuto  referri  de  eo  proximo  senatu  :  tunc  enim  ,  casit  an  conscientia, 
a  filerai.  V.  anche  M  o  m  m  s  e  n  ,   Étjtde ,   p.   6i. 

*  Ed  ai  cortigiani  raccomandati  dal  principe  stesso.  PI.  II,  7,  i  e  2; 
VII,  29,  2  e  3  ;  Vili,  6,  4  e  14  ;  pan.  21,  55,  etc.  V.  quanto  se  n' è 
detto  discorrendo  del  principato  ;  e  G  s  e  1 1  .,  1.  e.  ;  W  i  1  1  e  ni  s,  D.  P., 
p.   442. 

^  Ed  anche  frequentemente  :  PI.  II ,  7  •  He  re  a  senatu  Ve  si  rido  Spii- 
rinnae  principe  anctore  triumphalis  statua  decreta  est,  non  ita  ut  multis 
qui  numquam  in  ade  steterunt ,  nnmquam  castra  vidertint  ,  numqjiam 
deniquc  tubarum  sonutii  nisi  in  spectaciilis  aìtdieriint,  venim  nt  illis  qui 
decus  isttid  sudore  tt  sanguine  et  factis  adscqnebantiir.  Nain  Spttrinna 
Bructerum  regein  vi  et  armis  induxit  in  regnuni  ostentatoque  bello  fero- 
cissitnam  gentem,  quod  est  pulcherrinnim  victoriae  gentis ,  terrore  perdo- 
muit  ;  pan.  9  :  Credentne  posteri  .  .  :  eidem,  cum  Germaniae  praesideret, 
Ger?nanici  nomen  hinc  missum  '  Cfr.  T  a  e  .,  Ann.,  Ili,  72;  Dio  C  as  s., 
LX,   25. 

3  PI.  II,  7,  3  e  sqq.  :  Et  hoc  quidcm  l'irtntis praemium,  ilhid  solaciìun 
doloris  accepit,  quod  filio  eius  ^scil.  Vestr.  Spurinnae)  Cottio,  quem  amisit 
absens,  habitus  est  honor  statuae.  Rarutn  id  in  juvene  ;  sed  pater  hoc 
quoque  merebatur ,  cuius  gravissimo  vulneri  magno  aliquo  fomento  me- 
dendnm  fuit,  Praeterea  Cottius  ipse  tam  clarum  specimen  indolis  dederat 
ut  vita  eius  brevis  et  angusta  dcbuerit  hac  velut  inmortalitnte  proferri.  E 
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nitate  impcrii  et  prò  salute  principis  *  non  mi  par  necessario 
dilungarmi. 

Di    interesse    relativo    sono    anche    l' altra    direzione    <\q\- 
V  aerariiim    Satin  ni-,   ultimo    residuo    della    Q-ià    dimenticata 

n.  del  G  r  o  s  ad  h.  ep.  Dal  punto  di  vista  formale  potrebbero  unirsi  al  caso 
qui  esposto  gli  onori  tributati  a  Fallante  (VII,  29  ;  Vili,  6),  in  prò  del 
quale  il  principe  non  rivela  ufficialmente  i  suoi  desiderio  Vedi  n.  precedente. 

^  PI.  pan.  67  :  Nonctipare  vota  et  prò  aeternìtate  imperii  et  prò  salute 
principimi  ,  imino  prò  salute  principuin  ac  propter  illos  prò  aeternitate 
i?nperii  solebatntts.  Haec  prò  imperio  nostro  in  qnae  sint  verha  suscepta 
operae  pretivvi  est  adnotare  «  sì  bene  rem  pnhlicam  et  ex  ittilitate  omniittn 
rexeris  ».  Digna  vota  qìiae  semper  Sìtscipiantiir  semperqiic  solvantur.  Egìt 
rum  tiiis  ipso  te  azntore,  Caesar,  res  publica  ut  te  sospitem  incolli inemjiie 
prnestarent,  si  tu  ceteros  fraestitisses;  si  centra,  illi  quoque  a  custodia  tui 
capitis  oculos  dimcwerent  teque  relinquercìit  votis  quae  non  palam  suscipe- 
rcntur.  Alii  se  superstites  rei  publicae  optobant  faciehantque  :  libi  salita 
tua  invisa  est,  si  non  sii  cum  rei  publicae  salute  coniuncta.  Nihil  prò  te 
pateris  optari,  nisi  expcdiat  optantibus,  omnibusque  annis  in  consilium  de 
te  deos  mittis,  exigisqiic  ut  sententiam  suani  mutent,  si  taiis  esse  desieris 
qualis  elcctus  es.  V,  la  v.  vota  in  Pauly,  Enc,  pen.  ed.,  e  le  nitide 
osservazioni  ,-  di  ordine  generale  ,  del  Peter,  Geschichll.  Littcratiir,  II, 
p.    17   e  nota  4. 

*  PI.  VIII,  6,  7  6  8  :  Hoc  tunc  votum  senatus,  hoc  praccipuiim  gaudium 
populi,  haec.  liberalitatis  materia, gratissi?na,  si  Pallantis  facultates  adiuvare 
publicaruni  opum  egestione  contingeret.  lam  quae  sequuntur,  voltasse  quidem 
scnatum  ccnsere  danduni  ex  aerarlo  sestertium  centies  quinquagies ,  et 
quanto  ab  ejusmodi  cupiditatibus  rcmotior  ejus  animus  csset,  tanto  inpen- 
sius  petere .  a  publico  parerite  ut  eum  compelleret  ad  cedendutn  senatui  ; 
§  IO  :  sed  cum  princeps  optimus  parensque  publicus,  rogatus  a  Fallante, 
cani  partcm  sententiae  quae  pertinebat  ad  dandtim  ei  ex  aerarlo  sestertium 
centies  quinquagies  remitti  voluisset ,  testar i  senatum  [f/]  se  libenter  ac 
merito  hanc  sumtnam  Inter  reliquos  honores  ob  Jidem  diligentiamque  Pal- 
SOLIMENA  —  Plinio  il  giovane.  28 


2l8  PLINIO    E    IL    DIRITTO    PUBBLICO  [CAP.    HI. 

preponderanza  del  senato  nell'  organismo  finanziario  dello 
Stato,  r  ingerenza  sua  nelle  cose  provinciali,  consistente  quasi 
esclusivamente  nel  sorteggio  dei  proconsoli  tra  i  consolari  * 
e  nella  nomina  degli  avvocati  destinati  a  difender  le  pro- 
cince nelle  liti  contro  i  loro  ex-governatori  ^,  e  il  diritto 
—  esclusivo  in  teoria  —  di  dare  alla  repubblica  i  magistrati 
repubblicani  ^. 


latiti  deccrnere  coepissc;  §  1 2  :  Ita,  ne  sestcrtiutn  cent  ics  qitinquagies  Pallas 
ex  qerario  ferrei ,  verecundia  ipsius,  obsequio  senatus  opus  fuit ,  in  hoc 
praecipue  non  obsecuturi,  si  in  ulta  re  piitasset  fas  esse  non  obseqni;  arg. 
pan.  55  ,  dove  si  chiarisce  che  gli  onori  decretati  dal  senato  gravan  tutti, 
])er  la  parte  finanziaria,  sull'  erario  del  popolo.  Becker- Marqu  a  rdt, 
II,  3,  p.  2  12  e  sqq.  ;  K  a  r  1  o  \v  a  ,  R.  Rechtsg.  ,  I,  p.  521  e  sqq.  E 
innanzi,  p.  145  e  sqq. 

*  PI.  II,  12I  2;  IV,  9,  2;  VI,  22,  7;  etc.  Ci  toccherà  riparlarne  trat- 
tando dell'  amministrazione  delle  province. 

^  Basta,  anche  qui,  elencare  per  ora  alcuni  passi  senza  riprodurli  :  II,  11, 
2  e   19;   III,   4,   2  e  3;  VII,   33,   4;   ad  Traj.   3,    2  e  3. 

■*  PI.  VI,  6,  I  a  4,  a  Fundano  :  Petit  honores  Itilius  Naso,  petit  cuin 
mnltis.  Clini  bonis,  ciim  tit  gloriosum  sic  est  difficile  superare.  Pendeo  ergo 
et  exerceor  spe...  Meretur  hanc  curam...  Sed  militi  mine  in  senatu  qmbus 
ignotiii  ille,  etc,  dove  peraltro,  trattandosi  di  cariche  inferiori,  è  ancora 
spiegabile  la  preoccupazione  del  Nostro.  V.  innanzi ,  p.  24.  Cfr.  anche 
PI.  II,  9,  2  a  6:  meo  siiff'ragio pervenit  {Sesto 'E.ració)  ad  jus  tribttnattttn 
petendi,  quetn  nisi  obtinet  in  senatu,  vereor  ne  decepisse  Caesarem  videar... 
Itaque  prendo  amicos,  supplico,  aìtibio,  domos  stallone ìque  circumeo,  quan- 
tumque  vel  auctoritatc  vel  gratia  valeam  precibus  experior.  Te  quoque 
obsccro  ut  aliquam  oneris  mei  partem  suscipere  tanti  piites.  Reddam  vices 
(col  suffragio  e  col  voto),  si  reposcas,  reddam  et  si  non  reposces.  Diligeris, 
coleris,  frequentaris  :  estende  modo  velie  te,  nec  deennit  qui  quod  tu  velis 
cupiant  ;  pan.    71,    92,    95. 


i 
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Più  importante  è  invece  il  potere  legislativo  del  senato, 
in  virtù  del  quale  il  senatusconsulto,  ispirato  di  frequente  dal 
sovrano  ^,  ha  vigore  di  legge  ^,  e  si  contrappone  al  corpo 
degli  antichi  jura  ^.  Naturalmente  non  si  contesta  ai  patres 
conscripti  la  facoltà  d'  interpetrare  la  legge  ''. 


*  PI.  pan.,  passim.  V.  M  a  d  v  i  g  ,  Vcrf.  11.  Veni'..  I,  p.  564  e  sqq., 
ed  i  molti  testi  ivi  citati. 

^  Es.  Fi.  V,  9,  3  :  Causa  dilationis  Nepos  piaetor,  qui  legibus  quaerit. 
Proposuerat  btevc  edictjim,  admonebat  accusatores,  admonebat  rcos  exsecìi- 
turtim  se  quae  senatns  consulto  continerentur.  Suberat  edicto  senatus  coti- 
sultuni  :  hoc  omnes,  quisquis  negotium  haberet,  jurare  prius  quain  agerent 
jubebantur  ?iihil  se  ob  advocationein  cuiqicam  dedisse  pro?nisisse  cavisse. 
Cfr.  Gai,  I,  4;  Inst.  I,  2,  5  ;  Dig.,  I,  3  ,  9.  V  .  F.  H.  J  e  .  De 
senaiu  etc,  già  cit.,  in  Graevio,  Tk.,  II,  col.  891  e  sqq.;  Pick,  De 
senatus  consultis  Romaiiorum,  p.  16  e  sqq.;  Bouché-Leclerq,  Man. 
des  Inst.,  p.  142  e  sqq.;  Walter,  .S.  d.  d.  r.,  I,  i,  §  123,  p.  161; 
Willems,  D.  P.  ,  p.  440  ;  Madvig,  Verf.  ti.  Verw. .  I,  p.  564; 
M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  VII,  p.  459  e  sqq.  ;  Girard,  Man.  d.  Dr.  r., 
p.  48  e  sqq.;  Ferrini,  Storia  delle  fonti,  Milano  1885,  p.  48  ;  Costa, 
3.  d.  d.  r.,   I,   p.   45   e  sqq. 

^  PI.   V,    9,    6:    cantra  rectissime  fecit ;  initurus  magistratum  jura 

cognovit,  senattis  consulta  legit  ,  reprimit  foedissinias  pactiones,  rem  pul- 
cherriniam  (scil.   advocationein)  turpissime  venire  non  patitur. 

*  PI.  IV,  9,  17  :  Qtii  fieri  potcst  ^  iiiquis  :  quia  scilicet  et  Macro  legem 
intuenti  consentaneutn  fuit  damnare  ettm  qui  contra  legem  munera  ncce- 
perat,  et  Caepio,  cum  putaret  licere  senattti,  sictit  licet,  et  mitigare  leges 
et  intendere,  non  sine  ratione  veniam  dedit  facto,  vctito  quidem  non  tamen 
inusitato. 
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§  7.  —  /  comizi. 

I  comizi  del  popolo  romano  sussistono  per  1'  esercizio  d'un 
tenuissimo  diritto  elettorale  1.  E  il  presidente  del  comizio, 
di  solito  un  console,  che  reniintiat  definitivamente,  dalla  sua 
sedia  curule,  i  nomi  degli  eletti  e  ne  raccoglie  il  giuramento 
rituale  -. 

*  Altrove  si  è  detto  delle  ultime  manifestazioni  dei  comizi  in  materia  di 
potere  legislativo.  Sulla  regolarità  del  voto  chiesto  per  la  /.  Flavia  de  consid. 
abrog.  (Vespasiano)  e  per  la  nota  legge  agraria  di  Nerva,  v.  Liebeuam  , 
in   P  aul  y- W  i  s  so  w  a  ,    Enc,   n.   B.   IV,    col.    712   e  sqq. 

-  PI.  II,  20,  passim;  pan.  63  :  Revertor  jam  ad  consiilahim  ttnim,  etsi 
Sìint  qitaedam  ad  constilatnm  qitidein  pcrtinentia,  ante  consulattnn  tamen; 
in  primis  qnod  comitiis  tuis  intcrfuisti  candidatus  non  consulatns  tantnm 
sed  inmortai itati's  et  gloriae  et  exempli  qiiod  sèqtierettttir  principcs  boni, 
mali  mirarentnr...  Perpessus  es  longum  illnd  Carmen  comitiorum  nec  jam 
inridendam  moram ,  consnlque  sic  facttis  es  tinns  ex  nobis ,  quos  facis 
consiiles.  Qnotus  quisque  principum  antecedentiitm  honorem  istum  aiit  con- 
sulatìii  habìiit  aut  poptilo  ?  Nani  alii  marcidi  sonino  hesternaque  cena  re- 
dundantcs  comitiorum  sttortim  ìiuntios  opperiebantiir ,  alii  sane  pervigiles 
et  insomnes ,  sed  intra  cnbilia  sua  illis  ipsis  consulibus  a  qiiibus  consuies 
rcnuntiabantìir  exilia  et  caedem  machinabantur.  O  prava  et  inscia  verae 
ynajestatis  ambitio,  concupiscere  honorem  qucm  dtdigneris,  dedignari  quem 
concupieris,  cumqtie  ex  proximis  hortis  cainpum  et  comitia  prospectes,  sic 
ab  illis  abesse,  tamqnam  Danubio  Rhenoque  dirimare  !  Averseris  tu  honori 
tuo  sperata  suf ragia,  renuntiarique  te  consulem  jussisse  contentus,  liberae 
civitatis  ne  simulationem  quidem  serves?  Abstineas  denique  comitiis,  abstrusiis 
atque  abditus,  quasi  Ulte  libi  non  constilatus  detur,  sed  abrogetur  imperium  ? 
Haec  persuasio  supcrbissimis  dominis  erat  ut  sibi  viderentur  principes  esse 
desinere,   si  quid  face rent   tamqnam  senatores...  ;  pan.    64:    Pei-acta  erant 
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I   comizi  sono  tenuti   al   poligono  sacro  del  Campo  di  Mar- 
te ^    antica   sede   delle  più  alte  potestà  del  popolo  romano, 


sollcmnia  comitionivi,  si  principem  cogitares,  jamquc  se  omnis  turba  com- 
inoverat,  ciim  in  mirantibus  ciinctis  accedis  ad  consulis  sellam,  adigendum 
te  praebes  in  verba  princìpibus  ignota  ,  nisi  cum  jurare  cogerent  alias. 
Vides  quain  necessariìim  fiierit  consulatum  non  recusare...  Imperator  ergo 
et  Caesar  et  Augustns  et  ponti fcx  maximus  stctìt  ante  gremium  consulis, 
seditque  consul  principe  ante  se  stante,  et  sedit  intìirbatus ,  intcrritus,  et 
taniqnam  ita  fieri  solerei.  Qiiin  etiam  sedens  praeivit  jus  jurandnin,  et 
ille  juravit ,  expressit  explanavitqne  verba  quibus  capili  siium  ,  domimi 
suani,  si  sciens  fefellissel ,  deortnn  irae  consecraret...  Nescio  jam ,  nescio 
pulchriusne  sii  istud  quod  praeeiinte  nullo ,  an  hoc  quod  alio  praeeunte 
jurasti  ;  pan.  "j"]  :  Nain  comitia  consttlum  obibat  ipse  :  tantum  ex  renun- 
tiatione  eonun  voltiptatis  quantum  primis  ex  dcstinatione  capiebat.  Stabant 
candidati  ante  ctirnlcm  principis,  ut  ipse  ante  consulis  steterat,  adigeban- 
turque  in  verba  in  quae  patito  ante  ipse  juraverat  princeps  ,  qui  tantum 
putat  esse  in  jure  jìirando  ut  illud  et  ab  aliis  exigat  ;  pan.  92  :  Tu  co- 
mitiis  nostris  praesidere ,  tu  nobis  sanctissimum  illud  carmeìi  praeire 
dignatus  es ,  tìio  judicio  constiles  facti,  tua  voce  renìtntiati  sumus  ;  etc. 
Cfr.  per  casi  simili  o  analoghi  Dio  Cass.,  LIX,  9,  20:  T  a  e.  ,  Ann., 
XIV,  28  :  S  V  e  t .,  Cai.,  16,  e  Doin.,  10.  E  v.  S  t  o  b  b  e  ,  in  Philologus, 
XXXI ,  p.  228  e  sqq.  ;  H  u  m  b  e  r  t ,  in  I)  a  r  e  m  b  e  r  g  et  S  a  g  1  i  o  , 
Dict.  I,  1397  e  sqq.;  K  a  1  1  o  w  a,  Rom.  Rechtsg.,  I,  p.  514;  M  o  m  m  s  e  n, 
Ròm.  Staatsr.,  Ili,  349  e  sqq.  "\V  i  11  e  m  s  ,  D.  P. ,  p.  432;  ed  alcune 
osservazioni  sintetiche  del  Rossi  nel  suo  lavoro  Le  origini  del  potere  le- 
gislativo del  senato,    etc,   Siena   1890,    p.    6  e  sqq. 

*  Es.  PI.  pan.  63  :  Vidit  te  populus  Romanonim  in  illa  vetere  potestatis 
suae  sede  (inserito  nel  passo  citato  quasi  per  luterò  alla  nota  precedente); 
ibid.:  An  stuprorum  sibi  incestarzimque  noctium  consci i,  auspicia  polluere 
sacratinnque  campum  nefario  audereiit  contaminare  vestigio  ?  Non  adeo 
deos  hominesqtie  contempserattt ,  ut  in  illa  speciosissima  sede  hommum 
deorumqtie  coniectos  in  se  oculos  ferre  ac  perpeti  posse7it,-  pan.    "6  e  77  • 
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e  V ordinatio  comitioruni  *,  dalla  votazione  in  fuori  ^,  è  anch'essa 
r  antica. 

Il  carme  comiziale,  che  il  presidente  pronunzia  pel  primo 
e    che    ha    un  contenuto  quasi  esclusivamente  religioso  ^,  è 

Iter  illi  saepìus  in  forum,  frcqnenter  tamen  et  in  campimi.  Nam  coniitia... 
obibat  ipse ,  pan.  92,  dopo  ciò  che  più  innanzi  si  è  riportato;....  ut  idem 
honoribìis  nostris  sitffragator  in  curia  ,  in  campo  declarator  existeres.  Si 
aggiunga  alla  notata  bibliografia  R  i  e  h  t  e  r  ,  Top.  der  Stadt  Rom,  in  Iw. 
Muller's  Handh,,    III,    3,    2",   p.    211    e  sqq. 

*  V.  passi  citati  ,  e  pan.  72  :  Nam  quod  precatus  cs  tit  illa  ipsa  ordi- 
natio  comitiorum  bene  ac  feliciter  evenir  et  nobis,  rei  ptiblicae,  tibi,  nonne 
tale  est  ut  nos  hunc  ordinem  votorum  convertere  debeamus  ? 

2  Poiché  di  esso,  da  molto  tempo,  non  è  più  parola:  cfr.  lu  v.,  X,  80, 
che  di  gran  lunga  precede  Modestino  (iib.  II,  de  poenis  :  Haec  lex  \_Iulia 
ambitus\  in  urbe  hodie  cessat,  quia  ad  curam  Principis  magistratuum  creatio 
pertinet,  non  ad  poptili  favoretn).  La  formalità  del  voto  nei  comizi  sembra 
essere  un  ignotum  a  tutti  gli  scrittori  dell'  epoca  ;  la  votazione  segreta,  della 
quale  si  è  detto  sufficientemente  a  proposito  della  epistola  IV,  25  del  Nostro, 
non  tocca  l'assemblea  popolare  se  non  per  il  caso,  che  la  fa  descrivere  come 
avvenuta  nel  corso  di  una  quasi-riunione  ufficiale  del  Senato.  Il  contenuto 
vero  della  procedura  comiziale  ,  nella  sua  parte  conclusiva  (  M  o  m  m  s  e  n  , 
Le  dr.  pubi.,  VII,  p.  452,  e  VIII,  p.  194)  si  riduce  verosimilmente  ad 
una  semplice  acclamazione. 

3  PI.  pan.  63  :  Perpessus  es  (da  candidato)  longttm  illud  carmen  comi- 
tiortim  ;  pan.  92  :  Tu  cotnitiii,  nostris  praesidere  ,  tu  nobis  sanctissimtim 
illud  rarmen  praeire  dignatus  es.  Tornano  pertanto  senza  sforzo  alla  me- 
moria gli  auspicia  della  fine  del  §  63  ed  i  sollemnia  comit iorum  del  §  64, 
bene  accordantisi ,  del  resto,  alla  intonazione  bizzarramente  mistica  che  ac- 
compagna tutto  il  corso  dei  «  lavori  »  —  se  cosi  possono  ancora  chiamarsi  — 
del  comizio.  Sul  persistere  del  primitivo  rigore  formale  circa  ogni  altro  par- 
ticolare della  cerimonia,  cfr.  Dio  C  a  s  s  .,  XXXVII,  28,  e  LVIII,  20; 
S  ve  t  .,   Dom.,    io. 
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r  inizio  ufficiale  dal  rito  *,  destinato  a  non  avere  seri  equi- 
valenti  fuori  del  dominio  della  forma. 


§  8.  —  Z'  Italia. 

Ben  distinta  tuttora  dalle  province  ^ ,  1'  Italia  conserva 
integre  le  libertà  municipali  ;    ma  il  carattere  dei  tempi    si 

1  PI.  pan.  63,  su  ricordato,  dove  non  ancora  si  discende  alla  vera  e 
propria  descrizione  di  ciò  che  precede  immediatamente  la  renuntiatio;  pan.  92, 
parimenti  riprodotto  nel  periodo  più  notevole,  e  che  appare  anche  più  efficace 
del  passo  pi  ecedente.  V.  anche  L  i  v.,  XXXIX,  15;  C  i  e  .,  Pro  ì\Iitr.,  i. 
Non  si  ha  poi  bisogno  di  correr  con  soverchia  ansia  dietro  ima  simile  docu- 
mentazione ,  sol  che  si  pensi  un  istante  alla  procedura  seguita ,  come  per 
voluta  unicità  di  sistema,  da  tutte  le  assemblee  ufficiali,  più  e  meno  elette, 
del  popolo  romano  :  senza  un  tuffo  nell'  ipersensibile  religioso,  sia  pure  tra 
il  dissolversi  d'  ogni  mito  e  il  ghigno  accorto  dei  filosofi,  sembra  non  potersi 
passare  ad  una  seria  cooperazione  in  prò  della  cosa  pubblica.  Ed  è  proprio 
questo  carme  —  rammenta  il  Mommsen,  Le  dr.  ptibl.,  VI,  2,  p.  449 
nota  3  — ■  ciò  che  d'  un  assembramento  di  individui  ,  di  una  conilo,  fa  una 
sintesi  utile  e  necessaria  alla  vita  del  gruppo  politico  ,  una  salda  unità  di 
popolo,    un  coniilmm. 

2  PI.  IV,  7,  2  :  Ipse  2'ero  (scil.  Regulus)  nìiper  adhibito  indenti  audi- 
torio librtun  de  vita  eius  recitavit,  de  vita  pueri  :  recitavit  tatnen;  eundem 
in  exemplaria  mille  transcriptiiin  per  totani  Italiam  provinciasqiie  dimisit; 
IX,  23,  2  :  Narrabat  sedisse  se  cum  quodam  Circetisibus  proximis  :  hunc 
post  varios  eniditosqiie  sermones  rcqìdsisse  <<.  Italicus  es  an  provincialis  ?  » 
se  respondisse  «  nosti  me,  et  qtiidem  ex  studi is  ».  Invero,  si  è  nel  periodo 
più  caratteristico,  perchè  estremo,  della  distinzione  politica  ed  amministrativa 
Ire  le  «  regioni  >^  italiche  e  le  «  province  »,  alle  quali,  non  ostante  le  rile- 
vantissime differenze  esistenti  tra  le  costituzioni  dei  varii  paesi,  non  si  pensa 
se  non  complessivamente.  Seguiranno  tra  pochissimi  anni,  e  per  la  insipienza 
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rivela  notevolmente  nella  cura  ,  che  il  municipio  ha,  di  co- 
stituirsi di  sua  iniziativa  ed  in  proprio  vantaggio  uno  speciale 
rapporto  di  clientela  con  cittadini  distinti  ,  epperò  influenti, 
della  capitale  ^  Questi,  ove  possano,  non  dimenticano  peraltro 

dei  comuni  d'  Italia  .  i  provvedimenti  che  abbasseranno  piìi  e  più  il  limite 
massimo  dei  diritti  attribuiti  alla  penisola  ;  tra  non  molti  ,  quelli  che  ,  per 
ragioni  di  logica  o  di  finanza,  innalzeranno  più  e  più  il  limite  minimo  dei 
diritti  accordati  alle  province.  V.  S  i  g  o  n  i  o  ,  De  aìitiqiio  jiire  Italiac,  in 
Opera  omnia,  V,  p.  285  e  sqq.;  Friedl  under,  Stddteu'esen  in  Italien 
niìter  den  roinischen  Kaiscrzcit,  m  Dcut.  Riindschaìi,  V,  fase.  8;  W  alter, 
S.  d.  d.  r.,  I,  2,  §  282  e  sqq.,  p.  391  e  sqq.;  Desjardins,  Les  onze 
régions  de  l' Italie  sons  Anguste,  etc,  in  Revìie  hist.,  1876,  p.  187  e  sqq.; 
I  u  1 1  i  a  n  ,  Les  traitsf orinai ion  politignes  de  /'  Italie  soi/s  les  empereìirs 
7-omains  (dal  43  a.  Chr.  n.  al  330  dell'  èra  nostra)  in  Bibl.  des  Eroi.  fr. 
d'Athène  et  de  Rome,    fase.   XXXVII,    5. 

*  PI.  IV,  I,  4  e  5,  a  Fabato  :  Oppidtim  est  praediis  nostris  vicinimi, 
nomen  Tiferni  Tiberini,  qitod  me  paene  pneriiiii  (relativamente:  v.  innanzi, 
p.  20)  patron 21  m  cooptavit ,  tanto  maio?-e  studio  quanto  minore  judicio. 
Adveìitus  meos  celebrai,  profectionibus  angitur,  honoribiis  gandet.  In  hoc 
ego,  ut  referrem  gratiam  (nam  vitici  in  amore  tiirpissimìim  est),  temphan 
pecunia  mea  exstruxi,  cuius  dedicationem,  ctim  sit  paratnm,  dificrre  longins 
inreligiosiim  est.  Eriimts  ergo  ibi  dedication'S  die  ,  qnem  cpnlo  celebrare 
constitui.  L'  indole  del  rapporto  è  meglio  specificata  da  Ta  e  .  ,  Dial.  Ili: 
Qinim  te  tot  amicorntn  caiisae,  tot  coloniaritin  et  mnniiipiorum  clientelac 
in  forum  vocent;  da  C  i  e  .,  Pro  Sext.,  IV,  9,  nei  riguardi  del  suo  patro- 
nato su  Capua;  e  da  Val.  Max.,  IV,  3,  6:  [F.  Isa^.cìa.nw^']  nniversos  in 
clientela  [Samnites]  habebat.  V.  Mas  so  u,  V^ita ,  p.  XVI,  il  quale  a 
commento  del  paene  pueriim  ricorda  il  «  T  .  ANNONIO  .  BOIONIO  . 
CHRYSANTIO  .  PUERO  .  EGREGIO  .  AB  .  ORIGINE  .  PATRONO  . 
ORDINIS  .  ET  .  POPVLI  »  della  iscrizione  puteolana  di  cui  al  C  .  I .  L  ., 
X,  I,  n."*  18 14,  che  a  sua  volta  ci  richiama  all'  ordine  di  idee  della  eredi- 
tarietà del  titolo  e  delle  obbligazioni  relative.  E   v.  ancora  De  Ruggiero 
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nemmeno  il  loro  municipio  d'origine  *,  gratificandolo  di  larghe 
e    frequenti  liberalità  '^  e  prendendo  parte  in  qualche  modo 

Diz.  cpigr.,  alla  voce  adopiio  patroni  ;  Sebastian,  /?.'  patronis  colo- 
nianim,  etc.  Halle  1884,  p.  22  e  sqq.;  Liebenam,  Stndtc7'(i-^<alUnig 
un  romischcn  Kaiseneirhc,  Leipzig  1900,  p.  121  e  sqq.,  ed  autori  e  iscri- 
zioni ivi  citt.  in  nota  —  Cooptare  patromnn  è  termine  meno  universale  di 
adoptarc  p.,   ed  è  proprio  dell'  epoca  imperiale. 

*  PI.  I,  19,  I,  a  Roniazio  Fermo  :  Mnniceps  tu  meiis  et  condiscipuliis 
et  ab  ineunte  aetate  contiibernalis ,  pater  iiins  et  matri  et  aviinenlo  meo, 
mthi  etic.m,  qiiantìtm  aetatis  diversità^  passa  est ,  familiaris  ;  magnae  et 
graves  caiisae  ciir  snscipere  aligere  dignitatem  tiiain  debeam;  IV',  13,  3  : 
Proxinie  cimi   in  patria  inea  fui,    venit  ad  ine  salutanduni   miinicipis   mei 

filiiis  praetextatus.  Huic  ego  «  siìides  ?  >•>  inqvam.  Respondit  «etiamy>. 
«  Ubi  f  ».  «  ^lediolani  >^.  «  Cur  non  hic  ?  »,  etc,  come  alla  nota  seguente; 
e  così  via. 

*  PI.  I,  8,  3  e  5  :  Petittirus  sum  ..  ut  rursits  vaces  sermoni  qttem  apiid 
municipes  meos  habui  bibliothecam  dedicaturus...  Onerabit  hoc  modestiam 
nostrani  ,  etiamsi  stilus  ipse  presstis  demissusque  fuerit ,  propterea  quod 
coginmr  cum  de  munificentia  parentum  nostrorum  tum  de  nostra  dispu- 
tare; ibid.  12  :  quanto  magis  decuit...  utilissinniin  muniis...  coniitate  orationis 
inducere!;  Ili,  6,  4  :  Emi  autem  1  un' opera  d'  arte),  non  ut  haberem  domi 
(neque  eniin  tiìlam  adhuc  Corinthizim  domi  habeo) ,  veruni  ut  in  patria 
nostra  celebri  loco  ponerem,  ac  potissiniuni  in  Ioi>is  tempio  :  videtur  enim 
dignvm  tempio,  dignuni  dea  donimi;  IV,  13,  4  e  5  :  «  Vehcinenter  iute- 
rerat  vestra  ,  qui  patres  estis  »,  et  opportune  conplures  patres  audiebant, 
«  liberos  vestros  hic  potissiinum  discere.  Ubi  enim  aut  jucundius  mora- 
rentur  qnam  in  patria  aut  ptidicius  continerentur  qtiam  sub  oculis  pa- 
rentum aut  mino'-e  suniptu  quam  domi f  Quantiilum  est  ergo  collata  pecunia 
conducere  praeceptores  ,  quodque  nunc  in  habitationes ,  in  viatica  ,  in  ea 
quae  peregre  emuntur  inpenditis  adicere  mercedibtis .''  Atque  adeo  ego,  qui 
nondum  liberos  habeo,  paratus  sum  prò  re  publica  nostra  (scil.  comensi), 
quasi  prò  filia  vel  parente,  tcrtiam  parteni  eius  quod  con/et  re  7<obis  pia- 
cebit  dare  »;    V,    7,    3   a   6  :    Scio  te  quoque  a  Judicio    meo  non   nbhorrere, 

SOLIMENA  —  Plinio  il  giovane  ecc.  29 
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attiva  alla  vita  pubblica  di  esso  *.  Il  corpo  delle  iscrizioni  si 
arricchisce,  in  conseguenza  ,  di  tavole  marmoree  rammemo- 
ranti relazioni  di  tal  natura,  ed  enumeranti  sempre,  come  è 
utile  e  giusto,  tutte  le  dignità  del   munifico  signore  ^. 

nnn  caiiJem  rc7n  publicain  ut  civis  opt/imis  lii/igas.  Velim  ergo ,  ntm 
proximc  dccìirioiies  coiitrahcntur,  quid  sit  jiiris  indices  (circa  il  testamento 
di  Saturnino),  j»fl/vv  tamen  et  modeste:  deinde  sub jtin gas  iios  quadringenta 
inilia  offerre,  sicut  praeceperit  Sattirnimis.  Illiiis  hoc  vulnus,  ilìius  libc- 
ralitas  ;  nostrum    tantum    obseqitium    vocetur.   Haec    ego    scribere    pubìice 

sìipci-sedi quod...  epistula    omnibus    comtnendationibus    destituta    ntali- 

i^nitati  interpretantium  cxponitnr;  VII,  l8,  I  :  Deliberas  mecttm  quemad- 
inodum  pecunia  quam  uninicipibus  nostris  (il  destinatario  è  Caninio)  /// 
cpuluvi  optili  isti  post  te  quoque  salva  sit,  etc.  V.  innanzi,  p.  33  e  sqq., 
161  e  sqq.,  la  «  iscrizione  testamentaria  »  del  Nostro,  e  W  e  r  n  s  d  o  r  f  f  , 
C.  PI.  Sec.  exemplum  sapientis  liberalitatis,  1779,  e.  2  e  sqq.;  Fried- 
liinder,    Obserc.   miscellae,    1868,    e.   ad   PI.   IV,    13,    5. 

1  Arg.  PI.  I,  8,  16  e  17  :  htinc  ipsum  sermonem  non  apud  populum 
sed  apud  decuriones  habui,  nec  in  propatulo  sed  in  curia.  Vereor  ergo  ut 
sit  satis  congruens,  cum  in  dicendo  adsentationein  vulgi  adclamationemqiie 
dcfugerim  ,  nunc  eadeju  illa  editione  sectari ,  cumqìte  plebem  ipsam  cui 
consìilebattir  limine  curiae  parietibusqtte  discreverim,  ne  qua?n  in  speciem 
ambitionis  inciderem,  mine  eos  etiain  ad  quos  ex  viunere  nostro  nihil  per- 
tinet  praeter  exemplum  zebit  obvia  ostentatione  conquircrc  /  II ,  5  »  '  • 
Actionem  (lo  stesso  discorso  or  ora  ricordato:  v.  n.  del  Gros  ad  h.  ep.) 
et  a  te  freqiienter  ejfflagitatam  et  a  me  saepc  promissam  exhibui  libi,  nondum 
tamen  totani , 

*  Es.  PI.  III,  6,  5  e  0,  per  il  dono  di  cui  alla  penultima  nota,  e  diretta 
ad  Annio  Severo  :  T71  ergo  ,  ut  soles  0J7inia  quae  a  me  libi  injungiintur, 
suscipe  Itane  cjiram  et  jam  mine  jube  basim  fieri,  ex  quo  voles  marmore, 
qiiae  nomen  incuin  honortsqiie  capiat,  si  hos  quoqìie  putabis  addendos.  Ego 
signuin  ipsum  ,  ut  primiim  invetiero  aliqucin  qui  non  gravctur ,  mittain 
libi,   vel  ipse,    quod  ma^'is,   adfcrain  niecuin.  E  la  grande  iscrizione  plinìana 


I 


§    8.]  I    DECURIONI  227 

In  ogni  municipio  \\\ya  pleòs  si  contrappone  ad  una  c/iria^: 
un  censo  di  centomila  sesterzi  è  necess  uno  in  chi  aspiri  al 
decurionato  "-.  Tra  le  varie  attribuzioni  del   minuscolo  senato 

è  uno  dei  migliori  esempi  del  genere.  Il  nome  di  tali  preziosi  amici  del  co- 
mune vien  segnato  anche,  molto  spesso,  nell'  albo  dei  decurioni.  Esempio: 
Orelli,   3763,    3764,    6413. 

*  Es.  PI.  I,  8,  17  ,  sopra  riprodotto  ,  ed  in  cui  la  cerimonia  alla  quale 
1'  autore  si  riferisce  costringe  a  denotare  1'  intero  «  ordine  »  con  la  denomi- 
nazione del  luogo  di  adunanza  del  senato.  Ne  risulta  nonpertanto  incompleta 
la  classifica  delle  classi,  poiché  non  si  fa  parola  degli  Augustali,  il  cui  già 
molto  inoltrato  lavorìo  di  organizzazione  (W  alter,  S.  d.  d.  r.,  I,  2,  §  290 
p.  400;  E  g  g  e  r,  Exanien  critique  des  historicns  aite,  etc,  2^  app.,  p.  358 
e  sqq.  ;  Marquardt,  in  Zeitschr.  filr  Alterthumsiv.  ,  1847  ,  63-65  ; 
N  a  n  d  e  t ,  in  Mcm.  de  l'  Inst.  ,  XXV,  p.  66  e  sqq.  ;  Marquardt, 
Organisation  de  l'  empi'-e  roinain,  I,  p.  297  e  sqq.)  sarebbe  strano  dimen- 
ticare. Forse  ,  con  più  che  discreto  ardimento  ,  il  Nostro  li  ricaccia  tra  il 
popolo. 

2  PI.  I,  19,  2  :  Esse...  libi  centtiin  iniliiiìii  censiim  satis  indicai  qjiod 
apud  nos  decurio  es.  Igitur  tit  te  ?ion  decurione  solum  vertitn  etiam  equiie 
roinano  perfriiamur ,  afferò  Ubi  ad  inplendas  equestres  facitltates  trecenta 
milia  nummum.  Cfr.  P  e  t  r  .,  Sat.,  cap.  XLIV,  e  v.  Humbert,  De- 
curio, in  Daremberg  et  Saglio,  Dici.;  AV  i  1 1  e  m  s  ,  D.  P.,  p.  506; 
Marquardt,  op.  ult.  cit.,  p.  263  e  sqq.  Come  è  noto,  è  questo  uno 
dei  più  chiari  raccordi  tra  la  costituzione  dei  municipi  e  quella  di  Roma, 
ciò  che  ci  autorizza  a  pensare  segnate  con  una  certa  approssimazione  nei  vari 
comuni  le  modalità  della  garanzia  e  la  misura  del  censo  che  qualche  legge 
municipale  giunta  fino  a  noi  ci  rivela  imposte  ai  decurioni  di  determinate 
città.  Vedi  ancora  Marquardt,  p.  264;  Maynz,  Cours  d.  dr.  r., 
Intr.  hist.,  p.  267;  Z  u  m  p  t  ,  De  qiiinq.,  p.  20  e  sqq-;  R  i  v  i  e  r  ,  Caiitio 
praedibus  praediisqne,  Berlino  1863,  p.  18  e  sqq.;  Scialoja,  in  Rend. 
d.  R.  G.  dei  Lincei,  17  apr.  1898,  e  in  Bull,  d'  Ist.  d.  dr.  r.,  1898, 
p.  32  e  sqq.:  L  i  e  b  e  n  a  m,  Stcidieveìivaltiing  ini  r.  Kaiscrr,  [900,  p.  234 
e  sqq. 
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sono  quelle  di  prender  atto  delle  donazioni  fatte  al  comune 
(rispondendo  ad  una  pubblica  lettera  ^  del  donante  ,  ovvero 
assentendo  alle  dichiarazioni  che  egli  faccia  di  persona)  '^,  di 
ottemperare  alle  richieste  di  aree  comunali  per  talune  co- 
struzioni ^,  e  provvedere  forse  alle  de'egazioni  opportune 
relativamente  alle  liti  svolgentisi  alla  capitale  ,  se  a  queste 
l'interesse  municipale  non  sia  estraneo*. 

*  PL  V,  7,  4  e  5  :  .  .  .  cmn  proxìmc  dccwiones  coiitrahentnr...  \yclii}{\ 
stibiiingas  ttos  qiiadringcnta  milia  o^'erre...  Haec  ego  scribere  piiblice  su- 
■persedi ,  prhmtm  ,  quod  memineram  prò  neccssitudine  amicitiae  noitrae, 
prò  factiltate  priidentiae  ttiae  et  debere  te  et  posse  perinde  nieis  ac  tuis 
partibjis  fungi  :  deiiide ,  qiiia  verebar  ne  modiini  ,  qiiem  tìbi  in  sermone 
ciiS.'.Hiire  facile  est,    tenuisòe   in   episttila   non  viderer. 

2  PI.   I,   8,    i6  e   1",   più  volte  cit.,   e  II,   5,    i,   egualmente  riportato. 

3  Es.  PI.  ad  Traj.  8,  i  e  2,  notevole  ancora  per  il  duplice  permesso  di 
cui  il  Nostro  ha  bisogno  :  Ciim  diviis  pater  tiins,  domine,  et  oratione  pul- 
cherrima  et  honestissimo  exemplo  onines  cives  ad  mitnificentiam  esset  cohor- 
tritus,  petit  ab  eo  7it  statiias  principiiìn,  qtias  in  longinqtds  agris  per  plures 
snccessiones  traditas  jnilii  qtiales  acceperain  cìistodicbam  ,  permitteret  in 
mìinicipiiim    trans/erre    adiecta    sìia    statua.    Qtiod  quideni  ille  mihi  cum 

pienissimo  testimonio  indulserat  :  ego  statim  dcciirìonibiis  scripseram.  ut 
adsignarent  solimi  in  quo  ttìnphtm  pecunia  mca  extnieretn;  illi  in  hono) etn 
operis  ipsiiis  electioncni  loci  mihi  obttileruni.  Donde  il  frequente  L.D.D.D. 
(  =  Loco  Dato  Decreto  Deciirioniim)  delle  epigrafi.  L' indole  del  passo  pli- 
niano,  relativo  alla  costruzione  e  dedicazione  di  un  tempio  ,  ci  permette  di 
a])rire  qui  una  breve  parentesi  ,  per  citare  anche  la  lettera  ad  Traj.  49  ,  e 
quella  Traj.  ad  PI.  50,  e  notare  col  Mommsen,  Le  dr.  pubi.,  VI,  2, 
p.  372,  come  sia  sempre  in  vigore  il  principio  in  virtù  del  quale  una  vera 
e  propria  consecrazionc   non   è    possibile   se  non  in  suolo  italico. 

*  Es.  PI.  V,  4,  I  :  Vir  praetoriiis  Sollers  a  senatu  petiit ,  etc.  ,  circa 
una  speciale  occupazione  di  terre  nel  Veneto,  e  V,  13,   i  e  4:  il  tutto  esposto 


§    9-]  ACTOR    PUBLICUS  229 

Al  regolare  funzionamento  d'  una  speciale  giurisdizione 
sono  destinati  i  Ilviri,  i  cui  poteri  sono  rigorosauiente  defi- 
niti *.  Delle  compere  in  nome  e  per  conto  del  municipio  si 
occupa   un  actor  publiciis  '. 

§  9.  —  Le  pìovince. 

I.   Alle  province  senatorie  ed  imperiali    sono  rispettiva- 
mente preposti   i  proconsoli  ed  i   legati   del  principe  ^,  la  cui 


altra  volta ,  a  proposito  della  giurisdizione  civile  e  criminale  del  senato  di 
Roma. 

1  PI.  IV,  22,  16  2,  non  però  interamente  adatto  al  caso  nostro.  Vedi 
Guidus  Pancirollus,  De  JMagistratibiis  municipaUbiis,  nel  Thcs. 
di  G  r  e  V  i  o  ,    III,    col.   47   e  sqq. 

^  PI.  VII,  18,  2  :  prò  qiiingentis  milibns  nìimniitm,  qiiae  in  alimenta 
ingcniioriim  ingentiarianquc  proniiseram,  agruni  ex  meis  longe  pluris  actort 
piiblico  mancipttvi  ;  eundem  vcetigali  inposito  recepì,  t ricena  milia  annua 
datnrtis.  Se  ne  rileva  anche  la  «  personalità  »  del  munns  (D  i  g  .  50,  4,  i,  2; 
50,  4,  16,  3;  50,  4,  18,  13)  di  questo  commissario  comunale.  Cfr.  per  la 
denominazione  H  e  n  z  e  n  ,  t)93i;  e  v.  S  a  v  i  g  n  y,  Syst.,  II,  p.  296  e  sqq.; 
M  o  m  m  s  e  n  .  in  Hermes,  VII,  3196  sqq.,  e  XII,  1 17  e  sqq.;  H  ab  e  1 , 
in   P  a  u  1  y  -  W  i  s  s  o  w  a  ,    R.   Enc,    I,    col.    330. 

^  PI.  ad  Traj.  31,  4  e  5  :  Ut  decreta  qiiibus  damnati  era nt  prof ere- 
bantnr,  ita  nulla  monimenta  qiiibits  liberati  proba rcntitr.  Erant  tamen  qui 
dicerent  deprcantes  jussn  proconsulitm  legatorumve  dimissos.  Giova  ram- 
mentare, per  tutto  ciò  che  segue,  le  considerazioni  fatte  a  p.  12,  35  e  sqq.. 
162  e  sqq.  sulle  vicende  amministrative  della  provincia  di  Bitinia  e  Ponto. 
Sulla  quale,  inoltre,  dal  punto  di  vista  storico  e  topografico,  v.  Marquardt, 
Organisation  de  l'empire  romain,  II,  ]>.  263  e  sqq;  Xiese,  in  Rliein. 
J/jcs.,    XXXVIIT,   p.   377  e  sqq.   Per    quel    che  si  riferisca  alle  condizioni 
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denominazione    comune    è    già    quella    di    pracsidcs   provin- 
ciarum  *. 

I  primi  hanno  ciascuno  una  provincia  toccata  loro  in  sorte  "^: 


sociali,  Momrasen,  Le  province  romane  da  Cesare  a  Diocleziano,  tr.  it. 
De  Ruggiero,  1890,  p.  299  e  sqq.  Per  le  ricerche  epigrafiche  e  nu- 
mismatiche. Cagna  t,  L'annet  e'pigr.,  1889,  p.  17  e  sqq-;  Reinach, 
Trois  royaumeì  de  l'Asie  min.,  1888,  II  e  III.  D'una  diversa  interpetra- 
zione  del  passo  si  è  detto   altrove. 

*  PI.  pan.  70  :  praesidcs  sono  tutti  i  «  rettori  »  di  province  :  Accensa 
est  Juventus,  erexitque  animos  ad  aemtilandtan  qtiod  laudari  videbat,  nec 
fìiit  qjiisquam  qtiem  non  haec  cogitatio  subirei ,  cimi  sciret ,  qtiidquid  a 
quoque  in  prorvinciis  bene  fi  crei,  omnia  te  se  ire.  Utile  est,  Caesar,  et  salu- 
tare pracs  idibiis  provinciarinn  hanc  habere  fiditciam,  paratum  esse  sancti- 
tati  et  industriae  stiae  maximinn  praemium,  judiciìini  principis,  suffragium 
principis  .  .  .  Al  nunc ,  si  bene  aliquis  provinciam  rexerit,  hnic  quaesita 
virtute  dignitas  offertnr...  Volo  ego,  qui  prcnùnciam  rexerit  non  tantum 
cadicillos  amicortnn  fiec  urbana  coniuratione  eblaiiditas  preces  sed  decreta 
coloniarum,  decreta  civitatum  adleget.  Cfr.  Tao.,  Ann.,  VI,  41:  JM.  Tre- 
bellius  legatus,  a  Vitellio  praeside  Suriae  cum  quattuor  niilibus  legiona- 
riorum  et  delectis  auxiliis  rnissus...;  ibid.  XII,  45  :  .  .  .  abscedit,  ut,  nisi 
Pharasmanefn  bello  absterriiisset,  Ummidium  Quadratum  praesidem  Suriae 
doeeret,  quo  in  statu  Armenia  foret  ;  Svet.,  Attg.,  23,  Tib.  32  e  41, 
Oth.  7,  Vesp.  6,  Doni.  8.  Questi  passi,  commentati  dal  Mommsen,  Le 
dr.  pubi..  Ili,  p.  275  nota  3  ,  come  i  ]:)rimi  nei  quali  i  governatori  delle 
province  siano  chiamati  presidi ,  dichiarano  già  abbastanza  comune  un  tale 
appellativo.  Il  quale  si  estende  peraltro  così  da  abbracciare  ogni  categoria, 
genere  e  specie  di  magistrati  provinciali. 

-  PI.  IV,  9,  2  :  Titum  [Bassus]  timuit  ut  Domitiani  amicus,  a  Domi- 
tinno  relegatus  est  :  revocatus  a  Nervo  sortitusque  Bithyniam  rediit  reus; 
\'I,  22,  7  :  .  .  .  libi  scripsi ,  ut  te  sortiium  provinciam  praemonerem, 
K  a  r  1  o  w  a,  Ròm.  Rechtsgesch.  I,  p.  321  e  sqq.,  567  e  sqq.;  Parrocel, 
Róle  et  attributions  des  gouvcrneurs,  etc,  1886,  p.  7  e  sqq.;  Kretschmar, 
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partono  per  la  loro  residenza  qualche  tempo  dopo  la  sortitio  *, 
e  sono  accompagnati  da  un  certo  personale  amministrativo 
scelto  forse  da  loro  '-.  Godono  della  potestà  edittale  ^,  mas- 
sime in  servigio  della  loro  giurisdizione  su  taluni  reati  *  ; 
possono  anche  revocare  quelle  condanne  che  essi  medesimi 
hanno  pronunziato  ^.  Non  è  esclusa  la  loro  ingerenza  negli 


Beamtenìhìim  der  R.  Kaiserz.,  1879,  p.  io  e  sqq.  ;  M  o  m  m  s  e  11 ,  Le  dr. 
■pubi..  Ili,  p.  287  e  sqq.;  Marquardt,  Organi  sai  ion,  etc,  p.  536  e  sqq. 
^  PI.  IV,  26  2  :  A'(7/«  iiiin  vì'r  gravhsimiis,  doclissimìts,  disertissimits, 
super  haec  occitpatùsimtts ,  maximae  provinciae  praefiitiinis  ,  tanti  piites 
scripta  nostra  circzimferre  tecum,  etc.  —  do\e  il  non  ancora  partito  è  stato 
sorteggiato  da  tempo,  come  il  maximae  rivela;  VI,  22,  7,  or  ora  cit.,  ma 
non  del  pari  concludente.  —  Si  la  data  che  il  modo  della  partenza  sono 
indeterminati  per  ogni  sorta  di  governatori  :    Marquardt,    Organìsation, 

II»   P-    555- 

2  V.   innanzi,   p.    i8ò  e  sqq. 

^  PI.  ad  Traj.  56,  2  a  5  :  Aditi  enim  me  quidam  indicavitque  adver- 
sarios  sìtos  a  Servilio  Calvo ,  clarissimo  viro ,  in  triennum  relegatos  in 
provincia  morari  :  ilìi  cantra  ab  codem  se  restittitos  adfirmavenint  edictum- 
que  recitaverunt...  Decrettim  Calvi  et  ed  ietti  m  ,  itcm  decrettim  Bassi  his 
litteris  stibieci  ;  Traj.  ad  PI.  57,  i  :  Quid  in  persona  eonim  statiiendum 
sit ,  qui  a  P.  Servilio  Calvo  proconsule  in  trienninnt  relegati  et  mox 
eiiisdem  edicto  restituii  in  proi'inciam  rcmanseritnt,  proximc  libi  rescribam, 
cìim  causas  eitis  facti  a    Calvo  reqiiisiero. 

*  Es.  PI.  III,  9,  31  :  tanta  conflagravit  invidia...  Classici  [proconsulis] 
inimiciis.  Erat  ab  ilio  relè  gatti  s  ;  ad  Traj.  56,  cit.;  Traj.  ad  PI.  57,  id.; 
ad  Traj.  58,  3  :  Recitata  esi  sententia  Veli  Patilli  proconsulis  ,  qua  pro- 
babatiir  Archippits  crimine  falsi  damtiatus  in  metalhtm  :  ille  nihil  profe- 
rebat  quo  rcstiiuttiin  se  doceret.  V.  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  ptibl.  ,  III, 
j).   308  e  sqq. 

^   PI.   passi  citt.   alle  note  precedenti    I,e  eccezioni  apparenti  si  riferiscono 
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affari  privati  delle  città   loro  sottoposte  *  ,  anche  in  odio  al 
diritto  locale. 

Il   legato,  invece,  è   scelto  dal  sovrano  a  ragion  veduta  ^, 

a  tutt'  altro  ordine  di  idee  :   alla  rescissione  d'  ufficio,   cioè,    di   tutti  gli  atti 
emanati  da  uu   dato  governatore. 

*  PI.  X,  io8,  I  e  2  :  Quid  haherc  juris  velis  et  Bithynas  et  Pontùas 
ch'itates  in  exigendis  pectiniis  qnae  ilìis  vel  ex  locationibns  vel  ex  vendi' 
tionibus  aliisque  caiisis  debeanUir  rogo ,  domine  ,  rescribas.  Ego  inveni  a 
plerisque  proconsiilibtts  concessam  iis  protopraxiam  eamqtie  prò  lege  va- 
/idsse.  Existimo  tamen  tua  pro'oidentia  constitiicndnm  aliquid  et  sanciendiim, 
per  quod  idilitatibus  eoriim  in  perpetnìim  con<iilatiir.  N^am  quae  siint  ab 
illis  tnstitttta  ,  sint  licei  sapienter  indulto,  bre^'ia  tatrieii  et  infirma  suiti, 
nisi  illis  tita  contingit  auctoritas.  Al  che  Trajano  risponde  voler  risoluta  la 
questione  ex  lege  cttjtisqnatn  [civitatis]. 

^  PI.  Vili,  24,  8  e  9  :  onerai  te  qtiaestiaae  iuae  fatna,  qttain  ex  Bi- 
thynia  optimam  revexisti,  onerai  testitnonium  principis,  onerai  tribtinattts, 
praetura,  atqiie  ìiaec  ipsa  legatio  quasi  praeniiìtvi  data.  Quo  magis  nitendum 
est  ne  in  longinqua  provincia  quam  subtirbana,  ne  Inter  servientes  quarti 
liberos,  ne  sorte  quatn  judicio  missus,  ne  rudis  et  incognitus  quam  explo- 
ratus  probatusqtte  htimanior  melior  peritior  fuisse  videaris;  cum  sii  alioqui, 
ut  saepe  audisti,  saepe  legisti,  multo  deformius  amittere  quam  non  adsequi 
laudein  :  Traj.  ad  PI.  18,  2  :  Pronnnciahs ,  credo,  prospectutn  sibi  a  me 
intelUgent .  Nam  et  tu  daòis  operani  ut  manifesUim  sit  illis  electu?n  te  esse, 
qui  ad  eosdem  mei  loto  ìnittereris.  Vedi,  anche'  per  tutto  ciò  che  segue, 
Walter,  S.  d.  d.  r.,  I,  2,  §  293  e  sqq.,  p.  401  e  sqq.;  Willem  s, 
D.  P.,  p.  530  e  sqq.;  Mommsen,  Le  dr.  pubi..  Ili,  p.  280  e  sqq.; 
M  a  r  q  u  a  r  d  t  ,  Organisation,  II,  p.  572  e  sqq.;  W  a  d  d  i  n  g  t  o  n  ,  Eiiil. 
zu  den  Fastes  des  Prov.  As.,  p.  2  e  sqq.  ;  Li  eb  e  nam,  Forsch.  ziir 
Vet'tvaltungsocschichte  des  rom.  Kaiserreichs,  I,  1888,  p.  440  e  sqq.  Per 
il  titolo  normale  dei  legati,  inoltre,  v.  innanzi,  p.  35  a  37;  Marini, 
An\,  II,  p.  739;  Borghesi,  C>/>/>.,  III,  p.  68;  Liebenam,  op.  cit., 
p.    467    e   sqq.   Come  altrove   si   è   visto,    il  primo  passo  non   è  univoco. 
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senza  sorteggio.  È  munito  di  speciali  mandata  ^,  massime  se 
la  sua  missione  esca  in  qualche  modo  dall'ordinario^:  per 
tutto  quanto  esorbiti  dai  limiti  rigorosi  di  tali  mandati,  oltre 
che  per  la  cronaca  degli  avvenimenti,  egli  è  tenuto  a  man- 
tenersi in  corrispondenza  continua  col  proprio  mandante  "*, 
corredando  le  proprie  richieste,  contrassegnate  (nel  testo,  nelle 
allegazioni  o  in  qualsiasi  altro  «numero»  del  plico)  dal  proprio 


'  Es.  Traj.  ad  PI.  22  :  FJ  mihi  scripsit  Gabhis  Bossiis  iioii  siifficeie 
s'ìbi  ciim  milHiiin  niiiìici  iiììi  qui  ut  dareiid'  ilìi  maiìdalis  meis  conpleXKS 
sìim.   Cfr.   p.    118   e  sqq. 

2   V.   passi,   commenti  e  bibliografia  a  p.    3Ò  e  sqq.,    165   e  sqq. 

■*  Tutta  la  corrispondenza  con  Trajano  \i\w  addarsi  a  documento  di  ciò. 
V.  massimamente',  oltre  ai  passi  riprodotti  qua  e  là  nelle  note  precedenti, 
ad  Traj.  17  ,  5  :  Quinto  decimo  Kalcndas  Octohres  ,  domine  ,  provine iain 
ìittravi,  qiiam  in  eo  obsequio,  in  ea  erga  te  -fide  qiiani  de  genere  hitmano 
inereris  ittveni.  Dispice,  domine,  an  necessarinm  pittes  mitiere  hiic  nien- 
sorem.  Videntiir  enim  non  inediocres  pecitniae  posse  revocari  n  cnratoribìis 
operiim,  si  menstirae  fideliter  agìtjttiir.  Ita  certe  prospicio  ex  ratione  Pni- 
sensium,  quam  cii7n  maxime  tracio:  ad  Traj.  33,  i  e  2  :  A^icomediae  Ta- 
stissimnm  incendium  nniltas  privatorìim  domos  et  dito  pieblica  opera  .  .  . 
absumpsit .  Est  aittem  latitis  sparsimi  primiim  violentia  venti,  deinde  inertia 
homimitn...;  et  alioqni iiitlhis  nsqiiam  in  piiblico  sipho,  nulla  hama,  nullum 
dcniqiie  instrumentum  ad  incendia  conpescenda...  Tu,  domine,  dispice  an 
ivstitiiendum  putcs  colleginm  fabrornm  dinntaxat  hominnni  CL.  Ego 
attendavi  ne  qnis  nisi  faber  recipiatiir  neve  jure  concesso  in  aliitd  ittatitr: 
nec  erit  difficile  custodire  tam  paiicos;  ad  Traj.  39  :  Ergo  cnm  timeavi  ne 
illic  piiblica  pecunia,  hic,  qnod  est  omiii  pecunia  pretiosiiis,  muniis  tiium 
male  conlocetur,  cogor  petere  a  te  non  solum  ob  theatrnm  veruni  etiam  ob 
haec  balinea  mittas  architectiini  dispecturum  ut  nini  sit  utiliiis  post  pimptum 
qui  factiis  est  qitoqiie  niodo  consummare  opera,  ut  inchoata  sunt,  an  qiiae 
videntur  cmendanda  corrigere,   quae  transferenda  trans/erre. 

SOLIMENA  —  Plinio  il  giovane  ecc.  30 
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sigillo  *,  di   tutti   i  documenti  che  gli   riesca  possibile  o  utile 
allegarvi  '^.  E  rappresentante  militare    del    principe  ^,  epperò 


^  Non  però  indispensabilmente,  forse.  Es.  PI.  ad  Traj.  74,  263:  Quem 
ego  perdtictiitn  ad  me,  cjnn  endein  tfi?-rasset,  miitendìivi  ad  te  pittavi  : 
qtiod  paulo  taj'dius  feci,  ditm  reqjiiro  gemviam,  qitam  sibi  habentein  itna- 
ginem  Pacori  et  qtiibus  ornatus  fuisset  stibtractam  indicabat.  Vohii  enitn 
hanc  qìioqtte,  si  invenir i  pottiisset,  simili  miite re,  simt  glebiilani  tnisi  qiiam 
se  ex  Partitico  metallo  attnlisse  dicebat.  Signata  est  anulo  tneo,  cujtis  est 
aposphragisma  quadriga.  Invero  ,  è  questo  il  suggello  personale  di  Plinio 
(v.  n.  del  Gr  OS  ,  ad  h.  1.),  ed  egli,  a  corrispondenza  già  tanto  inoltrata, 
reputa  opportuno  richiamarne  alla  memoria  del  sovrano  l' impronta. 

2  Es.  PI.  ad  Traj.  47  ,  2  :  Exegi  ut  quac  [Apamei]  dicebant  quaeqiie 
recitabant  libello  conplecterentur ,  quem  Ubi  qiialem  acceperam  misi,  qiiamvis 
intellegerem  pleraque  ex  ilio  ad  id  de  quo  qiiaeritur  non  periinere:  Traj. 
ad  PI.  48,  I  :  Libellus  Apameoi-iim  quem  epistulae  tuae  junxeras  remisit 
mihi  necessitatem  perpendendi  qualia  essent,  propter  quae  videri  volunt 
eos  qui  prò  hac  provincia  obtinuerunt  abstinuisse  inspectatione  ratìonum 
suarum,  cum  ipsi  ut  eas  inspiceres  non  recti  saver  int;  ad  Traj.  58,  4  :  Ea 
quae  sunt  utrimque  recitata  his  litteris  subieci;  ad  Traj.  59  :  Flavius  Ar- 
chippus  per  sahitem  tuam  aeternitatemque  petit  a  me  ut  libellum  quem 
ini/li  dedit  mittercm  tibi.  Quod  ego  sic  roganti  praestandum  pittavi ,  ita 
tamen  ut  missurum  me  notum  accusatrici  eius  facerem  ,  a  qua  et  ipsa 
acceptiim  libellum  his  epistulis  junxi ,  quo  facilius  veliti  audita  utraquc 
parte  dispiceres  quid  statuendiim  putares;  Trix],  ad  Pi.  60:  Libellos  Furiae 
Priinae  accusatricis,  itein  ipsius  Archippi,  qitos  alteri  epistulae  tuae  junxeras, 
legi;  ad  Traj.  79,  5  -....per  quod  effectum  est  ut  te,  domine,  consitlerem 
quid  observari  velles.  Capita  legis  ,  tum.  edictum  Augusti  litteris  subieci; 
ad  Traj.    81,    6:  .  .  .  quem   [libellum]  huic  epistulae  junxi;  etc. 

^  Sebbene  la  distribuzione  delle  truppe  sia  di  competenza  esclusiva  del 
sovrano  ,  anche  nei  particolari  meno  importanti,  come  più  volte  s'  è  accen- 
nato o  esposto.  PI.  ad  Traj.  21  ,  per  la  già  esplicata  pratica  con  Gabio 
Basso,    prefetto  dell'  Ora  Pontica  ;  ad  Traj.    27,   per  la  scorta  di  militi  da 
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ascolta  le  relazioni  dei  militi  delle  varie  stationcs  affidateg'li  *, 
giudica  delle  infrazioni  alla  disciplina  tino  ad  una  certa  mi- 
sura ^,  e  trasmette  i  memoriali  che  gi'  inferiori  indirizzano 
al  sovrano  ^  ;  è  suo  rappresentante  amministrativo,  e  regola 

accordarsi  ai  procuratori  del  principe,  Massimo  e  Virdio  Gemellino,  nel  corso 
delle  loro  missioni. 

*  Es.  PI.  ad  Traj.  74,  i  :  Appidejus,  domine,  viilcs,  qui  est  in  .datione 
yicotnedensi [Cir.  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  prov.  rom.  da  Cesare  a  Diocleziano, 
p.  323  in  nota),  scripsit  mihi  quendam  nomine  Callidromum,  ctim  deti- 
neretitr  a  Maximo  et  Dionysio  pistoribiis ,  qiiibiis  operas  siias  locaveroi, 
confugisse  ad  tuatn  stattiam  perductumqtie  ad  magistratus  indicasse  ser- 
visse aliquando  Laberio  Maximo  captitmque  a  Susago  in  Moesta  et  a  De- 
cebalo  muneri  misstim  Pacoro,  Parthiae  regi,  pliiribìisque  annis  in  mini- 
sterio  ejìis  fiiisse,   deinde  fugissc  atqite  ita   in  Nicomediam  pei~vemsse. 

2  PI.  ad  Traj.  29  e  Traj.  ad  PI.  30,  per  la  scoperta  di  due  servi  inter 
tirones  (v.  p.  68  e  69);  Traj.  ad  PI.  78,  per  i  nuovi  contingenti  da  inviare 
eventualmente  a  Giuliopoli,  qiiontm  civitas,  cimi  sit perexigna,  onera  maxima 
stistinet  (V.  p.  147  e  148)  :  Si  qui  autein  se  cantra  disciplinam  ìneam-  ges- 
serint ,  statini  coerceantitr  ;  aut  si  plus  admiserint  quam  in  re  praesenii 
satis  puniantur,  si  ?nilites  erunt,  legatis  eoruin  quae  deprehenderis  notwm 
facies  ;  aut  si  in  urbem  versus  venturi  erunt ,  mihi  scribes.  Si  rammenti 
il  concetto  romano  della  disciplina,  che  non  s'  inchiude  solo  tra  le  fila  del- 
l' esercito.  V.  p.    108  e   109. 

3  Es.  PI.  ad  Traj.  106:  Rogatus,  domine,  a  P.  Attio  Aqtnla,  centu- 
rione cohortis  sextae  equestris,  ut  mitterem  libi  libellutn  per  quem  indul- 
gentiam  prò  slatti  fiiiae  suae  inplorat,  durum  putavi  negare,  cum  sciretn 
quantam  soleres  milittim  precibus  paticntiam  humanitatefnque  praestare; 
Traj.  ad  PI.  107,  che  specifica  anche  meglio  1'  indole  della^richiesta,  affatto 
extra-militare  ,  di  P.  A.  Aquila  :  Libellnm  P.  Attii  Aquilae ,  centurionis 
cohortis  sextae  equestris  ,  quem  mihi  m i sisti ,  legi  ;  cuius  precibus  jnotus 
dedi  Jiiiae  eius  civitatem  Pomanam.  Libellum  rescripti  quem  UH  redderes 
misi  libi. 
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in   conse<>;uenza  di   ciò,   tra  1'  altro,   il   buon   andamento  delle 
pnbbliche  costruzioni  ^  (anche   obbligando   i   privati  all'adem- 


1  Tiaj.  ad  FI.  38  :  Cui andtiin  est  ut  aqua  in  Nicomedeìisem  civitatem 
perditcatìir.  Vere  credo  te  ca  qua  debebis  diligentia  hoc  optcs  adgressuntm. 
Sèd  inediiis  fidhis  ad  eaiidein  diligentiain  tiiain  pertinet  inquìrere  quorum 
vitto  ad  hoc  tempus  tantain  pecuniain  N'icomedenses  perdiderint,  ne,  dum 
inter  se  gratijìcantur ,  et  inchoaverint  aqnae  ductiis  et  reliquerint.  Quid 
itaque  conpereris  perfer  in  notitiain  meam.  Esempì  del  ]iari  notevoli,  anche 
per  i  relativi  problemi  di  finanza  ,  sono  la  costruzione  d'  uno  stabilimento 
balneare  in  vantaggio  di  Prusa  (  ad  Traj.  23  ,  i  e  2  :  Prnsenses  ,  domine , 
baiineum  habent  et  sordidum  et  vetiis.  Id  itaque  indulgentia  tua  restituere 
desiderant  :  ego  tamen  aestivians  novum  ile  ri  debere.,,  videris  mihi  desi- 
derio eorum  indulgere  posse.  Erit  eiiim  pecunia  ex  qìia  fiat,  primum  ea 
qua  II  revocare  a  privatis  et  exigere  jani  eoe  pi,  de  inde  qiiam  ipsi  erogare 
in  oleum  soliti,  parati  sunt  in  opus  balinei  con/erre  :  quod  alioqui  et  di- 
gnitas  civitatis  et  saeculi  tui  nitor  postulai;  Traj.  ad  PI.  24  :  Si  instructio 
novi  balinei  one ratiera  vires  Pruseusium  non  est,  possunius  desiderio  eorum 
indulgere  :  modo  ne  quid  ideo  aut  tribuatur  aut  minus  illis  in  posterum 
fìat  ad  necessarias  erogationes),  quella  d'  un  acquedotto  nell'  agro  di  Sinope 
(ad  Traj.  go,  i  e  2  :  Sinopenses,  domine,  aqiia  deficiuntur;  quae  videtur 
et  bona  et  copiosa  ab  sexto  decimo  tniliario  posse  perduci.  Est  tamen  statini 
ab  capite  paulo  amplius  mille  passibus  locus  suspectus  et  mollis,  quem  ego 
interim  explorari  modico  inpendio  jussi,  an  recipere  et  sustinere  opus  possit. 
Pecunia  cura'itibus  nobis  contrada  non  deerit ,  si  tu  ,  domine,  hoc  genus 
operis  et  salubritati  et  amoenitati  valdc  sitientis  coloniae  indulseris  ;  Traj. 
ad  PI.  91  :  ...  explora  diligente r  an  locus  ille  .  .  .  sustinere  opus  aquae 
ductus  possit.  Ncque  enim  diibitanduin  puto  quin  aqua  perducenda  sit  in 
coloniam  Sinopensem,  si  modo  et  viribus  suis  adsequi  potest)  ,  e  1'  interro 
provvidenziale  di  una  specie  di  cloaca  in  Amastri  (ad  Traj.  g8,  i  e  2: 
Amastrianorum  civitas,  domine,  et  elcgans  et  ornata  habet  Intere  per  spatium 
omne  porrigitur  nomine  quidem  tlumen,  re  vera  cloaca  foetidissima  ac  sicut 
turpis  inmundissimo  aspcctu  ita  pestilens  odore  taeterrimo.  Qitibus  ex  causis 
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pimento  dei   loro    obblighi    al    riouardo)  *,   gira   la   provincia 
per  le  necessità  dell'ufficio'^,  rivede  eventualmente  i   bilanci 


non  mintts  salubritatis  qicìni  dccorii  interest  cani  contegi  :  (/itoti  p'et ,  si 
perniìseris  cnrantibiis  nobis  non  dcsit  quoque  peeiinia  operi  tain  magno 
quam  necessario;  Traj.  ad  PI.  99:  Rationis  est,  mi  Secitnde  carissime, 
contegi  aqiiam  istam  quae  per  civitatem  Amastrianoruni  fliiit ,  si  intecta 
salubritati  obesi.  Pecunia  ne  Inde  operi  desit  curatunim  te  secundum  dili- 
gentiam  tiiam  certum  habeo). 

*  Trattasi  proprio  di  un  intervento,  in  dipendenza  da  una  generale  inchiesta 
sulle  pubbliche  spese  ,  e  giustificato  inoltre  da  ragioni  di  utilità  sociale.  Di 
qui,  spessissimo,  il  giudizio  del  legato   in   merito.   Es.  PI.  ad  Traj.  39,   i  a  4: 

Theatruni,  domine,  Xicaeae  maxima  jam  parie  constritctum,  inperfectiini 
tamen,  sestertium,  ut  audio  (ncque  enini  ratio  [pltis']  excussa  est)  amplins 
centies  hausit  :  vereor  ne  frustra.  Ingentibus  enim  riniis  descendii  ci  hiai, 
sive  in  causa  solum  ìimidum  et  molle,  sive  lapis  ipse  gracilis  et  puiris  : 
digmim  est  certe  deliberatione  siine  faciendum  an  sit  relinquendum  an 
etiam  destruendum.  Nam  fuliurae  ac  substractiones  quibus  deinde  susci- 
pitur  non  iam  firmae  mihi  quam  sumptuosae  videntur.  Huic  theairo  ex 
privatorum  pollicitationibìis  multa  debentur,  ut  basilicae  dica,  iti  porticus 
sjipra  caz'eam.  Quae  mine  omnia  differuntur  cessante  eo  quod  ante  pera- 
gendzun  est.  lidem  Nicaeenses  gymnasiuni  incendio  amissuni  ante  adventum 
meitm  restituere  coeperunt ,  longe  numerosius  laxiusque,  quam  fuerat,  et 
jam  aliqiiantiim  erogaverunt ,  periculum  est  ne  parum  uiiliter  :  inconpo- 
situm  enim  et  sparsunt  est  ;  Traj.  ad  PI.  40,  I  e  2  :  Quul  oporteat  peri 
circa  theatrum  quod  inchoatum  apud  Nicaeenses  est  in  re  praesenti  optime 
deliberabis    et    consitues.   Àlihi    sufficiet   indicari    cui    senientiae  accesseris. 

Tunc  autem  a  privatis  exigi  opera  Ubi  ciirae  sit,  cum  theatrum,  propter 
quod  illa  promissa  sunt,  factum  crii.  Gymnasiis  indulgent  Graeculi;  ideo 
forsiian  Nicaeenses  majore  animo  constructtoiiem  eius  adgresu'  sunt  :  sed 
oportel  illos  eo  contentos  e^se  quod  possit  illi  siifficere. 

^  Es.  PI.  ad  Traj.  33,  6;,  etc.  V.  Gap.  I,  p.  35  a  39,  e  Gap.  II,  per 
la    data    ed    il    luogo    di    partenza    dei    vari    rapporti,    p.    53   e   53.    Inoltre 
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delle  città  sopprimendo  o  alterando  in  altra  s^uisa  i  capitoli 
ingiustificabili  *  finché  non  gli  si  pari  innanzi  un  privile- 
gio ■^,  e  trasmette  alla  capitale  le  richieste  delle  città  mede- 

M  o  m  m  s  e  n  ,  Étude  sur  Pline  le  lentie  ,  p.  29  ,  dove  per  l'  appunto  si 
vuol  stabilire  la  serie  delle  stazioni  di  Plinio  nei  vari  centri  della  provincia 
amministrata. 

.  *  Qualche  volta  un  simile  lavoro  diventa  a  dirittura  assunzione  d'  un  sin- 
dacato assoluto  e  dominio  d'  ogni  direttiva,  con  vera  e  propria  esclusione  di 
qualsiasi  diversa  attività.  PI.  ad  Traj.  17,  3  :  Niinc  rei  publkae  Prusensi/ini 
inpmdia  rcditus  debitores  excìitio  :  qìiod  ex  ipso  tractalii  mngis  ne  inngis 
necessarium  intcllego.  Àhiltae  enini  pecuniae  variis  ex  causis  a  privatis 
detinentur  :  praeterea  quaedani  tninitne  legitimis  sumptibus  erogantiir .  Haec 
libi,  domine,  in  ipso  ingressH  meo  scripsi  ;  Traj.  ad  PI.  18,  3  :  Rationcs 
autem  in  primis  Ubi  rerum  publicariim  excutiendae  snnf  :  nam,  et  esse 
eas  vexatas  satis  constai  ;  Traj.  ad  Pi.  38,  l  :  ...  ad  eandem  diligentiam 
tiiam  pertinet  inqtiirere  quoriun  vitio  ad  hoc  tempus  tantam  pecuniam 
Nicomedenses  perdidcrint ;  PI.  ad  Traj.  43,  i  a  4  :  Requirenti  mihi  By- 
zantiorum  rei  publicae  inpendia,  qtuie  maxima  facit,  indicatum  est,  domine, 
legatum  ad  te  salntandum,  annis  omnibus  cum  psephìsmate  m-itti  eique  davi 
nufnmorum  ditodena  milia.  Memor  ego  propositi  ini  legatum  quidem  reti- 
ncndiim,  psephisma  atiiem  mittendìim  pillavi ,  ìit  simili  et  stitnptus  leva- 
retnr  et  inplerctur  pnbliciim  officium  Eidetn  civitati  inpntata  sunt  terna 
milia,  qiiae  viatici  nonnine  annua  dabantur  legato  eunti  ad  eum  qui  Moesiae 
praeest  p7iblice  salniandnm.  Haoc  ego  in  poste  rum  circumcidenda  existimavi; 
Traj.  ad  PI.  44  :  Optime  f ecisti,  Secunde  carissime,  duodena  ista  Byzantiis 
quae  ad  salutandum  me  in  legatum  inpendebantur  re mif tendo...  Ignoscet 
illis  et  Moesiae  praeses,  si  minus  illuni  sumptuose  coluerint;  etc.  Invero, 
le  spese  del  genere  di  qtielle  radiate  da  Plinio  in  Bisanzio  corrodono  non 
pochi  bilanci  comunali  ,  in  tutte  le  province.  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  provinC(' 
romane,  p.  268  e  sqq.  ;  Marquardt,  Organisation ,  II,  p.  199  e 
nota  3. 

'  Es.   PI.   ad  Traj.   47,    133  per  la  cosa   pubblica  di  Apamea  (Mar- 
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siine  ^-  è  poi  rappresentante  dell'  imperatore  nelT  organismo 
giurisdizionale  ,  e  in  tal  veste  convoca  e  presiede  i  giudici 
d' ogni  co7iventus  '^,  conosce    in    piena    istanza    di    questioni 


quardt,  Orgauisalion,  I,  p.  118,  122,  II,  p.  273):  Cttm  vcllem,  do- 
mine ,  Apameae  cognoscere  ptiblìcos  debiiores  et  redUum  et  hipendia, 
responsìtni  est  inihi  cupere  quidein  ttniversos  iit  apiie  rafiones  coloniae  lege- 
rentìtr,  riìimquani  iainen  esse  lectas  ab  71U0  proconsuhun,  habìiisse  privi- 
legiiim  et  vetustissimum  morem  arbìtrio  suo  reni  publicam  odininistrare. 
Exegi  ìit  quae  dicebant  qjiaeque  recìtabant  libello  conplecterenttir ,  qtiem 
Ubi  qtialem  accepcram  misi,  qnamvis  intellegeretn  pleraque  ex  ilio  ad  id 
de  quo  quaeritiir  non  pertinere.  Te  rogo  et  mihi  praecipere  digneris  quid 
me  piites  obsei~vare  debere,  l'ereor  enim  ne  aut  excessisse  aiit  non  inplesse 
officii  mei  partes  videar;  Traj.  ad  PL  48,  I  e  2,  già  in  parte  cit.  :  Libellus 
Apameoriim,  quem  cpistiilae  tiiae  jnnxcras  remisit  mihi  iiecessitateiìi  pcr- 
pendendi  qiialia  essent,  propter  quae  videri  volunt  eos  qui  prò  consulibus 
hanc  provinciam  obtinueriint  abstinuisse  inspectatione  rationufn  suarum. 
Clini  ipsi  ut  eas  inspicere  non  recusaverint .  Re mutie randa  est  igitur  pro- 
bitas  eornin  ,  ut  jam  nunc  sciant  hoc  quod  insptctitrus  es  ex  mea  volun- 
tate  sa/vis  quae  habent  privilegiis  esse  facturum.  Apamea  dev'  esser  salva 
da  simili  inquisizioni  anche  per  consuetudine  :  M  o  m  m  s  e  n,  Le  dr.  pubi., 
V,    p.*  390,    e   nota    I. 

1  Es.   PI.   ad  Traj.    83,    I,    sopra  cit. 

2  Con  veri  e  propri  appelli,  in  base  al  noto  albo  locale  (v.  Mommsen, 
Le  dr.  ptibL,  III,  p.  266;  Walter,  S.  d.  d.  ;.,  §  295  e  669;  Ru  d  o  r  ff, 
R.  Rechtsg.,  II,  §  2  e  99;  H  u  m  b  e  r  t,  Convcntus,  in  Dict.  di  Daremberg 
et  S  ag  1  i  o  ;  B  r  a  n  d  e  s,  in  P  a  u  1  y- W  i  s  s  o  w  a,  ^.  Enc,  II,  col.  1545; 
Liebenam,  Stddteverivaltung,  p.  488  e  sqq.).  PI.  ad  Traj.  58,  i  e  2: 
Cum  citarem  judices,  domine,  convenium  inchoaiurus,  Flavius  Archippus 
vacationem  petere  coepit  ut  philosophus.  Fuertmt  qui  dicerent  non  libc 
randum  eu?n  judicandi  necessitate,  sed  omnino  tollendtim  de  judicum  nu- 
mero reddendumqiie  poenae,  quam  fractis  vinculis  evasisset,  etc.  Non  peiò 
è   raro  il  caso  di  un   governatore  che  deleghi  la  pro[)ria  jurisdictio  ,    ]ier  un 
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civili  e  penali  *,  ed  in  appello  da  qualche  sentenza  (o  prov- 
vedimento di  natura  consimile)  dei   ma  gistjati   locali  ^,   rin- 

certo  dato  lasso  di  tempo,  ad  un  suo  luogotenente.  Cfr.  M  a  y  n  z ,  Coitrs 
li.  dr.  r.,  Intr.  hisL  p.  271  e  nota  15.  Circa  il  poco  noto  consilmm  del 
governatore,  v.  Gatti,  in  Bui/,  d.  Ist.  d.  dr.  r.  ,  1890,  p.  3  e  sqq.; 
Bulic,    in   Bull.   d.   Airh.   e  St.   dalm.,    1889,   p.    144  e  sqq. 

*  PI.  ad  Traj,  74.  1  e  2,  già  cit.  due  volte:  cfr.  PI.  ad  Traj.  58,  3  a  5, 
dove,  continuandosi  la  narrazione  del  caso  di  Archippo,  il  Nostro  sospende 
il  giudizio  sol  per  chiedere  chiarimenti  al  sovrano  circa  la  via  da  prendere 
fra  tanti  decreti  e  contro  decreti:  Recitata  est  sententia  Veli  Pattili  proron- 
siilis,  gita  probabatìir  Atrhipptcs  crimine  falsi  damnatus  in  mctalhim  :  i/le 
nihil  proferebat  quo  restitntìim  se  dorerei.  Adlegahat  tanten  prò  restitutione 
et  libellum  a  se  Domitiano  datum  et  cpistnlas  ejiis  ad  honorem  sinim  per- 
tinentes  et  decretiim  Prnsensiìim.  Addebat  his  et  ttias  litteras  scriptas  sibi, 
addebat  et  patris  ini  edictum  et  epistiilam,  qitibus  confi rmasset  beneficia  a 
Domitiano  data.  Itaqiie,  qitamvis  eidem  ta/ia  crimina  adplicarentiir,  uiìii/ 
decernendum  pittavi,  donec  te  consìilerc?n  de  co  qiiod  niihi  constilutione  tìta 
digmim  videbatnr.  Seguono  le  epistole  di  Domiziano  a  Terenzio  e  ad  Appio 
Massimo,  l'editto  di  Xerva  ,  e  l'epistola  dello  stesso  a  Tallio  Giusto.  E 
questo  esempio  è  certo  più  complesso  del  primo  ,  relativo  ad  una  lite  per 
locazione  d'  opera  sottratta  al  giudice  locale.  Un  interesse  sufficiente  si  ral- 
lega  anche  ai  processi  contro  le  sette  cristiane,  mentovati  nella  così  tartassata 
lettera  96  a  Trajano.  Il  modus  vivendi  &?.QO^\\.-àX.o  da  questo  principe,  di  dar 
cioè  corso  regolare  alle  sole  accuse  specifiche  e  firmate,  rivela  tutta  la  impoi- 
tanza  del  momento  storico  che  la  società  romana  attraversa.  V.  Boehmer. 
Diss.  XII  juris  ecclesiastici  antiqui  ad  PI.  Sec.  et  Tertiilliannm,  Lipsiac 
1 7  1 1,  p.  4  e  sqq.;  B  o  i  s  s  i  e  r  ,  De  l'auth.  de  la  lettre  de  PI.  au  su  jet  des 
chrétiens,  in   Keinte  d' Arche'oL,  XXXI,   1876,  p.  114  e  sqq.  ;   Haversaat, 

Vertheidig.  d.  PI.  Briefe  il.  die  Christen,  Gott.  1788,  p.  8  e  sqq.;  Diintzer, 
in  Zeitschr.  f.  d.  Gymnasialwesen,  1863,  p.  477  e  sqq.;  Mosheim,  De 
PI.  ep.  X,   97.   Helmst.    1753,   p.    145  e  sqq. 

*  Es.  PI.  ad  Traj.  81,  i  a  5  :  Citm  Pivsae  ad  Olimpiim,  domine,  pu- 
bli^is  negotis   intra  hospitiitm  eodem   die  exitìirns  vaca  rem,  Asclepiades  ma- 
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viando  molto  spesso  gli  atti  alla  cognitio  del  principe  *,   ma 
senza  disvestirsi  completamente  della  cosa. 


gistrahis  indicca'it  appellatuni  me  a  Clmaìio  Eitmolpo.  Cìun  Coccfjamis  Dion 
m  buie  adsignari  civitati  opus  ciijus  curam  egerat  vellet,  tiim  Eurtiolpìis  adsi- 
stens  Flavio  Archi ppo  dixit  exigendam  esse  a  Dione  ratiottem  operis  ante 
qiiam  rei  pnblicae  traderetnr ,  quod  aliter  fecisset  ac  debuisset.  Adiecit 
eiiam  esse  in  acdc  positam  ttiam  statuam  et  carperà  sepultorum ,  uxorìs 
Dionis  et  filii,  postnlavitqìie  ttt  cognoscerem  prò  tributiali.  Qziod  ctcni  ego 
me  protinns  facturum  dilatìirumqtie  profectioncm  dixissem,  ut  longiorent 
diem  ad  instruendam  causam  darcm  utqi(e  in  alia  civitate  cognoscerem 
petiit.  Ego  me  aitditurìim  Niceae  respondi.  Ubi  cum  consedissem  cogni- 
turus,  idem  Eterno/pus,  tamqiiam  [sic']  adhuc  parum  instrttctjis,  dilationein 
petere  coepit  :  cantra  Dion  ut  aiidiretìir  exigere.  Dieta  siint  ntrimque  multa, 
etiam  de  causa.  Ego  cum  dandam  dilatianem  et  te  consulcndum  existimarem 
in  re  ad  exempltun  fertiiienti,  dixi  utrique  parti  ut  pastulationutn  suarum 
libellos  darent.  L' interesse  della  specie  ne  ha  reso  necessario  il  racconto 
completo  ,  neir  originale.  La  chiusa  del  brano  ,  come  è  naturale  ,  accenna 
anche  qui  ad  una  posa  del  giudizio,  non  ad  un  rinvio  per  la  decisione  della 
controversia  presso  il  consiglio  imperiale.  Per  la  questione  molto  discussa, 
della  sussistenza  efficace  di  un  diritto  e  d'  un  costume  locale,  v.  Walter, 
iS".  d.  d.  r.  ,  I  ,  p.  405  ;  M  a  y  n  z  ,  Cours  ,  p.  2 1 1  e  303  ;  K  r  ii  g  e  r  , 
Sources  ,  p.  160.  In  PI.  ad  Traj.  ~i  ,  e  Traj.  ad  PI.  72  il  diritto  locale 
(sugU  esposti)  riconduce  pur  sempre  all'  opera  del  principe. 

*  Per  la  decisione  o  per  la  richiesta  semplice  di  un  consiglio  autorevole. 
V.  (pili  per  il  secondo  caso,  invero,  che  per  il  primo),  PI.  ad  Traj.  58, 
4  e  sqq.,  e  59,  dove  evidentemente  vi  ha  qualche  cosa  di  più  notevole  che 
non  una  discussione  accademica  epistolare  tra  legato  e  principe,  poiché  Flavio 
Archippo,  della  cui  sorte  si  disputa,  nel  suo  libello  si  mette  in  diretta  comu- 
nicazione con  r  augusto  interpellato.  V.  ancora  Traj.  ad  PI.  60,  a  conferma 
delle  stesse  osservazioni  ,  e  PI.  ad  Traj.  81  ,  innanzi  riprodotta.  Il  legato, 
tenuto  conto  della  differenza  tra  cittadini  e  non  cittadini ,  è  chiamato  del 
resto  a  giudicare ,  nelle  materie  penali  ,  anche  in  prima  istanza ,  per  ogni 
SOLIMENA  —  Plinio  il  giovine.  31 
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Come  fruenti  del  siimvium  Ì7iiperhmi  in  provincia  *,  i  gover- 
natori han  diritto  ai  fasci  ^  :  li  accompagna  un  seguito  di 
magistrati  o  funzionari  subalterni  ^,  al  basso  della  cui  scala 


reato  che  conduca  a  pena  capitale  (es.  PL  ad  Traj.  96,  i  e  sqq.,  sull'  ar- 
gomento dei  Cristiani,  e  Traj.  ad  PI.  97,  i  e  2),  sebbene  non  gli  si  vieti 
di  far  talora  (es.  PI.  II,  11)  procedere  altri  alla  condanna,  senza  devoluzione 
della  relativa  responsabilità.  V.  Krliger,  Sourccs,  p.  146;  M  o  m  ni  s  e  n, 
Le  (ir.  pubi..    Ili,    p.  309  e  nota  4, 

*  PI.  VII  ,  27  ,  2  :  Tennis  adhnc  et  obscnnis  obtinenii  Africam  cotnes 
haeseret  :  inclinato  die  spatiabatnr  in  porticii  :  offertur  ei  ?>nilieris  Jigiira 
humaìia  grandior  pulchriorquc  :  perterrito  Africam  se  ,  fntiirorum  prae- 
nuniiani  ,  dixit  ;  ittirufn  enini  Ro?na?n  honoresqiie  gesttiriini  adque  etiam 
cut7i  stimino  imperio  in  eandem  provinciam  reversumm  ibiqtie  morittirnm 
(cfr.  Marquardt,  Organisation,  II,  p.  454  e  sqq.).  Per  1'  «  imperium  » 
valga  anche  PI.  Vili,  24,   6,    di  cui  alla  nota  seguente. 

^  PI.  Vili,  24,  2  e  6,  a  Massimo,  inviato  ad  ispezionare  le  città  libere 
di  Acaia  (donde,  direbbero  gli  scolastici,  valet  ad  praesides  argumentumj : 
Cogita  te  missum  in  provinciam  Achaiani  (Liebenam,  Forsch.  zur 
Verwaltiingsg.  d.  r.  Kaiserr.  p.  i),  illatn  veram  et  meram  Graeciam,  in 
qua  pritmitn  humanitas,  litterae,  etiam  friiges  inventae  esse  creduntiir... 
An  contetnnitìcr  qui  itnperium,  qui  fasces  habet,  nisi  humilis  et  soriidus 
et  qui  se  primtts  contemnitìN .  Mommsen,  Le  dr.  pubi.,  Il,  p.  17  e  sqq.; 
Ili,   p.    299  e  sqq. 

3  PI.  VI,  22,  I  e  2  :  Alagna  res  acta  est  omnium  qui  sunt  provine iis 
praefuturi...  Lnstricius  Bruttianus  cuni  JÌIontaniim  Attici?tum  ,  cof?iite?n 
suuìn  ,  in  multis  flagitiis  deprehendisset,  Caesari  scripsit  —  dove  peraltro 
il  Comes  è  tutt'  altro  che  chiaro  ed  efficace;  VII,  27,  2:..  obtinenti  Africam 
(Curtius  Rufus)  comes  haeserat  —  dove  il  comes  avvalora  invece  1'  esempio 
precedente,  poiché  Tacito  specifica  trattarsi  d'un  questore  provinciale 
partente  con  il  governatore  della  provincia  di  Africa  ;  IX,  33,  io,  nei  ri- 
guardi di  Ottavio  Avito,  legattis  prò  consule,  e  dei  suoi  subordinati.  Cfr. 
n.   del  G  r  o  s    ad  h.  ep. 


§    9-]  LE    CITTÀ    PROVISICIALl  243 

sono  gli  scrivani  destinati  ai  vari  uffici  ,  ed  i  servi  neces- 
sari alla  custodia  dei  registri  *.  Il  divieto,  fatto  qualche  se- 
colo prima  al  governatore  in  genere,  di  condurre  in  provincia 
la  propria  moglie ,  è  caduto  in  desuetudine  ^. 

II.  Anche  nelle  città  provinciali  in  genere  una  plebs 
si  contrappone  ad  un  senatics  ^  (nelle  province  elleniche 
buie  *)  ,  e  si  riconosce  una  locale  magistratura  ^,  secontlo  le 


1  Es.  PI.  VI,  22,  4,  sempre  a  proposito  delle  accuse  corse  tra  Bruziano 
e  Atticiuo  :  Cormpto  enim  scribae  servo  (Atticinus)  interceperat  conimen- 
tarios  intercideratqiie,  ac  per  Sìimmnm  ncfas  titebatiir...  crimine  s2io.  Non 
occorre  ripetere  a  questo  luogo  quanto  più  volte  s' è  detto  intorno  ai  bassi 
funzionari  ed  inservienti    d'  ogni    ufficio    magistratuale  o  quasi-magistratuale. 

2  PI.  ad  Traj.  120,  i  e  2,  e  Traj.  ad  PI.  121  — le  cui  espressioni  sa- 
lienti sono  già  state  riportate  a  p.  150,  nota  1.  V.  Marquardt  ,  Orga- 
nisation,   II,    p.    553,    nota  5,    per  molti  altri  esempì  consimili. 

3  Es.  PI.  ad  Traj.  116,  i  :  Qui  virilem  togam  stiiniint  vel  nuptias 
facitint  vel  ineunt  magistratum  vel  opus  publiciim  dcdicaiit,  solent  totani 
biilen  atque  etiam  e  plebe  non  exigiium  mimerum  vocare  binosque  denarios 
vel  singnlos  dare.  Cfr.  in  certo  modo  Traj.  ad  PI.  80,  i,  e  le  osservazioni 
fatte,    discorrendo  delle  città  italiche,    sullo  stesso  argomento. 

*  PI.  ad  Traj.  Il 6,  I,  cit.  ;  ad  Traj.  ri2  ,  I  :  Lex  Pompe ja  ,  domine, 
qua  Bithyni  et  Patitici  iitioitiir ,  eos  qui  in  bulen  a  censoribiis  legunttir 
dare  pecuniam  non  jnbet;  etc. 

5  Traj.  ad  PI.  78,  i  :  Ea  conditio  est  civitatis  Byzantionim  confluente 
tuidique  in  eam  commeantium  turba  ut  secundtem  consuetudinem  praece- 
dentium  temporum  honoribus  eius  praesidio  centurionis  legionarii  consu- 
lendum  habuerimus.  Si  Juliopolitanis  succurrendum  eodem  modo  putai'e- 
rimns,  onerabimus  nos  exemplo  ;  PI.  ad  Traj.  79,  di  cui  più  oltre.  Vedi 
AV  al  t  e  r,  S.  d.  d.  r.,  §  296  e  sqq.;  W  i  1  1  e  m  s,  D.  P.,  p.  493  e  sqq. 
D'  altro  canto  il  Nostre  ci  fornisce,  come  è  noto,  il  primo  documento  ,  in 
ordine  di  tempo,  sull'  istituto  dei  corrcctores  :  Vili,  24,  2  :  Cogita  te  missum 
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norme  contenute  nella  originaria  lex  p7-ovinciae,  e  nelle  inter- 
petrazioni    o    modificazioni    apportatevi  dall'  imperatore  *.   Si 


in  pravinciam  Achajatn,  ...ad  ordinandnin  statuni  Uberarum  civitatum,  id 
est ,  ad  homines  maxime  homines,  ad  liberos  maxime  liberos,  quod  jus  a 
naUira  datiim  vìrhite,  meritis,  amicitia,  foedere  detiiqtie  et  religione  tenue- 
runt.  Alibrandi,  in  Studi  e  doc.  di  Si.  del  Dritto,  V,  1884,  p.  185 
e  sqq.  Questo  Massimo,  cui  Plinio  indirizza  la  lettera  Vili,  24,  è  lo  stesso 
di  E  p  i  t  t  e  t  o,  Diss.  Ili,  7  ?  V.  su  ciò  M  o  m  m  s  e  n,  Staaisr.,  II,  2^, 
p.    1036  nota    5. 

1  PI.  ad  Traj.  79  e  80,  citt.,  dove,  a  proposito  del  limite  minimo  di  età 
richiesto  ai  magistrati  eligendi  ,  si  fa  richiamo  x)  alla  lex  Pompcja  ,  3)  al- 
l' edictiim  divi  Angusti,  y)  all'interpetrazione  finale  che  dell'  una  e  dell'altro 
sarà  per  dare,  eventualmente,  il  principe  attuale;  ad  Traj.  II4,  che  giova 
invece  riprodurre  per  intero  :  Lege,  domine,  Pampeja,  permissufn  Bithynicis 
civitatibus  adscribere  sibi  quos  vellent  civcs  (  per  1'  adscribere  in  questo 
senso,  invero  tutt'  altro  che  esclusivo,  vedi  Kubitschek,  in  Pauly- 
W  i  s  s  o  w  a  ,  R.  Elie,  \,  voce  Adscripticii),  dtitn  ne  quem  eariim  civi- 
tatum qnac  sunt  in  Bithvnia.  Eadem  lege  sancitìir  quibus  de  causis  e 
senatìc  a  censoribìis  eiciantur  (nella  revisione  ordinaria  delle  liste).  Inde  me 
quidam  ex  censoribus  consulendum  putaveriint  an  eicete  deberent  euni  qui 
esset  alterius  civitatis.  Ego,  quia  lex  sicut  adscribi  civeni  alienum  pìitabat, 
ita  eici  e  senatu  ob  hanc  causam  non  jnbebat,  praeterea  quod  adfirmabatur 
mihi  in  omni  civiiate  plurimos  esse  buleutas  ex  aliis  civitatibus  futuruìnque 
ut  multi  homines  multaeque  civitates  conciiterentur,  cum  ea  pars  legis  jam 
pridem  consensu  quodam,  exolevisset ,  necessarium  existimavi  consulere  te 
quid  serz'andum  putares;  Traj.  ad  PI.  115:  ...  et  legis  auctoritas  et  longa 
consuetudo  usurpata  cantra  legem  in  diverstun  movere  te  potuit.  Mihi  hoc 
temperamentutn  eius  placuit  ut  ex  fraeterito  nihil  novareìnus  (in  via  di 
semplice  sanatoria)  sed  manerent  quamvis  cantra  legem  adsciti  qjtarum- 
cumque  civitatu?n  cives,  in  futurum  autem  lex  Pampeja  obse>-varetur;  cuius 
vini  si  retro  quoque  velimus  custodire,  multa  necesse  est  perturbari.  Cfr. 
PI.  ad  Traj.    112:    Lex  Pompe ja,   domine,  qua  Bithyni  et  Pontici  utuntur, 
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è   assunti   in  senato  (con  la  conscfruenza  della  obbligatorietà 
e  dei  non  pochi  danni  rallegantisi    ad    un  tale  onore  *)  per 


eos  qui  in  bulcn  a  censoribn<  legnntur  dare  pectiniam  non  jtibet ,  etc.  E 
V.  Gai,  I,  IC)3,  che  evidentemente,  con  la  dizione  «  lex  Bithynorum  », 
ci  rinvia  alla  A'.r,  Pompeja  di  cui  è  questione  nel  Nostro.  Come  si  vede,  se 
per  un  verso  questa  legge  si  sofferma  ad  individuare  e  classificare  le  «  dio- 
cesi »  della  provincia  (Marquardt,  Organisation,  II,  p.  273  e  sqq.), 
si  occupa  poi  massimamente,  capo  per  capo,  dell'  andamento  delle  ammini- 
strazioni locali  :  ciò  che  deve  tenersi  in  conto  per  metter  le  leggi  di  questo 
genere  accanto  alle  coloniali  ed  alle  municipali  (dalla  lulia  tmiìi.  in  fuori, 
per  i  suoi  caratteri  di  universalità  e  completezza  :  M  a  r  e  z  o  1  1  ,  Fragni, 
legis  Ronianae  in  aversa  tab.  Heracleensis parie,  Gott.  1816,  p.  4  e  sqq.; 
S  a  V  i  g  n  y  ,  Vcrin.  Schr.,  Ili,  p.  279  e  sqq.).  Sui  Hniiti  di  età,  di  cui 
sopra,  si  ricordi  la  regola  e  1'  eccezione  contenuta  nella  1.  89  della  /.  Inlia: 
«  quei  minor  annos  XXX  natus  est  erit,  nei  quis  eorum  post  K.  lanuarias 
secundas  in  municipio  colonia  praefectura  Ilviratum  Illviratum  neve  quem 
alium  magistratum  petito  neve  capito  neve  gerito,  nisei  quei  eorum  stipendia 
equo  in  legione  III  aut  pedestria  in   legione  VI    fecerit  ». 

1  Es.  la  nota  lettera  PI.  ad  Traj.  112  :  Lcx  Pompeja  ,  domine  .  .  .  eos 
qui  in  bìden  a  censoribiis  legnntur  dare  peciiniam  non  jìibet:  sed  u  quos 
indulgentia  tua  quibKsdam  civitatibns  super  leg.timum  numerum  adicerc 
permisit  et  s  iugula  milia  denariorum  et  bina  intulerìint.  Anicius  de  inde 
Maximtis  proconsul  eos  etiam  qui  a  censoribìis  legerentìir  ,  dìimta.xat  in 
paticissimis  civitatibìis,  atiud  a/iis,  fussit  i/i/erre  [donde  si  deduce  la  varia- 
bilità d'  un  tale  stato  di  diritto  e  di  fatto,  anche  a  libito  dei  singoli  e  tem- 
poranei governi  locali).  Siiperest  ergo  ut  ipse  dispicias  an  in  omnibus  civi- 
tatibns certuni  aliquid  omnes  qui  deinde  bnleutae  legnntur  debeant  prò 
iniroitu  dare;  e  la  relativa  risposta,  Traj.  ad  PI  113:  Honorarium  decu- 
rionatus  (si  notino  le  espressioni)  omnes  qui  in  quaque  civitate  Bithyniae 
decuriones  Jìnnf  inferre  debeant  ìiecne ,  in  universtim  a  me  non  potest 
statui.  Id  ergo  quod  semper  tuti'^simum  est,  sequendam  cuiusque  civitatis 
legem  puto ,   scilicet  adversus    eos    qui   inviti  fiimt  decuriones  id  existinto 
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la  normale  lectio  in  senatum  d'  un  collegio  censorio  *,  ovvero 
per  aggiunte  fatte  dal  principe   anche    oltre    il    numero    le- 


acturos,  ut...  pratfatio  ceteris  prneferatur.  Questo  secondo  passo,  nella  sua 
brevità  ed  efficacia,  è  anche  il  primo  in  cui  si  delinei  la  posizione  svantag- 
giosa di  simili  amministratori.  Cfr.  inoltre  le  contronote  del  C  o  g  1  i  o  1  o 
alla  Storia  del  Dr.   rom.   del  P  a  d  e  1  1  e  t  t  i  ,   p.    623. 

*  PI.  ad  Traj.  79,  che  rivela  necessaria  la  lectio,  senza  dispensa  per  pre- 
gressa magistratura  :  Quaeritur  ergo  an  qui  minor  triginta  annoriim  gessit 
magistratiis  possit  a  ccnsoribus  in  senatum  legi,  et,  si  potest,  an  ii  quoque 
qui  non  gesserint  possint  per  eandem  interpetrationetn  ab  ea  aetate  sena- 
iores  legi  a  qua  illis  magisiratum  gerere  perttiissutn  est  (scil.  per  divi 
Augusti  edictum)  ;  quod  alioqui  facii  tatitìim  adhuc  et  esse  neccssarium 
dicitur ,  quia  sit  aliquanto  melius  iionestorum  liberos  quatn  e  plebe  in 
curiain  admitti;  Traj.  ad  PI.  78  :  ..  .tton  capto  magistratu  eos  qui  minores 
triginta  annorutn  sint,  qiiia  magistratum  capere  possint,  in  curiam  etiam 
loci  cuiusque  non  existimo  legi  posse  ;  PI.  ad  Traj.  112  :  Lex  Pompeja... 
eos  qui  in  bulen  a  cetisoribus  leguntur  dare  pecuniarn  tton  jubet.  Per  questa 
via  ,  col  predominio  assoluto  della  scelta  per  censores ,  e  con  l'alterazione 
crescente  dei  legami  intercedenti  tra  le  magistrature  e  il  decurionato,  si  per- 
viene al  curioso  capovolgimento  di  cose  accennato  da  Paolo,  in  Dig.  50,  2, 
7,  2  :  Is,  qjii  non  sit  decurio,  duumviratu  vel  aliis  honoribus  fungi  non 
potest,  quia  decurionum  honoribus  plebeii  fungi  prohibentur  —  dove  non 
più  il  magistrato  è  un  avente  diritto  ad  entrar  poi  in  senato,  ma  il  senatore 
può  ,  esso  solo,  aspirare  ai  civici  honores.  Sul  passo  di  Paolo,  e  sulla 
questione  in  esame,  v.  Karlowa,  Ròm.  Rechisgesch.,  I,  p.  902  e  sqq.  ; 
Houdoy,  Mun.  R.,  I,  p.  203  e  sqq.;  Humbert,  in  Daremberg 
et  S  aglio,  Dict.,  voce  Decurio:  Herzog,  Gesch.  und  Syst..  II,  i, 
IO  e  sqq.;  Marquardt,  Organisation,  I,  p.  272  e  sqq.  —  Ai  censori 
(  :=  T'.jiTjta'.  ) ,  derivati  in  Bitinia  direttamente  dalla  lex  provinciae,  s'  ac- 
compagnano i  ~<j'/.:i0''^c,y.s'j'.  ,  che  redigono  i  ruoli ,  si  di  cittadini  che  di 
senatori  («  bulografia  »). 
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gale*:  sembra  che  in  quest'ultimo  caso  i  nuovi  eletti  deb- 
bano conferire  una  certa  somma  ai  colleghi  2.  Salve  certe 
restrizioni  ^  ,  la    città    provinciale    ha    poi    una   piiblica    pe- 

1  PI.  ad  Traj.  39,  5:  Claudiopolitani  qiioqtie  in  depresso  loco,  immi- 
nente etiam  monte,  ingens  balineinn  defodinnt  magis  qziaìn  aedifeattt,  et 
qtiidem  ex  ea  pecunia  qtiatn  btiletitae  additi  beneficio  tuo  aiit  jam  obtiileriint 
ob  introitimi  aiit  tiobis  exigentibus  confenint;  e  il  «  stiper  legitimmn  nu- 
mernm  adicere  permittere  »  della  lettera  ad  Traj.  112,  sopra  cit.  Gli  eletti 
vengono  assegnati,  determinatamente,  ad  uno  qualsiasi  dei  ranghi  nei  qual 
l'ordine  si  suddistingiie.  L'albo  di  Canusio,  in  epoca  più  inoltrata  (C  .  I.  L., 
IX,  338)  ,  novera  31  patroni  clarissimi  viri ,  8  patroni  equiies  Romani, 
7  qitinqnennalicii  ,  4  allecti  inter  qiiinquennnlicios  ,  29  d  ini  mv  ira  lidi , 
19  aedilicii ,  9  qiiaestoricii  ,  32  pedani,  25  practextati.  Vedi  Z  u  m  p  t , 
Canini,   epigr.,   I,   p.    123   e  sqq. 

^  Con  possibili  deroghe  circa  1'  uso.  Cfr.  le  due  lettere  ora  citate,  nella 
seconda  delle  quali  si  dice  anche  dell'  obbligo  fatto  dal  proconsole  Anicio 
Massimo  agli  stessi  ledi  per  censores,  in  alcune  città,  di  dispendiarsi  in  tal 
modo  prò  introitn.  L'  entità  del  donativo,  non  fissa  né  universale,  giunge 
qui  a  mille  e  duemila  denari.  Doni  consimili  ,  ma  infinitamente  più  tenui, 
sogliono  poi  farsi  ai  btileniae  per  certe  vestizioni  di  toga  virile,  ed  in  occa- 
sione di  nozze  cospicue  o  di  dedicationes  di  opere  pubbliche  :  es.  PI.  ad 
Traj.  116  :  Qui  virilent  toga?n  sutnunt  vcl  nuptias  faciunt  vel  ineunt 
magistratum  vel  opus  ptiblicum  dedicant ,  solent  totani  bulen  atqtie  etiam 
e  plebe  non  exigtntm  nnmertitfi  vacare  binosque  dcnarios  vel  singulos  dare. 

^  Quanto  all'amministrazione.  Caratteristico  il  divieto  generico  opposto  da 
Trajano  alle  largitiones  ex  public o  in  prò  dei  privati  :  ad  Traj.  i  io  :  Ecdicus, 
domine,  A?nisenorum  civitatis  petebat  apud  me  a  lulio  Pisane  denariornm 
circiter  quadraginta  jnilia,  donata  ei  publice  ante  viginti  annos  buie  et 
ecclesia  consentiente ,  utebaturque  mandatis  tuis  ,  quibiis  ejusmodi  dona- 
tiones  veiantur.  Pisa  contro  plurima  se  in  rem  publicam  contulisse  ac 
prope  totas  faciiltates  erogasse  dicebat.  Addebat  etiam  teinporis  spatium 
postulabatque  ne  id  quod  prò  mtdtis    et  olim  accepisset  cum  eversione  re- 
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amia  *,   ed   un  bilancio  proprio  ^,   e  fruiscono    di    un    diritto 
privato  più  o  meno  locale  ^  ;  ricorre  però  spesso,  nelle  con- 


liquae  dignitatis  reddere  cogeretur.  Qtiibus  ex  caiisis  integram  cognitionem 
differendam  existimavi,  tit  te,  domine,  consiilerem  quid  sequendiun  ptitares; 
Traj.  ad  PI.  11 1  :  Sicnt  largitiones  ex  ptiblico  fieri  mandata  prohibent,  ita, 
ne  multoniin  sccìiritas  S2ibniatitr,  factas  ante  aliquantnm  temporis  retrac- 
tari  atque  in  inritnm  vindicari  non  oportet.  Quidqnid  ergo  ex  hac  causa 
actum  ante  viginti  annos  crit ,  omittamits.  Non  minus  enim  hominibtis 
cuitisqjie  loci  qnam  pccuniac  piiblicac  consriltuni  volo. 

*  Oltre  i  luo<^i  ora  accennati,  PI.  ad  Traj.  39,  6:  Ergo  cum  timeam 
ne  illic  (a  Nicea)  pecunia  piiblica...  male  conlocetur,  cogor  petere  a  te... 
mittas  architectìim.  H  o  u  d  o  y  ,  op.  cit.,  p.  403  e  sqq.  ;  T  h  i  e  r  i  o  n 
de  Monclin,  Adm.  des  biens  et  des  cite's  en  dr.  rem.,  p.  40  e  sqq.  ; 
Liebenam,  Stàdtevenvaltnng,  p.  297  e  sqq.  :  Habel,  in  Pauly- 
Wissowa,   R.   Enc,   II,   col.   42'j. 

-  PI.  ad  Traj.  37,  i  :  In  aqiiae  ductnm,  domine,  Nicomedenses  inpen- 
derunt  HS  [XXX]  CCCXXIX ,  qui  inperfcrtns  adhuc  relictus  atqne 
etiam  destructtis  est:  rursus  in  alium  ductiim  erogata  sunt  CC.  ;  ad 
Traj.  39,  I  :  Theatriim...  Nicaeae  maxima  jam  parte  constructtim,  inper- 
fectiim  tamen,  sestertinm,  iit  audio  (ncque  enim  ratio  \_plzts~\  excussa  est), 
amplius  centies  hausit  ;  ibid.,  4;  lidem  Nicaeenses  gymnasium  incendio 
amissum  ante  adventum  nieum  restituere  cocperunt ,  longe  numerositis 
laxiusque  qiiam  fuerat,   et  jam  aliquantum  erogaverunt,   etc. 

3  Es.  PI.  ad  Traj.  108  ,  i  :  Qìtid  habere  jiiris  velis  et  Bithynas  et 
Ponticas  civitates  in  exigendis  pecuniis  quae  illis  vel  ex  locationibus  vel 
ex  venditionibus  aliisve  causis  debeantur  rogo,  domine,  rescribas;  Traj.  ad 
PI.  109  :  Qiio  jure  debeant  Bitliynae  vel  Ponticae  civitates  in  iis  pecuniis 
quae  ex  quaque  causa  rei  ptiblicac  debebuntur  ex  lege  cicjusque  anitnad- 
vertendum  est.  Nam  sive  habent  privilegiiim  quo  ceteris  creditoribus  ante- 
ponantur,  custodiendum  est,  sive  non  habent,  in  iniuriam  privatorum  id 
dori  a  me  non  oportebit.  Si  tratta,  in  genere,  di  piccole  costituzioni  amorfe 
dettate  da  commissari  rivestiti  di  certi  poteri  dal  popolo  romano  ?  Sulla  no- 
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troversie  coi  jjrivati  ,  ed  in  persona  del  ])ro])i-i()  rappresen- 
tante ,  al  governatore  *.  Ove  non  siavi  speciale  privilegio, 
cui  peraltro  la  città  interessata  può  rinunziare  '^,  è  sempre 
possibile  e  legittima  una  revisione  dei  conti  ,  anche  delle 
colonie  ,   per    opera    del    governatore    medesimo  •*.   Un    certo 


tevole    questione,    v.   Marquardt,    Organisation  ,    I ,    p.    8q    e    nota  6;   e 
Savigny,     Verni.   Sdiriften,   III,   p.    354  e  sqq. 

*  Cfr.  il  ricorso  dell'  ecdico  di  Amiso  a  Plinio,  poco  innanzi  esposto, 
sebbene  siavi  accentuato  lo  speciale  interesse  di  allontanarsi  da  ogni  altra 
norma  di  diritto  per  fare  ampio  tesoro,  soltanto,  dei  mandata  principis  al 
governatore.  E  1'  sxSixog  è  ora  non  più  1'  avvocato  del  comune,  cui  sembra 
accennare  C  i  e  .  Ad  fam.,  13,  56,  i;  è  invece  una  specie  di  rappresentante 
ufficiale  del  governatore  nel  comune,  il  vero  intermediario  del  quale  in  qual- 
siasi circostanza  il  comune  si  serve  ])er  giungere  all'  inviato  del  governo 
centrale. 

2  Per  la  colonia  giuliana  di  Apamea,  PI.  ad  Traj.  47  :  Cmn  ncllcni,  do- 
mine, Apafneae  cognoscere  pìtblicos  debitores  et  redittim  et  inpendia,  rc- 
sponsiifn  est  mihi  ciipeì-e  qnidem  universos  nt  a  me  rationes  coloniae  lege- 
rentur,  mtmqiiam  tamen  esse  lectas  ah  itilo  proionsiihim,  habiiisse  pr/Ti- 
legiuvi  et  vetttstissitmim  morem  arbitrio  suo  reni  publicam  adininistrare; 
Traj.  ad  PI.  48,  i  :  Remiineranda  est  igitiir  probitas  eorum,  ut  jam  nnnc 
sc/ant  hoc  qitod  inspecturus  es  ex  mea  voluntate  salvis  qnae  habent  pri- 
vilegi is  esse  factum m.  E  noto  come  il  regime  imperiale  metta  a  poco  a 
poco  in  seconda  linea  i  municipi  per  accordare  alle  colonie  una  serie  di  pri- 
vilegi speciali  ,  che  non  sono  ,  peraltro  ,  se  non  varie  figure  di  libertà  ,  di 
immunità  e  di  diritto  italico.  Apamea  fruisce,  oltre  che  della  immunità,  di 
una  libertà  relativa.  V.  Marquardt,  Organisation,  I,  p.  12  !  e  sqt].  ; 
Mommsen,    Le  dr.  pubi.,    VI,    2,   p.   461    e  sqq. 

3  Argomento  toccato  più  vt)lte,  con  1'  indicazione  dei  passi  relativi  :  es.  a 
proposito  delle  ingerenze  esercitate  dal  principe  e  dai  suoi  rappresentanti  in 
tutte  le  pubbliche  amministrazioni,   grandi  e  piccole  ,    dell'  impero.   Soggiac- 

SoLlMF.NA  —  Plinio  il  giocane.  X2 
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numero  di  servi  ptiblici  civiiatnvi  .  infine  ,  consacrati  dalla 
consuetudine  a  servizi  speciali  ,  dipendono  da  ciascuno  di 
questi  piccoli  organismi  amministrativi  *. 

cioDO  a  questo  conlroUo  tanto  le  spese  straordinarie  quanto  le  ordinarie  se- 
gnate in  bilancio  (per  le  quali  v.  Marquardt,  Organisation,  I,  p.  iii. 
la  cui  enumerazione  documentata  rivela  in  fondo  anche  la  povertà  di  quei 
curiosi  cicli  d'affari).  Cfr.  Walter,  S.  d.  d.  /-.,  I,  409  e  note  74  a  76. 
Come  sappiamo  ,  il  governatore  può  inoltre  chiamare  senz'  altro  i  senatori 
d'  ogni  città  a  contribuzioni  personali  in  prò  di  opere  pubbliche  anterior- 
mente progettate  o  in  corso  di  progetto  :  es.  ad  Traj.  39,  5,  cit.  Notevoli, 
poi,  tra  i  Tnunera  pirsonalia  (personali  in  altro  senso,  in  tanto  cioè  in  quanto 
vadano  distinti  dai  patrimoniali  e  dai  misti)  del  comune  imperiale,  l'obbligo 
iniziale  del  mantenimento  delle  mansioncs  ])er  certe  missioni  inviate  al  go- 
vernatore —  obbligo  che  non  tange  se  non,  qualche  volta,  temporaneamente 
gì'  individui,  poiché  le  spese  incontrate  per  tal  fine  dai  singoli  sono  repeti- 
bili  dalla  cassa  del  Comune  :  cfr.,  tra  1'  altro,  ad  Traj.  43;  La  Bianche  re, 
in  JMél.  d'arch.  ei  d'hisioire.  Vili,  p.  54  e  sqq.;  e  lo  studio  dell' H  u  m  b e  r  t, 
altrove  rammentato,  in  Daremberg  et  S  a  g  1  i  o,  Dict.,  voce  Cursus  pu- 
bi icus. 

*  Es.  PI.  ad  Traj.  19,  i  e  2  :  Rogo,  domine,  Consilio  me  regas  haesi- 
tantem  utrurn  pei'  publicos  qivitatum  sefvoi,  qiiod  usque  adhuc  factum, 
an  per  milites  adservare  custodia s  debeam.  Vereor  enim  ne  et  per  servos 
publicos  piirttm  fideliter  custodiantur  et  ìton  ex/guum  milHiim  numeru?n 
haec  cura  distringat.  Interim  publicis  servis  paucos  milites  addidi.  Video 
tamen  periculosum  esse  ne  id  ipsuìn  utrisquc  neglegentiae  causa  sii,  dum 
communem  culpam  hi  in  illos,  UH  in  hos  regerere  posse  confi duni;  Traj. 
ad  PI.  20,  che  rassoda  il  rapporto  e  spiega  più  ancora  le  cause  della  con- 
suetudine in  discorso:  N ihil  opus  est,  mi  Secunde  carissime,  ad  coniincndas 
custodias  plures  commiiitones  converti.  Perseveremus  in  ea  consuetudine 
quae  isti  prarvinciae  est,  ut  per  publicos  servos  ctistodiantur.  Etenim  ut 
fideliter  hoc  faciant  tua  severitate  ac  diligentia  positum  est.  In  pri??iis 
enim,   sicut  scribis,  vere?uium  est  ne,   si  pefinisceanfur  senjis  publicis  mi- 
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Da  tale  sfondo  si  distaccano  le  civitates  liberae,  alle  quali 
è  conservato,  in  virtù  di  trattati  e  di  vincoli  religiosi  lo 
jus  datuvi  a  ìiatura  *.   L'  ingerenza  del  capo  della   provincia 


lites,  ntiitjta  Inter  se  fiducia  neglegentiores  sint  :  sed  et  ilhid  haereat  nobis, 
qtiani  paucìssiinos  militcs  a  signis  avocandos  esse.  Massime  per  queste  ultime 
parole,  si  chiarisce  la  esiguità  assoluta  delle  forze  assegnate  alla  provincia 
ed  ivi  efletti vanien te  stanziate,  ad  onta  delle  inconfutabili  notizie  raccolte 
intorno  al  quartier  generale  fissato  a  Nicomedia  (Isnikmid).  V.  AV  a  I  t  e  r  , 
S.  d.  d.  /■.,  I,  339;  ancora  M  a  r  q  u  a  r  d  t,  Organisation,  II,  p.  266  e  sqq.; 
W  i  1  1  e  m  s  ,    D.   P.,   p.   339    e  sqq. 

1  PI.  Vili,  24,  2,  a  Massimo  :  Cogita  te  missum  in  provinciam  Achajam, 
Ulani  veram  et  meram  Graeciam  ,  in  qua  primum  hit,manitas ,  litterae, 
etiani  fruges  inventae  esse  creduntur;  missum  ad  ordinandy.ìn  statum  libe- 
rarum  civitatiim,  id  est,  ad  honiines  maxime  liomines,  ad  liberos  maxime 
liberos,  quod  jus  a  natura  datìim  virtute,  ineritis,  amicitia,  foedere  denique 
et  religione  temierunt.  Cfr.  n.  del  Gros  ad  h.  ep.  ;  Kuhn,  Org.,  Il, 
p.  14  e  sqq.:  Arnold,  Syst.  rom.  de  l'erg,  prov.,  1879,  p.  io  e  sqq.; 
Willem  s,  D.  P.,  p.  352  e  sqq.;  M  i  s  p  o  u  1  e  t ,  Inst.,  etc,  II,  p.  47 
e  sqq.,  78  e  sqq.  ;  Duruy,  Hist.  dcs  Rom.,  II,  1880,  p.  180  e  sqq.; 
P  a  d  e  1  1  e  t  t  i  -  C  o  g  1  i  o  1  o,  S.  d.  d.  r.,  p.  95  e  sqq,  ;  M  a  r  q  u  a  r  d  t , 
Organisation,  I,  p.  97  e  sqq.;  Karlowa,  Rom.  Rerhtsgescli.,  I,  p.  338 
e  sqq.;  Li  e  be  nani,  Stddtevenvaltung ,  etc,  p.  8  e  sqq.,  463  e  sqq. 
Amiso  è  esempio  di  città  libera  e  federata  :  ad  Traj.  92  :  Amisenorum 
civitas  libera  et  foederata  benefìcio  indidgentiae  tiiae  legibus  siiis  utitur. 
In  hac  datuni  mihi  libellum  ad  eranos  pertinentem  his  litteris  subieci,  ut 
tu,  domine,  dispiceres  quid  et  qìiatcnus  aut  permittendum  aut  prohibendum 
putares  ;  Traj.  ad  PI.  93:  Amisenos  ,  quorum  libellum  epistulae  tuae 
junxeras,  si  legibus  istorum,  quibus  de  officio  foederis  uttmtur,  concessum 
est  eranum  (non  occorre  intrattenersi  sulla  natura  di  questo  tesoro  sociale) 
habere,  possumus  quo  ntinus  habeant  non  inpedire,  eo  factlius,  si  tali  con- 
latione  non  ad  turbas  et  ad  inlicitos  coetus  sed  ad  sustinendam  teniiiorum 
inopiam  utuntur.   In  ceteris  civitatibus,   quae  nostro  jure    obstrutae  sunt. 
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nei  loro  affari  interni  *,  fino  a  che  per  necessità  di  ordine 
pubblico  '^  non  s'  imponga  una  ordinatio  status  civitatum  libe- 
raruin  ^,  è  minima. 

res  huhtsmodi  prohibcnda  est.  La  libertà  delle  città  federate  (Dio  C  h  r  y  s., 
II,  200),  come  si  osserva  facilmente,  vien  sempre  più  scadendo,  anche  dal 
punto  di  vista  formale,  quanto  più  la  macchina  amministrativa  immensa  del- 
l' impero  si  avvicina  alla  mèta,    voluta  o  non,    dell'  unità. 

*  PI.  ad  Traj.  92  ;  Traj.  ad  PI.  93,  citt.  Al  testo  della  seconda  di  queste 
lettere  si  è  proposta  dall'  Hirschfeld  ( Sitzungsberichte  di  Vienna,  CVII, 
243  e  sqq.)  una  modifica  sostanziale  :  la  lezione  «  qnibus  beneficio  foederis  » 
in  luogo  dell'  altra  «  qiiibìis  de  officio  foederis  ».  Per  una  critica  benevola, 
quanto  completa,  della  proposta,  v.  Mommsen,  Le  dr.  pubi.,  VI,  2, 
p.  319  e  nota  I.  GÌ' indicati  passi  dimostrano,  comunque,  a  sufficienza  la 
posizione  caratteristica  della  sovranità  di   fronte  agli   alleati  autonomi. 

^  La  cui  relatività  va  perù  esaminata  caso  per  caso.  Vedi  anche  nota 
seguente. 

^  Es.  Pi.  VIZI,  24,  2,  di  cui  alla  pen.  n.;  ibid.  7  :  Te  vero  etiani  atque 
etiatn  (repeiain  enim)  meminisse  oportet  officii  ttii  litiiìum  ac  libi  ipsi  in- 
terpretari ,  quale  quanttinique  sii  ordinare  statuni  liberarum  civitatum. 
Nam  quid  ordinatione  civilius  ?  qtiid  liberiate  pretiosius  ?  Porro  qua  in 
turpe ,  si  ordinatio  eversione ,  libertas  servitute  mutetur  ?  E  proprio  di 
questo  mezzo  che,  per  la  diritta  via  o  meno,  e  massime  dall'  epoca  trajanea 
in  poi,  si  usa  e  si  abusa  per  sminuire  straordinariamente  le  città  libere  e  le 
federate,  prendendone  d'assalto  in  ispecie  i  sistemi  finanziari.  E  il  compito 
è  così  grave,  che  fa  quasi  meraviglia  vederlo  qui  affidato,  sia  pure  in  sot- 
t'  ordine,  a  Massimo,  la  cui  carriera  non  pare  sufficientemente  inoltrata.  Vedi 
infine,  per  questa  come  per  le  precedenti  questioni,  il  II  cap.  §  2  del  rias- 
sunto recentissimo  che  1'  A  1 1  a  i  n  ha  fatto  della  sua  ponderosa  opera  su 
Plinio  il  Giovane,  in  omaggio  alle  rappresentanze  comunali  di  Como  e  Città 
di  Castello  (traduzione  di  E.  M  a  n  n  u  e  e  i,  Città  di  Castello  1904,  p.  36 
e  sqq.).  Non  altrimenti  che  l'opera  originale,  il  riassunto  è  farraginoso  e 
poco  obbiettivo;  ma  vi  hanno  qua  e  là  sane  osservazioni  di  storia  e  di  esegesi, 
delle  quali  non  si  può  non  tener  conto. 
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III.  A  garanzia  delle  province  vegliano  la  legge  *  che 
vieta  rigorosamente  agli  amministratori  provinciali  di  pre- 
tendere o  accettare  alcunché  (sia  pure  a  titolo  di  semplice 
donativo)  dai  loro  sottoposti  ^,  e  il  diritto  ,  della  provincia 
tutta  come  d'  ogni  sua  parte  ^,  di  portare  a  Roma  regolare 

1  E  luogo  a  diibiUir  forte  che  si  tratti  soltanto,  e  sempre,  di  un'  accusa 
repetundariim,   nel  senso  ordinario  del  termine. 

2  PI.  IV,  9  e  sqq.  :  .  .  .  sortittisque  Bithyniam  rediit  reus...  In  aliis 
(criminibus)  .  .  .  qiiainvis  aiiditu  gravioribiis  non  absolutìonem  modo  veriim 
etiain  iaìidem  mcrebatìtr,  hoc  ilbtm  onerabat  quod  homo  simplex  et  incautus 
qiiacdam  a  provincialibtis  ut  amicus  acceperat.  Nam  fuerat  in  eadem  pro- 
vincia qtiaestor.  Haec  accnsatores  flirta  et  rapinas,  ipse  munera  vocabat  : 
sed  lex  munera  qitoqne  accipi  vetat.  Hic  ego  quid  agerem,  quod  iter  de- 
fensionis  ingrederer  f  Afegarem  ^  verebar  ne  piane  fur tu m  videretiir  quod 
conjlteri  timerem.  Praeterea  rem  manifestam  infitiari  augentis  erat  crimen, 
non  diliientis,  praesertini  cutn  reus  ipse  tiihil  integruni  advocatis  reliqttisset. 
Multis  enim  atque  etiam  principi  dixerat  sola  se  munusctda  dtiwtaxat 
natali  'suo  aut  Saturnalibus  accepissc  et  plerisque  misisse  .  .  .  Censuit 
Baebius  Macer ,  consul  designatus ,  lege  repetiindarutn  Bassicm  teneri, 
Caepio  Hispo ,   salva    dignitate   judices    dandos  :  uterque  recte.    Qui  fieri 

poteste  inquis  :  quia  scilicet  et  Macro  legem  intitenti  consentanenm  fuit 
datnnare  eum  qui  cantra  legeni  munera  acceperat,  et  Caepio,  cutn  putaiet 
licere  senatui,  sicut  licei,  et  mitigare  leges  et  intendere,  non  sine  ratione 
veniam  dedit  facto,  vetito  quideni  non  tamen  inusitato.  Cfr.  D  i  g.  i,  16.  6,  3 
(  U  1  p  .   1  de  off.  proc.  )  ;  Dio  C  a  s  s  .,   LX,    25. 

3  PI.  II,  n,  2  :  Marius  Priscus  accusantibus  Afris,  quibus  prò  constile 
praefuit,  omissa  dcfensione  judices  petiit;  III,  9,  4  :  Mar  inni  una  civitas 
publice  miiltique  privati  reiun  peregerunt ,  in  Classicum  tota  prcn<incia 
incubuit  ;  IV,  9,  3  :  Egit  contra  eum  Pomponius  Rufus,  vir  paratjis  et 
vehemens:  Rufo  successit  Theophanes,  unus  ex  legatis,  fa.x  accusationis  et 
origo  ;  V,  20,  I  :  Iteruni  Bithyni  breve  tempus  a  lulio  Basso  etiam  Rufutn 
Varenum  proconsulem  detulerunt;  etc. 
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accusa    contro    il    governatore  uscente  *  e    i    di    lui    amici  o 
mezzani  ^. 

Si  convoca,  a  quest'  ultimo  fine,  un  conciliuni  provinciale  '* , 


*  PL  passi  citt.;  e  pan.  70  :  Provinciis  quoque  in  posterum  et  iniuriaruin 
tneUtm  et  accnsandi  tiecessitatetn  remisisti.  Cfr.  anche  1'  inscr.  di  Torigny, 
riportata  dal  M  o  m  m  s  e  n,  in  Ber.  des  sdchs.  Gesellschaft  der  JViss.,  Phil. 
hist.    CI.    1852,    p.    242   e  sqq. 

2  Tnizialmente  o  meno  :  PI  III,  9,  6  :  Addiderunt  Baetici  quod  simul 
socios  ministrosque  Classici  detiUeri4nt  nominatiìnqiie  in  eos  inquisilionein 
postulavertint. 

^  PL  VII .  6  ,  I  :  Bithyni  accusationem  ejus  (  sciL  Vareni  )  ut  teìtiere 
inchoatam  omisisse  narratttur.  Narrantur  dico  r  adest  provinciae  legatus, 
attulit  decretuni  concilii  ad  Caesarem  ,  attiilit  ad  multos  principes  viros, 
attui it  ctiam  ad  nos,  Vareni  advocitos  —  con  la  conseguente  narrazione  del 
vivace  dibattito  tra  i  primi  inviati  della  provincia  e  gli  ultimi.  Notevoli, 
anche  in  queste  poche  righe,  il  legame  diretto  che,  in  primissima  linea  tra 
i  rapporti  col  centro,  unisce  i  provinciali,  politicamente  organizzati,  al  prin- 
cipe. Invero,  compito  tutt'  affatto  secondario  dei  sopravviventi  e  trasformati 
concilii  è  questo ,  che  poi  solo  a  metà  può  qualificarsi  politico  :  il  y.O'.vòv 
provinciale  è  troppo  occupato  intorno  alla  nota  ara  (  B  e  r  t  h  a  1  d  u  s  ,  in 
Thes.  di  G  r  e  V  i  o  ,  VI ,  p.  3"0  e  sqq.  ;  G.  Boissier,  La  réligion 
romaine  d'  Auguste  aux  Antonins,  Paris  1874,  I,  p.  166  e  sqq.  ;  Des- 
j  a  r  d  i  n  s,  rn  Reinie  de  Philologie,  III,  1879,  P-  49  ^  sqq.;  Hirschfeld, 
Zur  Gesch.  des  ròm.  k'aisercultus,  in  Sitzungsb.  d.  kiin.  preuss.  Ak.  der 
W.  zu  Berlin,  1888,  XXXV,  p.  833  e  sqq. della  Phil.  hist.  CI.;  Beurlier, 
Le  Culle  imperiai,  Paris  1891,  I,  p.  3  e  sqq.)  e  nelle  cure  amministrative 
dell'  arca  (F  u  e  h  s ,  Arca,  in  Diz.  ep.  di  Ett.de  Ruggiero,  n.°  20; 
H  u  m  b  e  r  t ,  Conciliìun  ,  in  Dici,  di  D  a  r  e  m  b  e  r  g  et  S  a  g  1  i  o  )  ,  ed 
ogni  loro  diversa  attività  è  cosi  compressa,  entro  i  limiti  di  tempo  nei  quali 
il  preside  regge  le  sorti  della  provincia  —  che  appena  è  possibile  la  espres- 
sione di  un  voto  di  plauso  o  di  biasimo  attivo  quando  il  governatore  scende 
dal   suo  stallo  per  dar  luogo  al  successore  (cfr.   ancora  M  e  n  n  ,    Ueber  die 
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che  con  decreto  *  nomina  uno  o  più  delegati  ■^  pur  restando 
sempre  libero  di  revocarli  o  sostituirli  ^,  specificando  quale 
debba  essere    la    loro    missione  ''  e  quale  in  conseoiienza    la 


rom.  Pravinzial- Laudiate,  1852,  p.  8  e  sqq.  ;  Barthélémy,  Les  as- 
seniblées  nationales  dans  la  Gaiile  nvant  et  après  la  conqiiéte  romaine,  in 
Reriie  des  guest.  Just.,  V,  1868,  p.  5  e  sqq.;  M  a  r  q  u  a  r  d  t,  in  Ephemerìs 
epigr.,  I,  1872.  p.  200  e  sqq.  ;  W  i  1 1  e  m  s  ,  D.  P.  ,  p.  534  e  -iqq.  ; 
F  1  a  11  d  i  n  ,  Ass.  prcw.  dans  V  cmp.  roinain,  1878,  p.  9  e  sqq.;  B  e  r  g  e, 
Essai,  sur  le  règne  de  Trojan,  1877,  p.  1 26  e  sq(].;  Ettore  Ciccotti, 
in   Riv.  di  filologia  e  d'  istruzione  classica,    i8qo,    p.    i    e   sqq.). 

*  PI.  VII,  ò,  I,  cit.  :  ibid.,  4:  Cum  taììien  finita  postulatione  Nigrini 
consules  ad  me  oculos  retulissent,  «  scietis  »  inquani  «  constare  nobis  si- 
lenti i  nostri  rationem  ,  cum  veros  legatos  pro7)inciae  audicritis  ».  Contra 
Nigrinns  «  ad  ipiem  missi  sunt?  ».  Ego  «  ad  me  qjioque  :  habeo  decretunt 
provinciae».  Cfr.  l'iscrizione  di  Torigny,  cit.,  e  v.  AV  i  1  1  e  m  s  ,  D.  P., 
p.    536;   M  a  3' n  z  ,    Coiirs  de  Dr.   rem.;  intr.  hist..   p.   270  e  nota   13. 

2  PI.  Ili,  4,  2  e  4  :  Legati  provinciae  Baeticae  qìiaesturi  de  proconsu- 
latu  Caecilii  Classici  advocatufn  tne  a  senatu  petierunt .  .  .  Legati  rurstts 
inducti  iterum  tne  jant  praesenteni  advocatutn  posttdaverunt...;  Ili,  9,  21, 
sempre  a  proposito  di  Classico  :  .  .  .  legatos  interrogabam  docuissentne  me 
aliquid  quod  re  probari  posse  confiderent  .  .  .  ;  ibid  ,  29  :  ...  Norbanum 
Liciniamttn,  legatuni  et  inquisitoreni,  reutn  postulava  ;  ibid.  36:  Summo 
die  Salvitis  Liberalis  reliquos  legatos  graviter  increpuit ,  tatnquam  non 
omnes  quos  mandasset  pt-ovincia  reos  peregissent;  IV,  9,  3,  per  il  processo 
intentato  dai  provinciali  a  Giulio  Basso:  Rufo  sttccessit  Thcophanes,  tinus 
ex  legatis,  fax  accusationis  et  erigo;  V,  20,  4  :  Respondit  mihi  Fonteius 
Magnus,  ìutus  ex  Bithynis,  plurimis  verbis,  paucissimis  rebus;  VI,  13,  2: 
Bithyni  (scil.  legati)  senatus  consultum  apud  C07tsules  carpei-c  ac  labefactare 
sunt  ausi;  etc.  etc.  Cfr.  1.  3,  4,  5,  12  C  .  T  h  .  ^/^  leg.  et  decr.  leg.,  12,  I2; 
1.    5   C.  Just,   de  legai.,    io,    65. 

^    PI.   VII,    6,    I    e   sqq.,    innanzi  cit;.    V.   n.    del  G  r  o  s  ad  h.   ep. 

*  PI.    Ili,    9  e   36,    riportati   nella  penultima  nota. 
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loro  rigida  responsabilità.  I  delegati,  ammessi  innanzi  al  se- 
nato romano,  chiedono  che  i  malversatori  vengano  messi  in 
istato  di  accusa  *  e  si  nomini  il  rappresentante  giudiziale  ^ 
della  provincia  ,  a  ragion  veduta  o  anche  con  sorteggio  '; 
assistono    tuttavia    essi  medesimi  ,    di   regola  ,    allo  svolgersi 

1  Es.  PI.  V,  20,  I  e  2  :  Bithyni. ..  ctiam  Rufum  Va7-en7tjn  proconsulem 
deUtlerunt,  Vareiium,  qucm  nupcr  adversus  Bassitm  advocatum  et  postìi- 
larant  et  acceperant.   Inditeti  in  senatum  inqiiisitioncm  posiulaverunt . 

^  PI.  II,  II,  19  :  In  fine  sententiae  adiecit,  quod  ergo  et  Tacitus  iniuncta 
advocatione  diligenter  et  fortiter  [centra  M.  Priscum]  functi  esscinns,  arbi- 
trari senatum  ita  nos  fecisse  ut  dignum  mandatis  partibus  fuerit;  cfr.  ibid.  2: 
Ego  et  Cornelius  Tacitus,  adesse  provi  ne  ialibus  jussi,  existimavimus,  etc; 
III,  4,  2  e  3  :  legati...  advocatum  me  a  se  natte  petierunt.  CoUegae  opti  me 
nteiqne  amantissimi  de  eommtinis  offieii  neeessitatibiis  praelocuti  exctisari 
me  et  eximere  tetnptarunt.  Factum  est  senatus  consultum  perqtiam  honp- 
rificwm  ,  ut  darer  provine  ialibus  patronus ,  si  ab  ipso  me  itnpetrassent. 
Legati  rursus  inditeti  .  .  .  me  .  .  .  praesentem  advocatum  postulaverunt; 
III,  9,  21  :  Ego  vero  non  judico,  ?nemini  tamen  ine  advocatum  ex  judi- 
cibus  datum  ;  VII,  33,  4  e  5  :  Dederat  me  senatus  cum  Herennio  Sene- 
cione advocatum  provinciae  Baeticae  cantra  Baebium  Massam,  damnatoque 
Massa  censuerat  ut  bona  ejus  publiee  eustodirentur.  Seneeio,  euìn  explo- 
rasset  consules  postulationibus  vaeaturos,  convenit  fne  et  «  qua  concordia  » 
inquit  «  iniunctatn  nobis  accusationem  exsecuti  sumus,  hac  adeamus  con- 
sules petamusque  ne  bona  dissipare  sinant  quoriim  esse  in  custodia  debeìtt  ». 
Respondi  «  etim  simus  advocati  a  senatu  dati,  dispice  num  peractas  putes 
partes  nostras  senatus  cognitione  finita.  Cfr.  S  v  e  t  .,  Doni.  8.  La  richiesta 
è  d'ordinario  ben  precisata:  es.  PL  V,  20,  i.  cit.  V.  Walter,  S.  d. 
d.    r.,    I,    p.    404  e  nota   29. 

•*  Pare  sia  il  caso  della  lettera  ad  Traj.  3,  2.  Chiedendo  i  provinciali  di 
essere  rappresentati  dal  Nostro,  e  cercando  invece  questi  di  esimersene,  per 
proposte  di  taluni  senatori  si  mettono  alcuni  nomi  nell'  urna  :  .  .  .  Cum  pa- 
ironum   me  prcriìineiales  optasscnt  contra  Mariuni  Priscum,    et  petii  venia?» 
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di   tutto   il    processo    e    vi    prendono    parte    abbastanza    at- 
tiva *. 

Persistendo  il  danno  civile,  persiste  1'  accusa  anche  dopo 
la  morte  del  reo  ^.  In  ogni  caso  ,  la  desistenza,  espressa  in 
un  novello  decreto  del  concilio  e  comunicata  a  tutti  i  pos- 
sibili interessati,  tronca  il  procedimento  ^:  è  concesso  peraltro 
lo  si   faccia  riprendere  più  tardi  ■*.    Il  risultato  cui    si    tende 


hnius  mìtncn's  et  impetravi.  Sei/  cum  postea  rorisul  designatiis  eensiiisset 
agendtiin  nobiscnm,  quorum  erat  excjisatio  recepta,  ut  essemus  in  senatns 
potestate  patere miirqii e  nomina  nostra  in  urna  conici ,  comienientissimiun 
esse  tranq7iillitati  saectili  tui  pittavi  praesertini  tani  mocieratae  volinilati 
amplissimi  ordìnis  non  repngnare . 

1  Es.  PI.  IV,  9,  3,  cit.  :  V.  20,  4,  icl.  ;  VII,  6,  i  e  sqq.  ,  id  Vedi 
n.   del  Gros  ad  hh.   epp. 

2  PI.  Ili,  4,7:  Diicebar  etiam  qtiod  decesserat  Classiciis  amotitniqne 
erat,   quod  in   ejtismodi  causis  solet  esse  tristissitnum,  periculum  senaioris. 

Videbam  ergo  advocationi  meae  non  minoreni  gratiam  qiiain  si  viveret  i/le 
propositam,  invidiam  nìi/lam.  In  snmma,  conptitabam,  si  munere  /toc  jam 
tertio  fungerer,  faciliorem  mi/ii  excusationcm  fore,  si  qiiis  incidisset  qticni 
non  deberem  accitsare;  III,  9,  6  :  Nihi/o  minns  Raetica  etia?n  in  defiincti 
accusa/ione  perstabat.  Provisnm  lioc  /egibiis  ,  intermissnm  iamen  et  post 
/ongam  intercapedinem  fune  reductum.  Addiderunt  Baetici  (in  via  sussi- 
diaria) quod  simul  socìos  mifiistrosqne  Classici  detulerunt  nominatimque  in 
eos  inqìtisitionem  postu/m'erunt.  Cfr.  1.  2  D  i  g  .  de  /ege  lu/ia  repetun- 
darnm,    48,    11    (Scaev.   IV   reg.). 

^  Es.  PI.  VII,  6,  I  e  6,  sopra  cit.  —  non  però  del  tutto  idoneo  a  pro- 
vare il  punto  in  discorso,  restando  dubbi  i  limiti  della  residua  controversia 
fatta  salva  al  principe,   a  norma  di  ciò  che  il  legato  Polieno  domanda. 

*   PI.  VII,    IO,    I    a  3,  che  rassegna  le  ultime  notizie  sulle  accuse  mosse 
contro  Vareno  :    Quia  ipse  ,   cum    prima    cognovi ,  j?(ngere  extrema  quasi 
avu/sa  cupio,    te  quoque  existimo  velie  de    Vareno  et  Bitliynis  re/iqua  co- 
SOLIMENA  —  Plinio  il  giovane  ecc.  33 
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è  una  rivalsa  sui  beni  del  reo,  fatti  consegnare  all'  erario  *, 
e  la  rescissione  degli  atti  di  lui,  in  confronto  di  quegli  inte- 
ressati i  quali  si  facciano  vivi  entro  un  dato  lasso  di  tempo  ^. 
Elemento  importante  di  prova  sono  i  conti  della  gestione, 
o  ad  essa  collegantisi  ^,  ed    ogni    sorta  di   scritti  pubblici   o 

gnoscere.  Ada  causa  hiiic  a  Polvaeno  ,  inde  a  Magno.  Finitis  actionibits 
Caesar  «  ticittra  »  inqiitt  «  pars  de  mora  giieretiir  :  erit  mihi  curae  explo- 
rare  pravinciae  voluntateni  ».  Multum  interim  Varemis  tulit.  Etenitn  guani 
dubiutn  est  an  merito  accusetur  qui  omnino  accusettir  incertum  est  ?  Su- 
percst  ne  rursus  provinciae  quod  damnasse  dicitur  placeat  agatqìie  paeni- 
tentiam  paenitentiae  sjiae.  La  speciale  indagine  del  sovrano  è  veto  e  proprio 
omaggio  alla  regola  ora    enunciala. 

1  Es.  PL  VII,  33,  4,  cit.  In  ogni  caso  sotto  la  immediata  custodia  dei 
consoli  ? 

2  PL  ad  Traj.,  56,  4  :  Est...  addnctns  ad  me  in  perpetuum  relegatus 
a  Inlio  Basso  proconsule.  E^o,  quia  sciebani  acta  Bassi  rescissa  datumquc 
a  senatu  jus  onmibus  de  quibiis  al/qtiid  constituisset  ex  integra  agendi, 
dunitaxat  per  bienniitm  ,  interrogavi  hunc  qucm  relegaverat  an  adisset 
docuissetque  procoìisulem  :  fiegavit.  Per  quod  effectum  est  ut  te  consulereni 
ì-eddendum  eum  poenae  suae  an  gravius  aliquid...  consiituendutn  puta?-es; 
Traj.  ad  PI.  57,  2  :  Qui  a  lulio  Basso  in  pcrpetmim  relegatus  est,  cum 
per  biennum  agendi  facultatem  habucrit ,  si  existimabat  se  iniuria  rele- 
sratum,  ncque  id  fecerit  atqtie  in  provincia  morari  perseverarit ,  vinctus 
mitti  ad  praefectos  praetorii  mei  debet.  Neqtie  enim  sufficit  eum  poenae 
suae  restitui ,  quani  contufnacia  ehisif.  Ad  ogni  modo  ,  come  in  tutti  gli 
esempi  consimili,  non  un  condono  di  pena  si  vuol  provocare  ,  ma  soltanto 
un  nuovo  giudizio.  V.  anche  M  o  m  m  s  e  n  ,   Le  dr.  pubi.,  V,  p.  441  e  sqq. 

^  PI.  II,  II,  23  :  Superest  Xs'.xoópY'.ov  non  leve  ,  Plostilius  Firminus, 
Icgatus  Mari  Prisci,  qui  permixtus  causae  gravitar  vehenienterque  vexatus 
est.  Nam.  et  rationibus  Marciani  et  sertnone  quem  ille  habjierat  in  ordine 
Leptitanorutn  operatn  suam  Prisco  ad  ttirpissimum  ministeriuni  cotnmo- 
dasse  ,    stip7<latitsque  de  Marciano  quinquagintn    milia  denariorum  proba- 
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privati  emananti    dall'accusato  *,  anche   in  assenza  di  ogni 
altra  vera  e  propria  prova. 

Tali  cause  destano  un  interesse  eccezionale  :  sono  publicae 
causae  ^,  e  si  stabilisce  perciò  appunto  tra  la  provincia  accu- 
sante e  i  suoi  patrocinatori  un  legame  notevole  ,  non  però 
assolutamente  obbligatorio  per  le  possibili  accuse  a  venire, 
di  clientela  pubblica  (Jus  publici  hospitii)  '^. 


batiir ,  ipse  praeterea  accepisse  sesiertia  deccm  ntilia  ,  foedissitno  quidein 
titillo',  nomine  unguentari i ,  qui  titulus  a  vita  hominis  cotnpti  semper  et 
piimicati  non  abhorrebat  ;  III,  9,  13  :  ...  reliquerat  scriptum  quid  ex 
quoque  re,  quid  ex  quaque  causa  accepisset. 

*  Es.  PI.  Ili,  9,  13,  da  riportarsi  qui  più  ampiamente:  Sua  manu  re- 
liquerat scriptum  quid  ex  quaque  re ,  quid  ex  quaque  causa  accepisset  : 
miserai  etiam  episttdas  Romani  ad  amiculam  quandam  jactantes  et  già- 
riosas,  his  quidem  verbis  «  io  io,  liber  ad  te  venia  :  jam  sestertiutn  qua- 
dragies  redegi  parte  vendita  Baeticoruvi  ».   V.    n.   del  G  r  o  s  ad  h.  ep. 

2  PI.  Ili,  9,  I  :  Possum  jam  perscribere  Ubi  quantum  in  publica  pro- 
vinciae  Baeticae  causa  laboris  exhaiiserim;  ibid.,  35  :  Indicavimus  senatu 
ex  Norbano  (leg.  et  inquis.l  didicisse  nos  publicam  causam  rursusque  debere 
ex  integro  discerc  ,  si  ille  praevaricaior  probaretur ,  atque  ita  ,  duni  ille 
peragitur  reus,   sedimus. 

3  PI.  Ili,  4,  4  a  7  :  Legati  rursus...  me...  advocaium  postiilavertint, 
inplorantes  Jidem  ineam ,  quam  essent  contra  Alassam  Baebiuni  experti, 
adlegantes  patrocini  foedus.  Secuta  est  senatus  clarissima  adsensio  ,  quae 
solet  decreta  praerurrere.  Tum  ego  «  desino  »  inquam  «  patres  conscripti, 
putare  m.e  justas  excusationis  causas  attui isse  ».  Placuit  et  modestia  ser- 
monis  et  ratio.  Conpulit  autein  me  ad  hoc  consilium  non  soluin  consens7is 
senatus,  quamquam  hic  maxime,  veruni  et  olii  quidam  minores  sed  tamen 
numeri.  Veniebat  in  tncntem  priores  nostros  etiam  singulonint  hospitum 
iniurias  voluntariis  accusationibus  exsecutos  ;  quo  deformius  arbitrabar 
publici  hospiti  jura  neglegerc .  Praeterea  cuin  recordarer  quanta  prò  isdem 
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§   IO.  —  /  giuristi. 

Di  pochissimo  lume  ci   è  il  Nostro    intorno   agli  jicriscoii- 
sulti^  contemporanei. 

Ne    sono   citati    appena  (in  ordine  digradante  quanto  alla 
rilevanza  dei  brani)  : 

Tilius  Aristo,  peritissimo  in  diritto  pubblico  e  privato  2, 


Baeticis  superiore  advocatiotie  etiain  periciila  stibisseni,  conseri'andtun  ve- 
teris  officii  tnentum  novo  videbatur.  V.  M  o  m  ni  s  e  n,  Étiide,  a  proposito 
delle  fortune  forensi  del  Nostro. 

*  PL  V,  7,  2  :  Mihi  autem  defiincti  vobintas  (vereor  qiiam  in  partem 
jiiris  constili/  qitod  siim  dictunts  accipiant)  antiqin'or  jìire  est,  utique  in 
co  qiiod  ad  communem  patriam  voltiit  pc>~venire.  Sul  periodo  storico  in 
discorso,  perciò  che  si  riferisca  alla  giurisprudenza,  v.  Rein,  C.  R.,  877 
e  sqq.  ;  Madvig.  Verf.  ii.  Vene,  II,  154  e  sqq.  ;  Machelard, 
Observ.  sur  les  resp.  prudentiìim,  in  Reviie  de  le'g.  fr.  et  etr.,  1870-71, 
P-  535  ^  sqq.;  Brame  r,  Rechtslehrer  und  Rechtsnhulen  im  rom.  Kaiser- 
reich,  1868,  p.  io  e  sqq.;  Roby,  An  introdtiction  to  the  study  of  Itist. 
Dio.,  1884,  cap.  6"  e  sqq  ;  Cogliolo,  in  PadeUetti-Cogliolo, 
S.  d.  d.  r.,  p.  423  e  sqq.,  ed  autori  ivi  citati  ;  in  qualche  modo  Carle, 
L'  evohiz.   st.   nel  dr.  pubbl.  e  priv.   romano,   Tor.    1896,    p.   2t    e  sqti- 

2  PI.  I,  22,  I  a  4  :  Perturbai  me  longa  et  pertinax  valitudo  Titi  Ari- 
stonis,  quem  singulariter  et  mirar  et  diligo.  Nihil  est  enitn  ilio  gravius, 
sanctius,  doctius,  ut  tnihi  non  icniis  homo  sed  litterae  ipse  omnesque  bonae 
artes  in  uno  hominc  summuin  periculMm  adire  videantur.  Quam  peritus 
ille  et  privati  juris  et  publici  !  qiiantìim  rerum  ,  quantum  exemplorum, 
quantum  antiquitatis  tenet  !  Nihil  est  quod  discere  velis,  quod  ille  docere 
non  possit  :  mihi  certe,  quotiens  aliquid  abditìim  quaero,  ille  thesaurus  est. 
lavi  quanta  sermonibus  eius  jides,  quanta  auctoritas,  quam  pressa  et  decora 
cunctatio  !  quid  est  quod  non  statim  sciai  f  Et  tamen  plerumqite  haesitat. 
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nigionatoie  tanto  indipendente  quanto   acuto  *,    avvocato    e 
responsore  "^  ; 

lavolcnus  Prisciis ,  di  dubbia  inteorità  di  mente  nella 
estimazione  di  quanti  lo  conoscono  ,  assunto  non  pertanto 
molto  spesso  in  Consilia  prlncipis,  e  pubblico  responsore  di 
diritto  civile  ^  ; 


ditbitat  divcrsitatc  rationuni,  qtias  acri  niagnoqne  iitdicio  ab  origine  caii- 
sisque  primis  repetit,  discernit,  expendit  ;  \H\,  14,  i,  ad  Aristone:  Ctini 
sis  peritissiniiis  et  privati  jnris  et  pnblici,  cìiius  pars  senatorÌ7im  est,  cupio 
ex  te...  audire,  erraz>eritn  in  senatu  proxime  necne;  ìh\à.,  io:  Quo  justius 
peto,  primiim  ttt  errori,  si  quis  est  error,  tribuas  veniam,  deinde  medearis 
scientìa  tjia,  cui  seinper  fuit  curae  sic  jura  pìiblica  ut  privata,  sic  antiqua 
ut  recentia,  sic  rara  ut  assidila  tractare.  Cfr.  Geli,  XI,  18;  Vat.  Fr., 
68  e  sqq.  ,  88  ,  199.  Proprio  dal  Nostro  apprendiamo  il  prenome  di  Ari- 
stone (Titius  ,  non  Titns  ;  v.  M  o  m  m  s  e  n  ,  in  Zeitschrift  fi'ir  Rechtsg., 
1868,  p.  474  e  sqq.;  Longo,  in  Ant.  giiir..  Il,  2,  f.  4-5).  V.  anche 
Z  i  m  m  e  r  n  ,  Gesch.  d.  roin.  Privatr. ,  I,  p  333  e  sqq.  ;  K  a  r  1  o  \v  a  , 
Riim.   Rechtsg.,    1885,    p.    698  e  sqq.  ;    Kriiger,  Sources,   p.    218. 

1  PI.  I  ,  22  ,  3,  cit.  Aristone  presta  (v.  nota  seguente)  poca  attenzione 
alle  consuete  dispute  dei  ginnasii.  Vien  su  dalla  scuola  di  Cassio  Longino. 
Maynz,    Cours  de  dr.    r.,  p.    295. 

2  PI.  I,  22,  6  :  A^on  qnideni  gymnasiu  sectatur  aut  porticus  nec  dispii- 
tationibus  longis  alioruin  otium  suuniquc  delectat,  sed  in  toga  negotiisque 
versatur ,  multos  advocatione ,  plures  Consilio  jiivat.  Di  Aristone  scrittore 
il  Nostro  tace  :  Longo,  op.  cit.,  Ice.  cit.;  v.  anche  Ferrini,  St.  delle 
fonti,   p.    71. 

3  PI.  VI,  15,  2  a  4  :  A  (scil.  Passennus  Paiillus,  cavaliere  romano,  non 
ultimo  facitore  di  elegie ,  e  discendente  da  Properzio)  curn  recitaret ,  ita 
coepit  dicere  «  Prisce,  jubes  ».  Ad  hoc  lavolenus  Prisczis  (aderat  enini,  ut 
Panilo  amicissinius)  «  ego  vero  non  jnbeo  ».  Cogita  qui  risiis  liominuni , 
qui  loci.  Est  omnino  Priscus  dubiae  sanitatis,  interest  tanien  officiis,   aditi- 
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C.    Cassius,   giurista  valorosissimo    e    capo  della   scuola 
cassiana  *  : 


bttur  consiliis  atqìic  ctiain  jus  civile  piiblice  respondct  :  (/no  mairis  qiiod 
tunc  fecit  et  ridiculuin  et  notabile  fidi.  Interim  Panilo  aliena  deliratio 
aliquantnm  frigoris  attulit.  Cfr.  L  2  §  53  D  i  g.  </t'  origine  juris,  i,  2; 
Capitol,  Ant.  Plus,  12;  e  ancora  L.  5  D  i  g.  de  maniiin.  vind.,  40,  2. 
Il  Nostro  lo  chiama  prima  lavolenKS  Prise/is  ,  poi  semplicemente  Priscus; 
i  giuristi  invece,  ovunque  ne  parlino,  lo  dicono  sempre  e  soltanto  lavolcmis. 
Sul  suo  nome  completo  : 

«  C.   (ovvero  L.)  Octavius  Tidius  Tossianus  lavolenus  Priscus  » 

V.  Kriiger,  Soiirres ,  p,  215  e  nota  4.  L'  epistola  di  Plinio  ce  lo  fa 
conoscere  nella  sua  piena  attività  (P  a  d  e  1  1  e  t  t  i-C  o  g  1  i  (j  1  o,  S.  d.  d.  r. , 
p.  432  nota  h),  rivelandocene  in  pari  tempo  il  carattere  bizzarro  (K  riige  r, 
p.  cit.,  nota  6;  Jenichen,  Diss.  de  Prisco  lavoleno  incomparabili  et 
praecipuo  saeculi  sui  ornamento,  Lipsiae  1734»  p-  2  e  sqq  ;  Lindne  r, 
De  lavoleno  Prisco,  ad  PI.  ep.  VI,  15  ,  Prolusio ,  1770,  p.  5  e  sqq.). 
Giavoleno  fu  maestro  del  piìi  grande  giurista  del  periodo  storico  augusto- 
adrianeo,  Salvie  Giuliano,  cui  insegnò  stando  in  Africa  da  proconsole  sulla 
fine  del  i"  secolo:  v  passi  ora  citt.  del  Dig.,  e  Costa,  S.  d.  d.  r., 
I,  p.  68  e  nota  15.  Sul  rapporto  del  publice  rrspondere  &\\'  ex  auctoritate 
principis  respondere,  e  sulla  storia  dell' uno  e  dell'altro,  Puchta,  Inst., 
§  116;  Rudorff,  Ròm.  Rechtsgesch. ,  I,  p.  168  e  sqq.;  Bremer, 
Rechtslehrer  und  Rechtschtilen  im  roin.  Kaiserreich,  p.  1 1  e  sqq.;  Rossi, 
Dell'  autorità  dei  responsa  priidentitim,  p.  9  e  sqq.  Per  le  ragioni  politiche 
delle  relative  concessioni,   ancora  Rossi,   p.    13  e  sqq. 

*  PI.  VII,  24,  8  :  Gaiideo...  pietate  defitnctae ,  honore  optimi  jtivenis, 
laetor  etiani  quod  doniiis  aliqnando  C.  Cassi,  hiiitis  qui  Cassianae  scholae 
princeps  et  parens  fuit ,  serviet  domino  non  minori.  Inplcbit  eiiim  Ulani 
Quadratus  meus  et  decebit  rursusque  ei  f>ristinam  dignitaiem  relebrita- 
temqttc  gloriam   reddet ,    cum   tanius  orator    inde    procedei ,    qitantus  juris 
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CelsHs  figlio  *  ; 
Servi  US  ^; 
Arrianiis  ^. 


§   II.  —  //  diritto  e  il  procedimeìito  penale. 

La  serie  dei  crimina  *  preveduti  dalla  legge  non  pecca  per 
uoca  varietà. 


iìle  consuUns.  Cfr.  S  v  e  t  .  ,  Ner.,  37  ;  T  a  e  .  ,  Ann. .  XII,  12,  XIII, 
41  e  48,  XIV  ,  43  a  45  ;  Air.,  Epici.,  IV,  3  ;  L.  2  §  51  D  i  g  .  de 
origine  juris.  I,  2;  L.  19  §  2  de  ree,  4,  8.  E  v.  M  ay  n  z,  Cotirs  de 
Dr.  r.,  p.  292  e  293  ;  Brini,  Delie  due  sette  dei  ginr.  romani,  Bo- 
logna  1890,  p.  8  e  sqq.;  cfr.  anche  Hugo,    S.   d.   d.   r.,   p.   319  e  sqq. 

1  PI.  VI,  5,  3  :  Iiiz'entiiis  qnidem  Celsus  praetor  tamquam  emendaiorem 
senatus  (scil.  Lio.  Nepotem)  et  multis  et  vehe  mente  r  increpnit.  Cfr.  Spart., 
Hadrian.  ,  18  ;  Dio  Ca  s  s  .  ,  LXVII,  13  ;  L.  2  §  53  D  i  g.  de  origine 
jitris,  I,  2;  L.  27  qui  test.  far.  pass.,  28,  I.  Promosso  alla  pretura  intorno 
al  106  o  107  (V.  K  rugar,  Soiirces,  p.  220  e  nota  3),  fu,  con  Nerazio 
e  Giuliano,  consigliere  del  principe  nel  periodo  adrianeo  (P  a  d  e  1  1  e  t  t  i- 
C  o  g  1  i  o  1  o  ,  S.  d.  d.  r.,  p.  433,  nota  «.).  E  si  ricordi  in  qualche  modo 
Terrasson,  Hist.  de  la  jiirispr.  rom.,  Paris  1750,  al  cap.  sul  sèguito 
della  scuola  di  Proculo. 

^  Nominato,  con  altri,  nell' ep.  V,  3,  5.  Per  vero,  ritiene  anche  il 
M  a  y  n  z  ,  Cotiis  de  Dr.  r.,  \ì.  240  e  nota  44,  che  questo  pseudo-poeta 
sia  appunto  il  giurista. 

3  Ad  un  Arriano  si  indirizzano  le  lettere  I,  2;  II,  li;  IV,  8;  Vili,  21; 
L'amico  Arriano  è  il  giurista  Arriano?  V.  Ferrini,  St.  delle  fonti,  p.  72; 
R  o  b  y  ,    An  intr. ,   p.   CXLIX. 

*  Es.  PI.  VI,  22.  4  :  Enumeravit  critnina  foeda  manifesta  .  .  .  ibid.: 
.   .  .  ^er  sìimmiim   nefas  ntehatìir  adversns  atniciim  crimine  suo;  VI,  31,  5. 
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Tipo  dei  delitti  contro  lo  Stato,  tolto  via  dalla  larghezza 
di  Nerva  e  di  Trajano  il  crimine  di  lesa  maestà  *,  restano 
le  repetundae'^ —  entro  i  cui  limiti  va  compreso  perfino  il 
viunus  a  provincia  acceptum  ^  —  e  1'  ambitus  *;  i  reati  contro 
r  ordine  pubblico,  dalla  violenza  specifica  in  dispregio  della 


Supererai   crimini ,    qitod    nisi   ditorum    esse    non   poterai ,    reìiqna   pars 
nltionis  ;  etc.  V.   W  i  1  1  e  m  s  ,   D.   P.,   p.   311. 

*  Traj.  ad  PI.  82,  i  :  Potiiisii  non  haerere,  mi  Seenndc  carissime,  circa 
id  de  quo  me  consulendum  exisfitnasti,  cum  propositum  meum  optitne  nosses 
non  ex  metu  nec  terrore  hominum  aut  criminibus  ?najestatis  revei-entiam 
nomini  -meo  adqniri  ;  pan  42  :  Loatpletabant  et  fiscii7n  et  aerarium  non 
tatn  Voconiae  et  luliae  leges  quam  majestatis  singulare  et  unicum  crimen 
eortim  qtii  crimine  vacarent.  Hj4Jus  tu  metum  penitus  sustulisti,  contentus 
magnitudine,  qua  nulli  magis  caruerunt  quam  qui  siòi  majestatem  vindi- 
cabant.  Reddita  est  amicis  fides,  liberis  pietas,  obsequititn  servis  :  verentur 
et  parent  et  dominos  habent  ;  cfr.  pan.  1 1  :  Dicavit  cacio  Tiberius  Augu- 
stum ,  sed  ut  majestatis  criinen  inducerrf.  V.  C  a  d  e  d  d  u  ,  Comm.  ad 
tit.    18   lib.   IV  imper.    inst.,    p.    il    e   sqq. 

^  Es.  PI.  II,  1 1  :  IV  ,  9  ,  etc.  più  volte  riprodotte  nei  brani  rilevanti. 
V.  P  a  d  e  11  e  t  t  i  -  C  o  g  li  o  1  o  ,  S.  d.  d.  /-.,  Ann.  al  cap.  XXXVI, 
p.  4fc6  e  sqq.;  B  r  u  n  s  ,  Fontes,  p.  52  e  sqq.;  H  e  s  k  y,  Anni,  zur  1. 
Ac.   rep.,   va    Wiener  Studien,    1903,    15,    2. 

^  PI.  IV,  9,  6  :  Hoc  ilhim  onerabat  quod  lionio  simplex  et  incautus 
quaedam  a  provincialibus  ~iit  amirus  acccperat.  Nam  fuerat  in  eadem  pro- 
vincia quaestor.  Haec  acctisatores  furia  et  rapinas,  ipse  nntnera  vocabat  : 
sed  lex  munera  quoque  accipi  vetat;  ibid.,  17  :  Alacro  legem  intuenti  con- 
sentaneum  fuit  damnare  e7im  qjii  cantra  legem  tminera  acceperat. 

*  Es.  PI.  III  ,2,4:  Caret  ambitu  :  ideo  se  in  equestri  gradii  temiit, 
cum  facile  posset  ascendere  altissimum  —  per  quanto  sia  inconsistente  1'  ac- 
cenno. V.  Cadeddu,   op.  cit.,   p.   43   e  sqq. 
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potestà   dominica  *  vanno  al   falso  in   pubblici   reoistri  -,  o  in 
atto  pubblico  ^ .  e  alla  calunnia  ^:   tra  quelli  contro   il   buon 


*  Es.  PI.  Ili,  14,  la  6:  Reìn  atroceni  nec  tantum  epistida  dignam 
Largìns  Macedo,  vir  praetoriiis,  a  servis  passtts  est,  superbus  alioqiii  do- 
inimis  et  saeviis  et  qui  serzu'sse  patreni  siiiitn  parnm,  /mino  nimiuni  me- 
minisset.  Lavabatiir  in  villa  P'ornn'ana  :  repente  eiim  seii'i  circìunsistunt: 
aliìis  fatices  ciicitnivadit,  alitis  os  verde  rat,  alitis  peettis  et  venir eni  atqne 
etiam,  foediifn  dietti,  verenda  contundit;  et  cum  exaniniem  putarent,  abic.iunt 
in  fen'ens  pavimentimi  ,  7it  experirentnr  an  viveret.  Ille  ,  s.i%<e  quia  iioii 
sentiebat,  sive  quia  se  non  sentire  simnlabat,  immobilis  et  extenttis  fidem 
pcractae  inortis  implevit.  Tnm  demiim  quasi  aestn  solntiis  effertiir,  exci- 
piìtnt  servi  fideliorcs,  concìibinae  atin  ìtliilatit  et  elainore  eonciirmnt.  Ita 
et  vocibus  excitattis  et  recreatus  loci  f rigore  sublatis  oculis  agitatoqite  car- 
pare vivere  se,  et  jani  tuttini  crai,  confitetur .  Diffugiunt  servi  :  quorum 
magna  pars  conprehensa  est,  ceteri  requirunttir.  Ipse  paucis  diebtis  aegre 
focilatus  non  sinc  iiltionis  soiacio  decessit ,  ita  vivns  vindicatits  ut  occisi 
solent.  Vides  quot  periculis,  quot  contumeliis,  quot  ludibriis  simus  obnoxii; 
nec  est  quod  quisqìiain  possit  esse  securus,  quia  sit  remissus  et  mitis  :  non 
enim  jxidicio  domini  sed  scelere  periniuntur. 

2  PI,  VI,  22,  4  :  Corrupto  enim  scribae  servo  interceperat  commeiitarios 
ititercideratque,  ac  per  summum  nefas  utebatur  adversus  amicum  crifnine 
S7C0.  È  uno  dei  casi  di  estensione  per  analogia  ,  ad  opera  del  legislatore  e 
della  giurisprudenza ,  delle  pene  fondamentalmente  statuite  per  il  reato  di 
falso.    V.   P  a  d  e  1  1  e  1 1  i  -  C  o  g  1  i  o  1  o  ,    ^.  d.  d.   ^ .,   p.  463  e  469. 

3  Es.  PI.  VI ,  22  ,  3  :  Protìilit  Bnittianus  testainentum  siium  ,  q?iod 
Atticini  manu  scriptum  esse  dicebat  ;  hoc  enim  et  arcana  familiaritas  et 
quaerend i  de  eo  quem  sic  amasset  necessitas  indicabatur.  Padellett  i- 
Cogliolo,  5.  d.  d.  r.,  p.  455  e  sqq.  ;  Cadeddu,  op.  cit.,  p.  35 
e  sqq.;    M  o  m  ni  s  e  n  ,    A'.    Strafr.,    p.    672   e  sqq. 

*  PI.  VI,  31,  12  :  Tuni  ex  consilii  sententia  jussit  deniintiari  Jieredib-us 
omnibus  (  il  caso  è  stato  narrato  altrove  )  a^tt  agerent  aut  singuli  adpro- 
barent  causas  non  agendi  :  alioqìii    se    vel    de  calumnia  pronìintiaturìim . 

SOLIMENA  —  Plinio  il  giovane  ecc.  34 
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costume  sono  in  prima  linea  1'  adulterio  *  e  1'  incesto  ^  ; 
contro  la  proprietà  si  delinque  in  ispecie  col  furto  e  con  la 
rapina  ^;  una  varietà  grandissima  di  reati  si  contiene  final- 
mente nel  concetto  indeterminato  della  frode ,  compresevi 
le    prevaricazioni    d'  ogni    specie  ''    e    la    vendita    clandestina 


Cfr.  pan.  35;  Ci  e.,  prò  Rose,  19,  55,  20,  57;  S  u  e  t  .,  Octav.,  32;  e 
V.  1.  I  sqq.  Dig.  de  cai.,  3,  6;  Zumpt,  C.  P.  ,  p.  376  e  sqq.  ; 
L  e  n  e  1 ,   Ed.,   §  36  e  sqq. 

1  PL  VI,  31,  4  a  7,  da  riprodursi  qui  senza  lacune  :  Seqttenti  die  andita 
est  fìnlitla  aduUerii  rea.  Niipta  haec  tribuno  tnilitìim  honores  petitiiro  et 
si/am  et  mariti  dignitatcni  centnrionis  amore  macti  lave  rat  :  marittis  legato 
consiliari,  ille  Cacsari  scripsit  (per  le  ragioni  a  noi  note).  Caesar  excussis 
probaiioiiibiis  centurionem  exauctoravit  atque  etiani  relegavit.  Supererai 
crimini ,  quod  nisi  duoruin  esse  non  poterai ,  reliqua  pars  ultionis  :  sed 
maritìim  non  sine  aliqìia  re prehens ione  pai ie7itiae  amor  tixoris  retardabat. 
quam  quidcm  etiam  post  delatian  adulterium  domi  habuerat ,  quasi  con- 
tenlns  aemuhim  removisse.  Admonitus  ut  perageret  accusationem,  peregit 
invitus.  Sed  illam  damnari  etiam  invito  accusatore  necesse  erat  :  damnata 
et  luliae  legii poenis  relieta  est.  Cfr.  Dig.  ad  l.  lui.  de  aduli,  cocrc,  48,  5. 
Sui  provvedimenti  domizianei,  rinnovellanti  il  vigore  della  legge  Giulia,  vedi 
specialmente  S  v  e  t  .,  Dom.,  ~  e  sqq.;  Mar  ti  al.,  Epig.  VI,  7  e  91  ; 
I  u  v  e  n  .,   II,    29  e  sqq.   E    ;M  o  m  m  s  e  n  ,    R.   Strafr.,   p.   688  e  sqq. 

2  Es.    PI.   IV,    li,   6  e   15,   più  volte  citt. 

^   PI.   I\',    9,    6,   cit.  Mommsen,    R.  Strafr.,   p.   658,    733  e  sqq. 

''  PI.  III  ,  9  ,  29  :  E  tcstibus  quidam  sivc  iraius ,  quod  evocatus  csset 
invitus ,  sive  subornatus  ab  aliquo  reorum  ,  ut  accusationem  exartnaret, 
Norbanum.  Licinianutn,  legatum  et  inquisitorem,  reutn  postulavit,  tamquam 
in  causa  Castae  (iixor  haec  Classici)  praevaricaretur.  Est  lege  cautum  ut 
reus  ante  peragatur,  tunc  de  pracvaricatore  quoerattir,  videlicet  quia  optime 
ex  accusatione  ipsa  accusatoris  fides  aestimatur  ;  V  ,  13  ,  6  :  Nigrimis... 
questus  est.  .  .  venire    etiam    pracvaricationes  ;   VII,    33,    8  :    l^ereor...   ne 
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di  advocatio  in  dispregio  d'  una  delle  ultime  caratteristiche 
disposizioni  di  leo;ge  *. 

E  di  regola  ammessa  la  diminuente  dello  stato  di  forza 
maggiore  -. 

Le  pene  si  moltiplicano  anch'  esse.  Trovasi  già  applicata 
nella  esecuzione  della  pena  di  morte,  per  la  quale  talora  si 
preferisce  ancora  ,  sovente  ,  la  strangtilatio  in  carcere  ^,  la 
damnatio  in  hidos  ^;  accanto  a  tali  pene  \a  messa  quella  ai 
lavori  forzati  nelle  miniere  ^.  Si  attenua  il   concetto  dell'  an- 


inihi  Afassa  silcntio  suo  praevarical ioiiem  obiecerit,  quod  non  et  me  reum 
postulcrcit.   Cfr.   1.    i    Dig.   ad  s.  e.    Turp.,   48,    16. 

*  PI.  V,  13,  6,  ora  cit.;  cfr.  V,  9,  4,  su  cui  torneremo  ancora  :  .  .  .venire 
advocationes  et  emt  vetabantur.  V.  Maynz,  Coitrs  d.  Dr.  r.  ,  p.  302. 
Per  la  /.  Cincia  v.  anche  in  qualche  modo  Garofalo,  in  Bull.  d.  Ist. 
d.  Dr.   r.,   XV,    5;   in   genere  M  o  m  m  s  e  n  ,    R.   Strafr.,   p.    706  e  sqq. 

^  Es.  PI.  Ili,  9,  15,  relativamente  allo  stato  in  cui  i  complici  di  Classico 
si  trovavano  al  tempo  del  reato  :  Neque  enini  ita  defendebantur  ut  negarent, 
ned  ut  necessitati  veniain  precarentur,  esse  eiiim  se  provinciales  et  ad  oinne 
proconsuluin  iinperiuìn  metti  cogi. 

3  PI.   II,    II,    8,   altrove  cit. 

''  PI.  ad  Traj.  31,  2  :  ...  quidam  vel  in  opìcs  damnati  vel  in  Itidutn 
similiaque  his  genera  poenarum.. .  Per  le  conseguenze  circa  lo  status  e  il 
patrimonio,    v.    note   seguenti.   M  o  m  m  s  e  u  ,    R.    Strafr.,   p.   954  e  sqq. 

5  Es.  per  falso,  PI.  ad  Traj.  58,  3  :  .  .  .  probabotur  Archippiis  crimine 
falsi  damiiatus  in  metalhim  :  cfr.  II,  II,  8:  ...  supplicia  arguebatur 
emisse  :  erat  enim...  damnatiis  in  metalhim  —  nel  quale  passo,  altra  volta 
riprodotto  per  intero,  i  siipplicia  della  fustigazione,  della  condanna  ai  lavori 
forzati  nelle  miniere  ,  etc,  si  contrappongono  da  un  certo  punto  di  vista 
aW  ultima  poefta.  V.  In  verni  zi,  De  public,  et  criminal,  judic.  Rom.,  III. 
Il  condannato  in  metalhnn  o  in  opus  metalli  (cfr.  ancora  1.  8  §  4  Dig. 
de  poenis,   48,    19  :  .  .  5/  quis  iti  metallum,  vel  in  opus  metalli  damnetur, 
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tica  aquae  et  ignis  interdictio,  la  quale  viene  confondendosi 
con  la  deportazione  *;  al  cittadino  che  ne  sia  colpito  non  è 
più  lecito  indossar  la  toga  romana  *. 

Accessorio  patrimoniale  delle  condanne  importanti    perdita 

<^  6  :  Inter  eos,  qui  in  meialliim,  et  eos,  qui  in  opus  metalli  damnanttir, 
differentia  in  vinctilis  tantum  est;  \.  28  pr.  eoe!.,  che  torna  al  quadro  ge- 
nerale delle  pene  :  .  .  .  proxima  morti  poena  metalli  coercitio)  ,  del  pari 
che  il  dannato  ad  bestias  o  ad  gladiitm,  è  sen'its  poenae,  sennis  sine  do- 
mino :  §  3  I  n  s  t  .  qiiib.  mod .  jns  pot.  solv.,  i,  12  ;  §  I  de  cap.  dem., 
I,  16  ;  1.  8  §  4  D  i  g.  qui  test.  fac.  pass.  28,  i;  1.  6  §  6  D  i  g.  de  inj., 
rupi.,  irr.  facto  test.,  28,  3  ;  1.  35  §  3  D  i  g.  de  adqn.  rei  om.  hered., 
29,  2;  1.  8  §  12,  1.  17  pr.  Dig.  de  poetiis  ,  48,  19.  V.  Walter, 
.9.  d.  d.  r.,  §  822:  Rudorff,  A'.  Rechtsg.,  II,  §  123  e  sqq.  ;  Pa- 
d  e  1  1  e  1 1  i  -  C  o  g  1  i  o  1  o  ,  S.  d.  d.  r.,  p.  471.  Il  primo  accenno  ad  una 
tale  seìt'itiis  è  proprio  nel  Nostro,  ad  Traj.  31,  2,  e  in  Traj.  ad  PI.  32,  2, 
già  citt. 

*  PI.  IV,  II,  3:  Idem,  nini  Graeco pallio  amictns  intrasset  (careni  enini 
togac  jure  quibus  aqua  et  igni  interdictitm  est),  postqtiam  se  coìnposnit . . . 
«  Latine  »  inqtiit  <<.  declaTnatnrus  snm  ».  L'  oratore  è  Valerio  Liciniaro, 
già  membro  del  senato  romano,  poi  condannato  per  incesto,  ed  ora  profes- 
sante in  Sicilia.  Nella  stessa  lettera,  ai  §§  13  e  14,  si  dice  di  Domiziano, 
sempre  a  riguardo  di  Liciniano,  e  con  tutt'  altre  espressioni  :  .  .  .  cxiliumquc 
molle  velnt  praemium  dedit.  Ex  quo  tamen  postea  clementia  divi  Nervae 
translatus  est  in  Siciliani.  E  ancora,  al  §  15  :  Et  sane  piitabam  te,  quia 
lune  afuisti,  nihil  aliud  de  Liciniano  audisse  quam  reiegatum  ob  incestum. 
V.  del  resto  1'  «  cxilium  ,  hoc  est  aquae  et  ignis  interdictio  »  della  1.  2 
D  i  g.  de  pubi.,  jndiciis,  48,  i.  V.  IM  o  m  m  s  e  n,  R.  Strafr.,  967  e  seqq.; 
Dr    pubi.   VI,    I,    157;    Holtzendorff,   Die  Deportai  .   p.    8  e  sqq. 

*  PI.  IV,  II,  3,  ora  cit.  Egli  entra  infatti  nel  novero  di  coloro  i  quali, 
pur  appartenendo  ancora,  astrattamente,  all'  impero,  non  possono  assegnarsi 
ad  alcuna  città  determinata.  Mommsen,  Le  dr.  pubi.,  VI,  i,  p.  25 1; 
M  a  y  n  z  ,     Cours  de  dr.   r.,    p.    183   e  nota  69.    . 
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della   cittadinanza   o  della  libertà   è,  di   re^'ola,  la   contisca  dei 
beni   Ibonorum  piiblicatio)  *. 

Pene  ])iù  miti  (non  capitali)  son  poi  la  relegatio,  perpetua 
o  a  tempo  ^,   la  verberatio  in  coniitio  "*,   il   marchio  *,  1'  essere 

*  PI.  IV,  II  ,  3:  ipsi  veto  [Liciniano]  pcriitisit  [Domitianus]  ,  si  qua 
possct,  ex  rebus  suis  raperei,  ante  qttoni  bona  piiblicarenUir;  VI,  19,  6; 
Qnin  etiam  illos  ipsos  libros,  qìiamquam  ex  necessitati'  et  metu  temporiim 
abolitos  senatìis  consìilto,  pttbiicatis  bonis  servavit  habnit,  tiilitqne  in  exiliitm 
exilii  caitsam.  Cfr.  1.  i  pr.  D  i  g.  de  bonis  damnator.,  48,  20;  e  le  regole 
fissate  da  Teodosio  e  Valentiniano,  in  1.  io  C  o  d.  de  bonis  proscript,  seu 
damnator.,  9,  49.  Piiblicatio  bonornni ,  peraltro ,  non  è  termine  assoluta- 
mente tecnico  ,  come  bene  è  noto  ,  in  ispecie,  per  gli  studi  compiuti  sulla 
espropriazione  per  pubblica  utilità  (M  e  y  e  r ,  Expr.,  1857  e  1868  ;  C  o  - 
g  1  i  o  1  o  ,    note  citt.,   p.    523  e  524Ì. 

2  V.  il  già  detto,  a  proposito  del  bando  e  della  deportazione.  Cfr.  inoltre 
PI.  Ili,  9,  22:  Hic  miinerosissiniae  caiisae  tertninus  fiiit ,  quibiisdani 
absoliitis ,  pltiribìis  damnatis  atqtte  etiani  relegatis  ,  aliis  in  tempus  aliis 
in  pcrpetunm;  ibid.,  §  31  :  electns  .  .  .  a  provincia  .  .  .  taniquain  Classici 
inimicus.  Erat  ab  ilio  relegatics  ;  ibid.,  §  34  :  Damnatus  et  in  insulani 
relegatns  est;  VI,    22,    5  :    Damnatìis   et  in  insnlam    relegatus.   Ed  ancora 

II,  II,    20:    aie...   Marcianiim   in   quinqnenniiim   relegandzim ...   censiiit  ; 

III,  9,  17  e  18  :  Hispaniis  et  Probns  in  qiiinquennium  relegati...:  Prisco 
in  bienniiini  Italia  interdictiim;  IV,  9,  2  :  «  Domitiano  relegatns  est  :  re- 
vocatus  a  Nerva.   M  o  m  m  s  e  u  ,    R.   Strafr.,    p.   964   e  sqq. 

^  Nel  foro,  non  lungi  dalla  curia  romana.  Es.  PI.  IV,  11,  10  e  11  : 
Praeterea  Celer,  eqjics  Romanus,  cui  Cornelia  obiciebatiir,  cnm  in  comitio 
virgis  caederetur,  in  hac  voce  per stcte rat  «  quid  feci?  nihil  feci  ».  Ardebat 
ergo  Domitianus  et  crudelitatis  et  iniquitatis  infamia.  Arripil  Licinianitm 
quod  in  agris  siiis  occiiltasset  Cornei iac  [Vestalium  maximae]  libertam. 
Ille  ab  iis  qiiibus  erat  curae  praeinonerettir  ,  si  comitiiini  et  virgas  pati 
nollet,  ad  confessionem  confiigeret,  quasi  ad  veniam.  V.  innanzi,  p.  173, 
in  nota. 

*   PI.   pan.   35,    per    il    noto  K  impresso   sulla  fronte  dei  calunniatori  (in 


270  PLINIO    E    IL    DIRITTO    PUBBLICO  [CAP.    III. 

addetti  a  servizi  degradanti  nell'  interesse  pubblico,  quali  la 
manutenzione  dei  baUìiea,  la  purgatio  cloacarum  e  la  munitio 
viarum  et  vicorum  *  e  la  larghissima  serie  della  pene  pecu- 
niarie ^.   Alcuni  ordini   di   persone  possono  inoltre  soggiacere 

virtù  della  legge  Reminia  ?  V.  C  ic.  ,  prò  Rose,  19,  55,  57;  e  le  sottili 
osservazioni  dello  Z  u  m  p  t,  Ciiminalr.,  p.  376  e  sqq.),  ai  quali  Trajano 
vuole  applicata  a  dirittura  la  pena  cui  soggiacerebbero  i  calunniati  :  ErepUim 
alienas  pecunias  eiint,  pcrdant  qitas  habent:  expellere  penatibus  gestiunt,  suis 
exturbentur:  neqtie,  ut  antca,  exsanguem  illatn  et  ferreatn  frontem  nequi- 
qiiatn  conznilnerandam  pracbeant  punctis  et  notas  siias  rldeant,  ned  expectent 
paria  praemio  damna,  nec  majores  spes  qtiam  mettis  habeant,  thneantqtie 
quantum  tlmebantur.  Cfr.  S  v  e  t  .,  Ocfav.,  32;  e  v.  M  a  y  n  z,  Cours  d. 
d.   r.,   p.    175   e  nota    112;   M  o  m  m  s  e  n  ,    R.    Strafr.,    p.   492   e  sqq. 

*  PI.  ad  Traj.,  31,  2,  più  volte  cit.  ;  Traj.  ad  PI.,  32,  2  :  .  .  .  distri- 
buainus  illos  in  ea  ministeria  quae  non  longe  a  poena  sint.  Seleni  enitn 
ejusmodi  ad  balineum,  ad  purgationes  cloacarum,  itein  munitiones  viartitn 
et  vicorum  dari.  A  malgrado  del  «  non  longe  a  poena  »  ,  che  dopo  tutto 
ci  autorizza  a  pensare  che  la  possibilità  dei  più  disparati  accomodamenti  co- 
stituisca regola  in  questa  materia ,  sarebbe  superfluo  insistere  sulla  portata 
generale  dei  passi  citati.  Né  è  escluso  si  tratti  dei  noti  servi  publici  ad 
opera  publica ,  di  cui  al  C  .  I  .  L  .  ,  VI ,  2236.  V.  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le 
dr.  pìibl.,    I,   p.    274. 

*  La  cui  entità,  per  certe  categorie  di  reati  e  di  procedimenti,  viene  de- 
terminata di  volta  in  volta ,  a  norma  del  caso  pratico.  Cosi ,  ad  esempio, 
il  senato  riduce  il  patrimonio  di  Classico  alla  misura  di  ciò  che  egli  posse- 
deva anteriormente  alla  sua  dipartita  per  la  provincia,  e  ne  annulla  i  paga- 
menti fatti  tra  la  presa  di  possesso  e  1'  inizio  del  procedimento  :  PI.  Ili, 
9,  17  :  Consilii  nostri  exitus  fuit  :  bona  Classici  quae  habuisset  ante  pro- 
vinciam  placuit  senatui  a  reliquis  separari,  illa  filiae,  haec  spoliatis  re- 
linqui.  Additum  est  ut  pecuniae  qitas  creditoribus  solverai  revocarcntur;  etc. 
Sull'impiego  dei  beni  cfr.  Spart.,  Hadr.,  7;  Dio  Cass.,  LV,  32. 
E  v.   Walter,   .S'.  d.  d.   r,,   I,   p.  432  e  nota   108,     per  altri  confronti. 
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a  pene  speciali,  quali  1'  esclusione  dal  senato  o  dal  sorte,q;Qlo 
delle  province  pel  senatore  *  ,  e  1'  interdizione  temporanea 
dall'esercizio  della  sua  professione  per  1' avvocato  "^ 

Il  condannato  sfuggito  in  tutto  o  in  parte  alla  pena, 
incorre,  ripreso,  in  altra  pena   più  grave  ^. 

Il  procedimento  penale  straordinario  innanzi  al  senato  o 
all'  imperatore   (o  anche  innanzi    a    determinati  jndices    dati 


Al  concetto  della  pena  indeterminata  si  accede  anche  fuori  del  campo  pa- 
trimoniale e  massime  nelle  province,  come,  forse,  per  il  d/lcrta/or  il  quale, 
milites  probans  ,  ammetta  scientemente  uno  schiavo  nelle  fila  dell'  esercito 
(Traj.   ad   PI.   30,    2   e  3). 

^  Es.  PI.  II,  12,  2  :  Secutac  sunt  diversae  sententiae  consjiliim  designa- 
toriim  :  Cornnhis  Tertullus  censuit  ordine  movendum.  Acuthis  Nerva  in 
so  ri  it  ione  provinciae  rationem  epis  non  habendam.  Quae  sententia  tainqiiam 
mìtior  vidi,  cuni  sii  aìioqui  dtirior  tristiorqiie.  Quid  cnim  iniscriiis  qiuim 
cxecutiim  et  exe>nptii?n  honoribìis  scnatoriis  labore  et  tnodestia  non  carerei 
quid  gravius  quani  tanta  ignominia  adfectiim  non  in  solitudine  latere,  sed 
in  hac  altissitna  specula  conspiciendttin  se  inonstrandumqtte  praebere  ? 
Praeterea  quid  publice  tninus  aiit  congniens  aut  decorum,  notatuni  a  senatu 
in  senatu  sedere  ipsisque  illis  a  quibus  sii  ?iotatits  acquari  et  sumtnotuni 
a  proconsulatu ,  quia  se  in  legatione  turpiter  gesserai ,  de  proconstilibus 
judicare  damnatuinq7ie  sordium  vel  damnare  alias  vel  absolvere  ?  Sed  hoc 
pluribus  vision  est.  Osserva  giustamente  il  Mommsen,  Le  dr.  pubi.,  Ili, 
p.  291,  e  V,  p.  233,  come  non  possa  venir  pronunziata  una  tal  condanna, 
stando  alle  regole  generali,   se  non  dallo  stesso  senato. 

2  PI.  V,  13,  5  :  jIs  interdiccndunt  ei  [scil.  Tusc.  Nominato]  odvocatio- 
nilnis  in  quinquenniuin  censziit,  et  quamvis  neminctn  auctoritate  traxisset, 
constanter  in  sententia  mansit.   Mommsen,    R.   Strafr.,   p.    1003. 

3  PI.  ad  Traj.  56  già  cit.  :  Traj.  ad  PI.  57,  id.  —  riassumentisi  logica- 
mente nel  principio  espresso  dall'  imperatore  in  fine  della  risposta  :  Ncque 
enim   sufficit  eutìi  poenae  suac  reslitui,   quam  contuniacia  clusit. 
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a  principe  *)  —  che  è  poi  1'  unico  la  cui  importanza  vada 
ooxi\  di  più  crescendo  —  non  è  molto  complesso,  ^^"a  postii- 
ìaiio'^  ^qW  accusalor^  ed  alla   rei  delatio '*  segue  .  talora  con 


1  Es.  PL  VII,  6,  9  a  II  ,  altrove  cit.  V.  innanzi,  p.  130  e  sqq.,  a 
proposito  della  giurisdizione  criminale  del  princi))e  .  e  delle  relative  delega- 
zioni. 

2  Es.  PI.  III.  q,  29,  per  r  accusa  al  legato  Xorbano  Liciniano,  durante 
il  processo  a  carico  di  Classico  :  E  testibns  quidam  sive  iratìis,  quod  evocatns 
esset  hiviius,  sive  siibornaUis  ah  aìigiio  rcorittn,  ut  accitsationeni  exannarcl , 
Norhaniim  Liciìiianiim,  ìegaiiiin  ci  inqiiìsHorem,  reiim  postìdavit,  lamqitam 
in  causa  Castae  (iixor  haec  Classici)  praevaricaretur  ;  VII,  3",  "  e  8  : 
Vcnimjis  ad  constiles,   dicit  Senecio  (per  la  Betica,   contro  Massa)  quae  rcs 

ferebat  :  aliqna  subiungo.  Vixdiitn  conticueramus,  et  Alassa  questus^Sene- 
cionem  non  advocati  fidetn  scd  inimici  amaritudincm  inplcsse ,  impietatis 
reu7n  postulai.  Horj-or  omnium  :  ego  autetn  «  vtreor  »  inquam  «  clarissimi 
consvles,  ne  mihi  JMassa  sileniio  suo  praevarirationeni  obiecerit,  quod  non 
et  me  reum  postulavit  ».  Cfr.  C  i  e,  Div.,  20,  64;  Ep.,  Vili,  6,  I.  E 
V.  Z  u  m  p  t ,  Crimiiialr.,  I,  p.  8  e  sqq.;  G  e  i  b  .,  Criminalproc,  p.  lOi 
e  sqq.  ,  252  e  sqq.  ;  Walter,  G'esch.  d.  rom.  R.  ,  p.  869  e  sqq.  ; 
Hartmann,  Gerichtsverf.,  p.  4  e  sqq.  ;  L  e  o  n  h  a  r  d  ,  in  P  a  u  1  y  - 
W  i  s  s  o  w  a  ,   A'.  Enc,  I,  col.  151  e  scjq.  ;   M  o  m  m  s  e  n,  R.  Strafr.,  382. 

^  PI.  VI,  5,  2:  Addidit  etiam  petendum  a  consti/ ibus  ut  referient  sub 
exemplo  legis  ambitus  de  lege  repetìtndaruin,  an  piacerei  in  futurum  ad 
Cam  legem  adici  2it,  siciit  accusatoribus  inquirendi  testibusque  demintiandi 
potestas  ex  ea  lege  esset,  ita  reis  quoque  jìeret.  V.  ancora  B  i  n  d  i  n  g.  De 
7iatura  inquisitionis  proc.  crimin.  Romanorum ,  Heidelb.  1864,  p.  31 
e  sqq.;  Mommsen,   A'.   Sorafi .,    188  e  seqq.,   343  e  sqq. 

■*  Es.  PI.  VII  ,6,8:  Mater  atnisso  filio  .  .  .  libertos  ejiis  eosdemquc 
coheredes  suos  falsi  et  veneficii  reos  detulerat  ad  principem  judicemquc 
inpetraverat  Iiilium  Scniianum.  Equivale  qui  senza  dubbio  il  reum  deferre 
al  comune  notnen  deferre ,  le  cui  norme  di  iscrizione  e  soscrizione  sono 
molto   ben   precisate,  come  è  noto,    da   Paolo,    nel   III  de  adulteriis  (1.    3 
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un  certo  intervallo  *,  il  vero  e  proprio  dibattito.  \'i  pren- 
doii  parte  i  rappresentanti  legali  dell'  accusa  e  quelli  della 
difesa  '-.  le  actioncs  dei  quali  debbono  contenersi  specifi- 
camente e  rigorosamente  in  prefinito  corso  di  ore  ^\   pertanto, 

D  i  g  .  de  accusai,  et  inscript.,  48,  2).  Sulla  effettiva  paternità  dell'  atto, 
V.  Z  li  m  p  t ,  Crimiiialpr.  ,  p.  280  e  sqq.,  e  C  o  g  1  i  o  1  o  ,  in  nota  al 
Padelletti,   p.   cit. ,    nota  f. 

1  Occupato  il  più  delle  volte  dalle  more  dell'  istiu/.ione.  FI.  IV,  9,  i  : 
Causarti  per  hos  dies  dixit  lìilius  Bnssus,  homo  laboriosus  et  adversis  siiis 
clarus.  Accìisatus  est  sub  Vespasiano  a  privatis  diiobus ,  ad  senatum  re- 
niissus  din  pepeiuiit,  tandem  absolutus  vindicatusqiie.  Cfr.  anche  III  ,  9, 
29  a  35,   dove  si  dà  ragione  di  un  ritardo  di  tutt'  altro  genere. 

2  Es.  PI.  II,  II  ;  III,  9  ;  IV,  9  ;  V,  13  ;  V,  20  ;  VI,  22  ;  VI,  31; 
VII,  6  ;  etc.  Suir  importanza  assunta  da  tali  contraddittori ,  v.  J  a  n  e  t , 
La  poesie  et  l'  cloquence  à  Rome  aux  teinps  des  Cesars ,  Paris  1864, 
p.  302  e  sqq.  ;  Materi,  Eloquenza  forense ,  1901,  p.  30  e  sqq.  Per 
r  advocatio  ,  v.  note  sul  processo  ci^ile  ,  e  M  o  m  ni  s  e  n  ,  A'.  Strafr., 
p.   377  e  sqq. 

3  PI.  IV,  9,  9  ;  Actionem  iiuam,  ut  proci ia  solet,  iiox  diremit.  E^eram 
horis  tribus  et  dimidia,  supererai  sesquihora.  Xam  cum  e  lege  acciisator 
sex  horas,  novem  reus  accepisset ,  ita  diviserai  tempora  inier  me  et  eutn 
qui  dicturus  post  erat,  ut  ego  quinqjie  horis,  il/e  reliquis  uteretur;  VII, 
6,  1 1  :  Hujus  nepos,  iuvenis  ingeniosus  sed  paruin  callidiis  ,  cum  miclta 
dixisset  adsignatumque  tempus  inplesset,  «  rogo  »  inquit  «  Suburane  [judex 
d.  a  pr.],  permittas  mihi  unum  verbum  adiccrc  ».  Cfr.  ancora  I,  23,  2: 
.  .  .  ciitn  tribunus  essem...  abstinui  aiusis  agend/s...  quod  deforme  arbi- 
trabar  .  .  .  qiti  jubcre  posset  tacere  quemcumquc,  huic  silentium  clepsvdra 
indici  ;  II,  il,  14  :  dixi  horis  pae  ne  quinque,  JVamque  duodecim  clepsydris 
quas  spatiosissimas  acceperam  sunt  additae  qiuiituor;  IV,  9,  12  :  Bassus 
multis  precibus,  paenc  etiam  lacriiiiis  obsecrabat  implcrein  meum  tempus; 
\'I,  2,  6  :  An  nos  sapientiores  major ibus  nostris,  nos  Icgibus  ipsis  justiores, 
quae  tot  horas  ,    tot  dies  ,    tot    comperend inai ionrs    largiuntur  ^  hebetes  itti 

SoLlMENA  —  Plinio  il  giovane.  35 


274  PLINIO    E    IL    DIRITTO    PUBBLICO  CAP.    III. 

in  caso  di  collegio  di  difesa  o  di  accusa,  occorre  che  i  vari 
partecipi  del  colleoio  medesimo  si  dividano  questo  tempo  *, 
pur  avendo  libera  facoltà  di  replica  e  controreplica  ^  ;  ai  giu- 
dici è  sempre  lecito  interloquire  ^. 

Si  svolgono    poi  le  prove,  sia  testimoniali  *  —  nell'  esame 
delle    quali    la    difesa    e    1'  accusa    intervengono    attivamente 


et  snpi'a  modiim  laviii,  nos  aperthts  dlcimiis,  celerhis  inteUeginuiS ,  reli- 
gioshis  jiidicaiUKS,  qii/a  paiicioribiis  clepsydris  precìpitainus  caitscts  quain 
dicbìts  t'.xplicarc  solchant  f  I  termini  sii^nilìcati  dal  Nostro  sono  ad  ogni 
modo  pi'j  ampi  di  (jiielli  cui  tanto  spesso  accenna  Cicerone.  V.  ]M  a  V  n  z  , 
Coìirs  d.   d.   r.,    p.    173   e  nota  99. 

*  Se  ne  occupa  qualche  volta  lo  stesso  lappresentatt)  :  es.  PI.  IV,  9,  9 
e    12,    ora  cit. 

'2  PI.  IV,  9,  13  a  15  :  Sìcccrssit  inihi  Litcceiits  Albinus  (ad  implerc 
ictnpiis  assegnato  alla  difesa)  ,  tam  apte  7it  orationes  nostrac  variciateiii 
dilanivi  ,  coiitcxtuin  iiitiiis  habiiisse  credanlur.  Rcspondit  (in  replica  per 
1'  accusa,  ed  intrecciandosi  anche  i  nomi  dei  rappresentanti)  Hcrciiiiius  Polio 
insfanter  et  graviter ,  deinde  Theopli'ines  nirsiis.  Ferii  eiinn  ìioc  quoque 
ut  cetera  inpudentissiine,  qiiod  post  duos  et  eoiisulares  et  disertos  tempus 
sibi  et  quidem  laxius  vindieavit.  Dixii  in  iweteni  atque  etiani  nocte  inlatis 
htcernis.  Postero  die  (in  replica  jK-r  la  dilesa)  egeruiit  prò  Basso  Titius 
Hoinulliis  et  Pronto  mirlfice. 

3  Es.  PI.  Ili  ,9,  25  :  Referain  unum  aliquid  ex  iis  quae  dixi.  Cum 
mi/li  quidam  e  iudieibus  ipsis  prò  reo  gratiosissiino  reeìnniarent  ,  «  non 
miniis  »   inqtinin   «  hic   iiinoeens   erit,    si  ego  omnia   dixero  ». 

■*  Es.  PI.  Ili  ,  9  ,  24  :  Coneipere  animo  pofes  quain  sinius  fatigati, 
quibus  totiens  agendum,  totiens  aitereandnni,  taiu  nuiHi  tesles  interrogandi 
snblevandi  refutandi;  ibid.,  §  29:  E  lestibiis  quidam...  iratiis,  quod  evocatus 
esset  invitiis;  etc. — Z  u  m  p  t,  op.  cit.  p.  247  e  sqq..  393  e  s<ici.;  Padel- 
le 1 1  i  -  C  o  g  1  io  1  o,  op.  cit.,  \i.  473  e  sqq.;  M  o  m  m  s  e  n,  A'.  Strafr., 
400  e   S(jq. 
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con  r  interrogare  .  sublcvare  ,  refutarc  * ,  etc.  —  clic  d'  altio 
genere  ^  :  è  a  rammentarsi  però  come  il  reo  de  repetiindis 
non  possa  presentare  testimoni  in  propria  discolpa  ^.  Rac- 
colti infine  i  pareri  dei  membri  della  corte  sulla  condanna 
o  suir  assoluzione  ,  una  regolare  votazione  ne  trae  la  sen- 
tenza •*,  contro  la  quale  pare  \'\  sia  talora  un  termine  peren- 
torio per  lo  esperimento  degli  opportuni  rimedi  ^  ,  e  che 
viene  senz'  altro  messa  in  esecuzione  quando  sia  passata  in 
aiudicato  ". 


1  FI.    Ili,    9,    24,    ura  cit. 

2  PI.  II,  11,  iS  :  Itaqiie  in  tcrt/iiin  iiicin  probatloncs  e.xiirìiiil;  IV,  9,  15: 
Quartitm  dicin  proba/iones  occuparli  ni  ;  etc.  etc.  V.  il  yià  esposto  a  pro- 
posito del  consiliìtm  principia   e  della  responsabilità  penale  dei   legati. 

3  Sebbene  talora  lo  si  conceda.  Es.  PI.  V  ,  20,  2  a  8  :  Indiicti  in  se- 
natiim  [Bithyni]  inqiiisHioneni  postnlavenint.  ì'^arciius  petit  iif  sibi  quoque 
defensionis    causa    evocare     testes     licei  et:   recusantibus    Bitliynis    cognifio 

stiscepta  est.  Egi  prò    Vareno,  non  si  ne  eventi/ Censii  it  Acilius  Riifits, 

constil  designatìis,  inqiiisitioneni  Bitìiynis  dandam  :  posttilationem  Vareni 
silentio  praeteriit.  Haec  forma  negandi  fiiit.  Corneliiis  Prisciis  consiiiaris 
et  acciisatoribus  qiiae  petebant  et  reo  tribiiit,  vicitque  numero.  Impetravi  imi  s 
rem  nec  lege  conprehensam  nec  satis  tisitatam,  justam  tamen  ;  VI,  5,  2, 
poco  innanzi  cit. 

*  PI.  II,  II,  19  a  21;  IV,  9,  I  e  16;  VI,  22,  5;  VI,  31,  12;  VII,  6,  9 
altra  volta  riprodotti  e  commentati. 

5  Per  brevissimi  accenni.  PI.  VI,  5,  i  a  4,  e  VI,  13,  2  a  5,  a  propo- 
silo di  pronunziati  emessi  sovra  una  prej^iudiziale.  Per  le  forme  alle  quali 
si  limita  r  appello,  e  per  t;!'  istituti  che  intanto  ne  fanno  le  veci,  v.  innanzi, 
p.    125   e  sqq. 

6  Es.  PI.  II,  II,  13,  e  VII.  33,  4  e  S'iq.,  non  però  assolutamente 
univoci  ne  jMecisi.  Per  vero,  le  narrazioni  pliniane  di  ordine  forense  sono, 
])roprio  ,    niente  altro  che  forensi ,    se  con  cjuesta  espressione  può  denotarsi 
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La  morte  del  reo  tronca  il  procedimento  *  ;  non  lo  tronca 
invece,  di  regola  ,  il  ritrarsi  dell'  accusatore  ^,  che  anzi  può 
seguirne  condanna  anche  contro  sua  voglia  ^,  e  il  suo  ope- 
rato iniziale  non  si  annulla  nemmeno  se  si  trovi  modo  di 
mettere  in  piedi  incidentalmente  anche  un  vero  processo 
contro  di  lui  ^. 

§   12.  —  //  procedimento  civile. 

Le  liti  civili  si  svolgono,   in   Roma,   innanzi  : 

ai  pretori  ed  ai   noti  judices,    tirati    a   sorte  o  meno,  e, 

in  scuso  restrittivo    ciò  che  abbia  soltanto  riguardo  al  duello  giudiziale  ,    o, 
al  più,   anche  ai  presupposti  di  fatto  del  duello  medesimo. 

*  Es.  PI.  II,  li,  9,  cit.  S'è  altrove  dimostrato,  peraltro,  come  in  certi 
casi,  per  la  necessità  o  per  la  possibilità  d'  una  conseguente  liquidazione  di 
responsabilità  civili,   avvenga  il  contrario. 

2  PI.  V,  13,  i  :  Et  tu  rogas  et  ego  promisi ,  si  rogasses  ,  scriptiiriim 
me  tibi  quem  habiiisset  eventum  postiilatio  Nepotis  circa  Tuscilium  Nomi- 
natum.  Indiictus  est  Nominatus  ,  egit  ipse  prò  se  nullo  accusante.  Nani 
legati  Vicetinorum  non  modo  non  presserunt  eum  veruni  ctiam  snhlevariini. 
Stimma  defensionis,  non  fideni  sibi  in  advocaiione  sed  constantiam  defuisse: 
descendisse  ut  acturum  atqiie  etiani  in  curia  visum  (quale  rappresentante 
dei  Vicentini  nella  nota  lite),  deinde  sermonibns  amicoriun  perterritum  re- 
cessisse;  VI,  31,  6:  Adnioniiiis  [Galittae  mar.]  ni  perage rei  accusai ionem 
(cioè  fino  all'  ultimo  suo  stadio),  peregit  invitus.  Sed  Ulani  daninari  etiam 
invito  accusatore  necesse  erat  :  damnata  et  luliae  legis  [de  ad.]  poenis 
re  lieta  est;  e  te. 

3  Ult.   pass.   cit. 

*  PI.  Ili,  9,  29  a  35  ,  neir  accusa  di  prevaricazione  contro  il  legato 
Xorb.  Liciniano  ,  e  che  non  serve  riprodurre  ancora  per  intero.  Va  da  sé 
che  si  tenga  conto  della  natura  dell'  accusa  incidentale  nel  riesame  del  delitto 
che  è  a  carico  del  primo  e  princij^ale  accusalo. 
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secondo  i  critcrii  di  volta  in  volta  imperanti,  talora  multati 
se  manchino   all'  appello  *  ; 

ai   consoli  '^  ; 

al  senato  ,  in  ispecie  se  siavi  interessata  qualche  città 
italica  ^  ; 

air  imperatore  (o  ai  suoi  delegati)  ^  ; 

al  tribunale   centumvirale  ^  ,    apparentemente    ligio  alla 


1  PI.  VI,  2,  6  a  S  ;  VII.  30,  2  ;  pan.  3O  —  tutti  citt.  ;  con  le  neces- 
sarie riserve,  IV,  29,  i  e  2  :  Heia  tu,  cum  proxime  res  agentur,  quoquo 
modo  ad  jiidìcandiiin  veni.  XihU  est  qiiod  in  dextram  aurem  fiducia  mei 
dormias  :  non  inpiinc  cessatiti-,  Ecce,  Licinius  Nepos,  praetor  acer  et  fortis, 
miiltani  dixit  etiam  senatori .  Egit  iile  in  senattt  causani  siiam,  egit  autem 
sic  ut  deprecaretur.  Remissa  est  (ciò  che  fa  pensare  al  fondamento  del- 
l' acta  causa  da  parte  del  colpito)  multa,  sed  timìiit,  sed  rogavit,  sed  opus 
venia  fuit.  Diccs  «  non  omnes  praetores  tain  severi  ».  Falleris.  N^am  vel 
instituere  vel  rediicere  ejusmodi  exemplum  non  nisi  severi,  institntum  re- 
ductumve  exerccre  etiam  lenissimi  possimi. 

2  Veggasi  a  p.    178  e   179 

3  Es.  PI.  IV  ,  12,  3  e  4  ;  V  ,  4,  I  e  2  ;  V,  13,  2  ;  etc.  V.  innanzi, 
p.    211    e   sqq.,   e  autori  i\i  citt. 

"^  Es.    PI.   VI,    31;    pan,    44;   etc.    \.   ]i.    127,    130  e  sqq. 

^  PI.  I  ,  5  .  4  e  5  :  reminiscebatur  [Regulus]  quam  capitaliter  ipsuni 
me  apìid  centjcmviros  lacessisset.  AderamArrionillae,  Timonis  uxori,  rogatii 
Aruleni  Rustici:  Regulus  cantra  .  .  .  Ecce  libi  Regulus  «  quaero  »  inqiiit 
«  Secunde,  quid  de  Modesto  sentias  .  .  .  y.  «  Respondebo  »  inquam  «  si  de 
hoc  centìimviri  judicatiiri  sunt  »;  I,  18,  6  :  judicium  centumvirale  dijferri 
nullo  modo...  potest;  II,  14,  i  e  2  :  Veruni  opinar is  :  destritigor  centum- 
viralibus  causis,  quae  me  exercent  magis  qtiam  delectant.  Sunt  enim  flc- 
raeqtte  parvae  et  cxilis  :  raro  incidit  vel  personarum  da  ritate  vel  negati i 
magnitudine  insignis.  Ad  hoc  pane i  cum  quibus  jiroet  dicere  :  celeri  aiidaces 
atque  etiam  magna  parte  adulescentuli  ohscuri  ad  declamandum  huc  tran- 
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tradizione  ,   diviso  normalmente    in    quattro  sezioni  *  ,   forse 


sit-niiit,  tain  inrcvcrcntcr  et  temcri'  ut  m'ihi  Atilìiis  noster  expresse  dixisse 
videatiir  sic  in  foro  pneros  a  cvìitumviralibìis  caiisis  mispicari  ut  atj  Honiero 
in  scholis.  Cfr.  Gai,  IV,  31  ;  S  v  e  t  .,  Octav.,  36.  V.  n.  seguenti,  e 
K  a  r  1  o  w  a  ,    Ròm.    Civilproc,   <j   30. 

1  ludicia,  Consilio.  PI.  I,  18,  3:  eram  aclìinis  adrilescentiihis  adliìic, 
eram  in  qiiadruplici  jiidicio  ;  II,  14,  4  :  ///  media  basilica  iain  palam 
sportulae  quam  in  triclinio  dantiir  :  ex  judicio  in  judiciin^  pari  mercede 
transitur;  ibid.,  §  io  :  ciim  apttd  centumviros  diceret  grcrviter  et  lente... 
audit  ex  pro.ximo  inmodicnm  insolitumque  clamorem  .  .  .  N'ovissime  quis 
diccret  quaesivit  :  responsnm  est  «  Licimis  »  (in  altra  sezione  dello  stesso 
tribunale);  IV,  24,  i  e  2  :  Proxime  cum  apiid  centumviros  in  qnadntplici 
jitdicio  dixissetn  ,  siibiit  recordatio  egisse  me  jiaicnem  aeqiie  in  quadru- 
plici. Processit  animus ,  ut  solet ,  longius  :  coepi  reputtire  quos  in  hoc 
judicio,  quos  in  ilio  socios  laboris  habuissem;  etc.  etc.  V.  R  e  i  n  ,  Privatr. 
71.  Civilpr.  der  Róm.,  p.  870  e  sqq.;  S  t  i  n  t  z  i  n  g  ,  Verhàltn.  d.  l.  a. 
sacr.,  p.  43  e  sqq.;  K  e  1  1  e  1-  W  a  e  h,  Rom.  Civilpr.,  b-',  §  6;  P  o  i  r  e  t, 
De  centumv.,  1886  ,  p.  4  e  sqq.  ;  Hartmann-Ubbelohde,  Orda 
judiciorum  ,  I,  p.  299  e  sqq.  ;  Wlassak,  Rom.  Processges.,  I,  pass., 
e  II,  p.  202  e  sqq.,  290  e  sqq.  Come  s'  è  \eduto,  le  varie  sezioni  lavorano 
contemporaneamente,  in  aule  diverse  (v.  anche  Maynz,  Cours,  p.  191); 
pare  emettano  sentenze  distinte  anche  se  assistano  in  solenne  ed  unico  con- 
siglio allo  svolgersi  della  causa:  cfr.  passi  citt.,  e  VI,  33,  3  a  6:  quadru- 
plici judicio  bona  paterna  [Atta  \'irio]a]  repctcbat  (a  malgrado  della  dise- 
redazione). Sedebant  centum  et  octoginta  judices  :  tot  enim  quattuor  con- 
siliis  colliguntur  ;  ingens  titrimqtte  advocatio  et  fiumerosa  subsellia,  prac- 
terea  densa  circumstantium  corona  latissimiim  jiidicìnm  midtiplici  circulo 
ambibat.  Ad  hoc  stipattim  tribunal,  atque  etiam  ex  superiore  basilicac 
parte  qua  feniinae  qua  viri  et  audiendi,  quod  difficile,  et,  quod  facile,  vi- 
sendi  studio  imminebant.  Magna  exspectatio  patrum  ,  magna  ftliariiin, 
magna  etiain  novercarum.  Secutus  est  varius  eventus.  Navi  duobus  con- 
siliis  vicimits  ,   totidem  l'icti  sumus.   Notabilis  prorsus    et  mira    eadem   in 
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con  distinte  competenze,    diretto   nei   suoi  lavori  dai  decem- 
viri silitibus  jìtdicandis  e   jìresieduti   da   un   pretore  *  ; 
ai  recHperatores,   eletti  volta  per  volta  ^  ; 


causa ,  isih-m  jiuficibus ,  isdein  advocatis  ,  codem  tempore  tanta  d/versitas 
accidit,  casii,  non  qiiod  casus  viderctiir;  Q  u  i  n  t  i  1  ,  Inst.  or.,  XII.  ^,  6. 
V.  sul  caso  pliniano  (che  il  F  a  d  d  a,  fuori  del  nostro  campo,  esamina  sot- 
tilmente per  le  conseguenze  in  diritto  pri\  ato,  in  E/,  d.  dr.  er.  )  quel  che 
ne  scrive  il  W  1  a  s  s  a  k  ,  in  P  a  u  1  y  -  W  i  s  s  o  w  a ,  A'.  Enc,  voce  Cen- 
tumviri, n."  IV;  e  v.  ancora  C  li  é  u  on.  Le  trib.  d.  Centuinv.,  p.  vo  e  sqq.; 
Willem  s,    D.   P.,   p.   342  in  nota. 

*  PI.  V,  9,  2  e  5  :  Desccnderam  in  basii icain  luliain...  Sedebant  judiccs, 
decemviri  venerant...  tandem  a  praetore  niintius...  Hoc  facto...  commotiis 
praetor  qui  centuniviralibus  praesidebat...  nobis  otiiim  dedit.  V.  innanzi, 
p.  181,  nota  I.  Quanto  ai  decemviri,  essi  hanno  perduto  da  tempo  i  giu- 
dizi di  libertà  (S  v  e  t.,  Octav..  36;  D  i  o  C  a  s  s.,  LIV,  2t).  Ouali  i  veri 
loro  rapporti  con  il  collegio  centumvirale?  Cfr.  1.  2,  §  29  D  i  g  .  de  orig. 
Jur.,  I,  2:  e  \.,  oltre  gli  autori  citati,  Padelletti,  va.  Ardi,  giur.,  XV, 
p.  531  e  sqq.;  Baron,  Inst.  u.  Civilpr.,  j).  357  e  sqq.  Per  alcune  que- 
stioni accessorie  di  ordine  storicc>,  Garofalo,  in  Bull.  d.  I.  d.  d.  r., 
XV,   6. 

2  PI.  Ili  ,  20  ,  9  :  ut  in  reciperatoriis  jtidiciis  sic  nos  in  ìiis  comitiis 
quasi  repente  adprehensi  sinceri  judices  fuimus.  Cfr.  /.  lat.  tab.  Bant.,  4; 
/.  Mamilia,  LV;  Gai,  IV,  46,  141,  185;  Geli.,  XX,  i;  C  i  e  .,  prò 
Caec,  8  ;  C  i  e  .,  de  inv.,  II,  20;  Liv.,  XLIII,  2.  E  v.,  massime  per 
ciò  che  si  riferisca  all'  influenza  delle  origini  speciali  dell'  istituto  per  il  suo 
attuale  funzionamento,  Padelletti,  studio  cit.,  in  Ardi,  giur.,  XV, 
p.  523  e  sqq.  ;  Rossello,  Cond.  giur.  d.  str.  presso  i  Rom.,  1901, 
p.  80  e  sqq.  Quando  una  condanna  senatoria  verta  sovra  una  (|uestione  di 
danni,  la  liquidazione  ne  e  affidata  abitualmente  (M  o  m  ni  s  e  n.  Le  dr.  pubi., 
III,  p.  1391  ai  recuperatores  :  PI.  II,  Il  ;  IV,  9  ;  VI.  29  ;  etc.  È  noto 
come  (piesti  giudici  risolvano  ora  aneli  '  essi  controversie   di   stato  e  contesta- 
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ad  arbitri  *  scelti  dalle  parti  ,   non  essendo  escluso  che 
una  di  esse  dichiari   di  rimettersi  al  giudizio  dell'  altra  -. 

L"  importanza   maggiore    è    però    acquisita  .  restando  nel- 
r  àmbito  della  normalità,  ai  giudicati   centumvirali  ^,  sia  che 


zioni  in  materie  fiscali:  C  e  1 1  m  a  n  n  ,  De  Rom.  jinl.  ree,  1835,  p.  22 
e  sqq.  ;   M  a  3' n  z  ,    Coiirs,   p.    194. 

1  Vi  si  riferisce,  pare,  PI.  VII,  30,  2  :  Me  hiic  quoque  urbana  negotia 
perseciininr.  Xon  desimi  eniin  qui  me  jiid/cem  ani  arbitrimi  facianl.  Non 
ha,  invece,  alcuna  nota  di  ufficiale  solennità  il  caso  di  cui  al  passo  V,  i, 
4  a  6  ,  sebbene  possano  trarsene  non  pochi  insegnamenti  ,  jier  la  evidente 
analogia  con  i  giudizi  arbitrali.  Si  deferisce  al  Nostro,  che  è  poi  anche  parte 
in  causa,  1'  esame  della  condizione  di  Asudio  Curiano,  diseredato  dalla  madre: 
.  .  .  Ad  hoc  ille  :  «  Rogo  cognoscns  ».  Cìnictatiis  paiiluvi  «  faciam  »  inquam: 
«  neque  eniin  video    air    ipse    me    ininorem  putem  qiiam  tihi  videor.   Sed 

jam  mine  memento  non  defntiiram  mihi  constantiam,  si  ita  fides  dnxerit, 
seciindìim  tnatrcm  tuam  pronuntiandi  ».  «  Ut  voles  »  ait  :  «  voles  enim 
qnod  aeqiiissimnm  ».  Adhibui  in  consilium  duos  quos  tutte  civitas  nostra 
spectatissimos  habuit,  Corelliutn  et  Front  imi  m.  His  circtitndatiis  iti  ctibictilo 
meo  sedi.  Dixit  Cnriamts  qnae  prò  se  ptitabat.  Respondi  paucis  ego:  neqiie 
enitn  aderat  aliiis  qui  defttnctae  piidorem  tneretur  :  deinde  secessi  et  ex 
consilii  sententia  «  videtnr  »  inquam  «  Ciiriane,  itiater  tua  justas  habuisse 
causas  irascendi  tibi. 

2  E  ciò  che  accade  ,  massimamente  ,  per  le  liti  tra  il  fisco  ed  i  privati  : 
PI.   pan.    36.    V.   p.  143   e    144. 

3  PI.  passi  citati  sull'argomento,  e  VI  ,  12,  2  (si  ricordi  il  grado  rag- 
giunto ormai  dal  Nostro  nella  vita  pubblica  e  in  quella  forense)  :  Itaque 
Vettio  Prisco  quatitum  pluritnttm  potuero  praestabo,  praesertitn  in  harena 
tiiea ,  hoc  est  apud  eentumviros.  Per  la  indipendenza  dei  eetituttiviri  dalie 
liste  dei  selecti,  M  o  m  m  s  e  n  ,  Le  dr.  pubi.,  VI,  2,  p.  140.  Per  la  loro 
notevole  importanza    in    ordine    al    progresso  del  diritto  civile,   M  a  d  v  i  g  , 

Veni',  u.  Verf.,  II,  22q  e  sqq.;  Ihering,  Geist.,  I,  223;  H  o  1 1  z  e  n- 
dorff  et  Rivier,   Jtttr.   au  dr,   des  gentes,   ed.    fr.,    240  e  sqq. 
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veng:ano  emanati  da  questa  o  quella  sezione  ,  sia  dai  180 
giudici*  solennemente  riuniti^  ])cr  la  discussione  se  non  per 
la  votazione  ^.  I  centunìviri  siedono  nella  basilica  Giulia  *, 
e  di  contro  al  loro  tribunal^  sono  i  subscllia  degli  spetta- 
tori *.  Le  controversie  di  diritto  successorio  sono  quelle  che 
più  di   sovente  si   portino  innanzi   a  tal   corte  '  ,   il    cui    l'un- 


1  PI.  VI.  33,  3  :  Sfdchant  ciiituDi  et  octoainta  judicrs  :  iot  en/iii  qua/tiior 
Lonsili/s  colIigìinUir.  Notizie  tanto  sintetiche  quanto  ])recise  sulla  composi- 
zione del  tribunale  centumvirale,  nei  rammentati  articoli  del  P  a  d  e  11  e  t  t  i, 
Arch.   cit.,    loc.    cit.,    e  del  Wlassak,    Enc,    cit.,    Ice.   cit. 

2  È  il  latissiiiiìini  jìuliciìiìn  del  passo  ])liniano.  su  ri|irodotto  integral- 
mente,   VI,    33,    3. 

^  PI.    VI,    33,    5   e   6,   citt. 

*  Pi.  II,  14.  4,  cit.;  V,  9.  I,  id.;  VI,  33.  4,  id.  Nella  regione  VIIT 
di   Roma,    tra  il    ì^icus   Tiiscus  e  il   Iiigariiis. 

5  PI.  VI,  33,  4.  Nel  linguaggio  adoperato  dal  Nostro,  tribunal  denota 
prevalentemente  il  luogo  ;  non  così  jtidicinni,  sebbene  qualche  commentatore 
lo  contesti. 

^  Es.  PI.  II,  14,  (1  :  Here  di/n  iiomeiiclatores  mei...  ternis  denariis  ad 
laiidandtini  [advocatos  ap.  C-viros  agentes]  trahebantìtr.  Tanti  constai  ni 
sis  disertissimtts.  Hoc  pretio  qnanilibet  mtnierosa  snbsellia  inplentur,  hoc 
ingens  corona  colligitiir ,  hoc  infiniti  clamores  commoi'cntur,  cnni  mesochorns 
dedit  signnm  :  optts  est  eniin  signo  apìid  non  inleUegentes  ,  ne  andienlcs 
quidem  ;  VI,    33,    3,    cit. 

"^  PI.  V,  I,  6:  Post  luìc  ille  [scil.  Curianus .  il  diseredato  dalla  madre 
Pomponia  Galla]  cuvi  ceteris  stibscripsit  centumvirale  pidicium,  non  siib- 
scripsit  mecum.  Adpetebat  judicii  dies  :  coìwredes  mei  conponerc  et  tran- 
sigere cupiebant  ,  non  diffidentia  caiisac  sed  tnetn  tempornm.  Verebantnr 
qnod  videbant  innllis  aaidisse ,  ne  ex  centnmvirali  Jtidicio  capitis  rei 
ixirent ;  VI,    33,    3   e  .sqq. 

Soi-IMENW  —  Plinio   il  gim'inr.  36 
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zionamento  è  reoolarissimo  ,  e  che  ,  in  fatto  di  rinvìi,  non 
va   più   in   là   di   quelli,   j)er  dir  così,   fisiologici  *. 

Pel  disbrigo  degli  alTari  civili  vi  sono  forse  sessioni  fisse  ^  : 
ad  ogni  modo  il  lavoro  dei  tribunali  è  oltremodo  intenso 
nei  mesi  dell"  inverno  ^,  e  quasi  nullo  nei  mesi  estivi,  appor- 
tatori  invero  —  massime   Luglio  —  di    feste  d'ogni  genere*. 

La  causa,  introdotta  ancora  di  frequente  col  vadimonio  ^, 
non  richiede  assolutamente  la  presenza  del  pctitor  e  del 
convenuto  ^,  affidandosi  la  cura  d'  ogni   interesse  alla  perizia 

*  Es.  PI.  I,  l8,  6  :  ju^iciiiin  centumvirale  diffcrri  luilìo  molo...  potest; 
^'^  ,  9  ,  I  :  Descenderani  in  basilicam  lìiliniii  ,  ainìitìirìis  quibua  proxima 
comperendinatiotte   respondere  debeham. 

2  PI.  IV,  29,  I,  cit.  nel  §  sul  principato;  Vili,  21  ,  2,  a  documento 
dell'  alta  calma  forense  nel  mese  di  Luglio,  q7io  maxime  litcs  interqiiiescunt . 
Pare  siano  due  ,  la  piimaverile  e  1'  autunnale  quasi  congiunte  tra  loro  ,  e 
costituenti  tutto  1'  artits  rerum,  o  anno  giudiziario:  M  a  y  n  z  ,  Coiirs,  p.  196 
e  note  69  e  70. 

3  Es.  1'  «  ascendi  tiecessiias  instai,  qnac  freqiicns  Iiieme»  dell' ep,  IX, 
40,    2. 

*  PI.    Vili,    21,    2,    di  cui  alla  penultima  nota. 

5  PI.  Vili,  12,  3  :  ...  si  litibus  tererer,  obstrictiim  esse  me  crederem 
obeunti  vadimoiiia  mea.  Si  i)uò  infatti  trarne  ancora  non  lieve  vantaggio. 
V.  ad  ogni  modo  Voigt,  Uè.  das  vadimonÌ2im  ,  1881  ,  p.  17  e  sqq. 
Notevole  anche,  per  la  introduzione  del  giudizio,  la  subscripiio  centumvirale, 
molto  circonstanziata  e  semplice  al  tempo  stesso,  nella  quale  a  beneplacito 
dell'  attore  si  delimita  con  opportuna  precisione  ,  tra  1'  altro  ,  il  campo  del 
contraddittorio  che  s'  intende  suscitare  :   PL    V,    i,    6  e    io,    sopra  cit. 

^  Es.  PI    IV,    r 7,   I.  2   e    II  :  Et  admones  at  rogas  ut  suscipiam  catisam 

Corelliae  absentis  cantra  C.  Caeciliitm,  consiilem  designata  in.  Qìiod  adTnones 
gratias  ago,    qnod  rogas   qiicror.    Admoneri  eiìitn  debeo  .  .  .    An    ego  tueri 

Co?-elli   -filiam   ditbilem  f  .  .  .   Q-nare  ego  vero    Corelliae  oderò  promptissime 
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degli    avvocati  *.   Questi  consi,i>liano    in    //ire  '^  ,  chiedon    oli 
opportuni   rinvii    del    contraddittorio  ^ ,   discutoncj    in     oiudi- 


ncc  subire  o^ensas  recusabo  :  quamquam  non  so/nni  vcniam  ine  veriim 
etiam  laudem  apiid  ìsUnn  ipsiim  a  quo,  ut  ais,  nova  lis  fortn^se  ut  feinìnae 
intenditur  arbitro!  consecuturum,  si  haec  eadeni  in  actione,  latius  scilicet 
et  nberius  quain  cpistularnm  angustiae  sinunt ,  vel  in  exiusationem  vel 
etiam  coinmendationem  meant  dixero.  Nelle  cause  penali,  invece,  il  patro- 
cinatore assiste  di  regola  il  proprio  rappresentato.  Le  espressioni  petere  e 
petitor  sono  in  parecchi   tra  i   passi  fin   qui  esposti  o  indicati. 

*  L'  appellativo  advocatus  (e  però  anche  advocatio,  advocare,  e  simili)  è 
ormai  così  comune  nella  sua  nuova  portata,  e  torna  così  spesso  nelle  lettere 
del  Nostro,  che  non  mette  conto  procedere  alla  lunga  serie  delle  indicazioni 
relative.  Cfr.  Ouintil  .,  Inst.  or.,  IV,  i,  7  ;  X,  i,  ili  ;  XI,  i,  19; 
XII,  3,  6.  Restando  ferme  le  differenze  tra  1'  advocatus  e  il  pragmaticus, 
vengono  meno,  sovente,  quella  tra  1'  advocatus  e  i  suoi  affini  ,  il  patronus 
e  lo  jurisperitus.  V.  in  genere  Padell  et  ti,  S.  d.  d.  r.,  p.  337  e  494: 
M  a  y  n  z,  Cours,  p.  301  e  sqq.  ;  K  u  b  i  t  s  e  h  e  k,  in  Paul  y-W  i  s  s  o  w  a, 
Real-Enc,  I,  col.  436  e  sqq.  L'  avere  parecchi  avvocati  preso  a  prezzolare 
un  cospicuo  uditorio  per  il  fine  di  «  pervenire  »  ed  affermarsi  (PI.  II,  14,  4, 
sopra  riprodotto,  che  accenna  perfino  alla  ordinaria  mercede,  di  circa  tre  lire 
nostre),  ci  significa  quanto  siasi  accresciuto  negli  ultimi  tempi  il  numero  dei 
l)atrocinatori  per  professione,  ed  in  quale  misura  la  professione  stessa  possa 
riuscire  proficua.  N  i  s  a  r  d  ,  Étude  de  nioeurs  et  de  critique  sur  les  poètes 
lat.   de   la   de'cadencc,    5.'',    p.    39S    e   sqq. 

^  PI.  I,  9,  2,  e  I,  20,  1 2  ,  passibili  ,  peraltro  ,  di  una  diversa  interpe- 
trazione.  V.  Lang,  De  jurisprudentia  PI.,  Cur.  Reg.  1772,  p.  8  e  sqq. 
Ancora  sul  procedimento  in  jure ,  il  W  lassale,  Litiskont.  iin  Forntu- 
larproc,  p.  38,  trae  argomento  anche  dal  «  fonnulam  acciperc  »  del  Nostro, 
V,    IO,    I,    contro  la  nota  teorica  del   «  punto   ideale  »   del   Keller. 

*  Nei  limiti  statuiti  dalla  legge  o  dalla  consuetudine.  PI.  I,  18.  i  : 
Scribis  te  perterritum  soninio  vereii  ne  quid  advcrsi  in  actione  patiaris, 
rogas  ut  dilationem  petam  et  paulos  dies,   certe  proximum,  excusem.  DiJ- 
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zio  *  per  quel  lasso  di  tempo  che  i  giudici  accordano 
loro '^,  curano  le  eventuali  transazioni^:  siiscipiiuit '■*  —  in- 
somma —  et  agunt  causas  ^. 

E   dato  alla   parte  denunziare  agli   stessi    giudici  ^   le    tra- 

fcik  est,  sed  experiar :  y-X'.  yxp  x'ovzp  =7.  A'.cj  èa^iv ;  ibid.,  <j  6:  jiidkhtin 

centumvirale  differri  nullo   modo...   poti./. 

1  Es.  PI.  I,  20,  9  a  16  :  IV,  12,  3  e  4  ;  IV.  16,  t  e  2  ;  VI,  2,  i 
e  sqq.;    VI,    31,    8   e  sqq.;   etc. 

^  PI.  I  ,  20.  IO  e  II  :  Seqiitiìir  ergo  ut  cictio  sii  absoliiiissiina  qiiae 
maxime  orationis  similitìidinem  exprcsserit ,  si  modo  jtistitm  et  debitiini 
tempìis  accipiat  ;  qiiod  si  negetiir  ,  nulla  oratoris  ,  maxima  judicis  culpa 
est.  Adsunt  huic  opinioni  meae  leges,  qiiae  longissima  tempora  largiiintur 
nec  brevitatem  dicent ibus  sed  copiavi,  iioc  est  diligenlium  sìiadent  :  quaiii 
p/aestare  nisi  in  angìtstissimis  caiisis  non  potest  brei<itas;  1\ ,  12,  4:  Actn 
causa  est  :  dixit  hereduin  advocatns,  deinde  populi,  iiterque  percommode; 
IV,  16,  I  e  2  :  Proxime  ciim  dictnrus  a  pud  centumviros  esse  in,  adeundi 
mihi  locus  nisi  a  tribunali,  nisi  per  ipsos  judices  non  fiiit  :  tanta  stipa- 
tione  celerà  tenebantnr.  Ad  hoc  quidam  ornaius  adulescens  scissus  ttinicis, 
ut  in  frequentia  solct  fieri ,  sola  velatii'^  toga  pcrstitit ,  et  quidem  horis 
septcìn.  A'am  tam  diu  dixi  magno  cttm  labore,  majore  cuni  fructu;  VI,  2,  3: 
libera  tempora  [judicibiis  Reguliis]  petebat;  etc. 

3  Es.    PI.   V,    I,    7   e  8.    cit. 

*  PI.  I,  18,  3  :  SuiCepcram  causam  Inni  Pasto r is  ;  IV,  17,  I  :  rogas 
ut  suscipiam  causam  Corelliae.  V.  Loo,  De  adv.  romano,  Leyd.  1820, 
p.    II  e  sqq. 

5  Es.  PI.  I,  10,  2;  I,  18,  2  e  4;  I,  20,  i;  lì,  9,  4;  II,  li,  li;  II, 
13,  7;  IV,  II,  i;  etc.  Per  questa  parte.  la  terminologia  è  comune  alle 
cause  civili  ed  alle  penali.  Actio  ha  ])oi  nel  Nostro  tre  significazioni  preva- 
lenti e  distinte  :  discorso  in  genere,  dichiarazione  diretta  della  parte,  arringa 
defensionale.  Per  il  secondo  di  questi  significati,  v.  W  1  a  s  s  a  k,  in  P  a  u  1  y- 
Wissowa.    R.   Jinc,    I,   col.   304. 

"   PI.    \'.    4,   I    a  3  :     Vir  praetorius  Sollers  a  senatu  petiit  ut  sibi  insti- 
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sgressioni  dell'  avvocato  alle  nonne  legislative  coiicedeiitigli 
solo  dopo  la  sentenza  un  compenso  non  eccedente  i  10.000 
sesterzi  *.  e  quella  qualsiasi  negligenza  o  infedeltà  di  cui 
egli  per  avventura  si  sia  reso  colpevole  '^. 

tiitre  nitiidinas  in  u^^ris  sttts  pf  riniti  e  retìtr  :  contradixcritiit  legati  l^'iceti- 
noritin  :  adfiiit  Tiisciliiis  .Vominatiis  :  dilata  catisa  t'st.  Alio  senatu  ì'icctini 
sinf  advocoio  intravcnuii,  dixeru:it  se  deceptos,  lapsine  verbo  an  ijitia  ita 
sentiebant.  Interrogati  a  Xepote  praetore  ijiicin  docitissent ,  responderunt- 
qiiem  prim.  Interrogati  an  tiinc  gratis  adfuisset,  responderìiiit  sex  milibits 
nnmnium  :  an  rnrsiis  aliquid  dedissent,  dixemnt  mille  denarios.  Xepos 
postnlavit  ut  Xominatns  induceretiir  ;  V,  13  ,  le  sqq.,  altrove  cit.,  sul 
piocedimento  penale  conseguente. 

*  PI.  V,  9,  4  :  Siiberat  cdicto  [praetoris]  senatns  eo/isiiltu?n  :  l/oe  o/nnes, 
quisquis  negotium  haberet  ,  j tirare  pritis  qtiam  agerent  jiibebantur  nihtl 
se  ab  advocationem  cniqnam  dedisse  promisisse  cavisse.  His  ennn  verbis 
ac  mille  praeterea  et  venire  advocationes  et  enti  vetabantur.  Peractis  tamen 
neootiis  permittebatìir  peciiniam  dumtaxat  decem  miliiini  dare.  Cfr.  ordi- 
natamente, i^er  gli  antecedenti  della  disposizione,  Tac.,  Ann.,  XI,  5  e  7; 
S  V  e  t  .,  Xero,  17.  Il  senatusconsulto  richiamato  in  vigore  dal  pretore  Nepote 
non  è  che  un  ripristin amento  del  disposto  claudiano  dei  dena  seste rtia;  norme 
che  si  richiamano  poi  tutte,  con  particolari  nuove  modalità  ,  alla  /.  Cincia 
de  donis  et  muneribus  (550-204).  V  P  a  d  e  1 1  e  t  t  i,  .S.  d.  d.  r.,  p.  337; 
K  u  b  i  t  s  e  h  e  k  ,  in  P  a  u  1  y  -  W  i  s  s  o  w  a  ,  loc.  cit.  ;  M  a  y  n  z  ,  Coiirs, 
p.  302;  Fr.  P.  (t  aro  falò,  La  lex  Cincia  de  don.  et  iiiiin.  in  Bull, 
d.   Ist.   d.  dr.   r.,   XY.    5. 

2  Es.,  per  abbandono  doloso  del  proprio  cliente  ,  PI.  V,  4,  2;  cit.;  V. 
13,    2,    id. 
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